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AVVERTIMENTO 


IN^umerose  Opere  sull*  Entomologia  , ossia 
sulla  Storia  Naturale  degl’insetti  sono  venute 
alla  luce  , da  che  Réaumur  colle  sue  Memo- 
rie, modello  di  stile  non  meno  che  miniera 
feconda  per  la  Scienza , ha  risvegliato  il  gu- 
sto dello  studio  degl’ Insetti,  come  Buffon 
avviò  i buoni  ingegni  alla  contemplazione 
della  Natura  in  generale  ed  alle  osservazioni 
sui  Quadrupedi  e sugli  Uccelli  in  particolare. 
Alcune  di  queste  Opere,  compilate  quasi  tutte 
da  uomini  di  merito  insigne,  appagano  in  molti 
modi  l’altrui  curiosità;  le  altre  sono  fatte 
unicamente  pei  dotti.  Una  mancavane,  che  ac- 
coppiando queste  due  qualità  vantaggiose  e 
inseparabili  , quando  si  vuol  ad  un  tempo  es- 
ser dilettevole  ed  utile , desse  la  Storia  com- 
pita degl’insetti  , la  quale  in  quadro  di  pic- 
cola estensione , raccogliesse  tutti  i fatti  par- 
ticolari, cui  essa  abbraccia;  che  finalmente  la 
liberasse  da  quelle  penose  ricerche,  da  quelle 
penose  osservazioni  , spesse  volte  troppo  mi- 
nute, per  le  quali  si  fa  ogni  sforzo  di  dare 
alle  cose  un’  importanza  maggiore  di  quella 
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6 AVVERTI MESTO 

che  meritino;  e le  quali,  per  valermi  del  det- 
to di  un  gran  Maestro,  fanno  si , che  nella  te- 
sta di  un  Naturalista,  una  mosca  occupi  mag- 
gior luogo  di  quello  che  realmente  ne  occupi 
in  natura. 

De  Tigny,  dotto  zelantissimo,  Autore 
dell’Opera  che  noi  pubblichiamo,  raccolse  le 
Osservazioni  tutte  di  qualche  importanza,  che 
trovansi  sparse  negli  scritti  degli  Entomologi- 
sti  più  celebri,  sulle  forme,  metamorfosi,  abi- 
tudini degrinsetti.  Egli  pure  ha  tratto  profitto 
dai  loro  lavori  per  dividere  ed  ordinare  in 
Classi  , in  una  maniera  semplice  e chiara , 
animali  piccoli  troppo  per  esser  considerati 
altrimenti  che  in  Divisioni  distinte;  senza  tra- 
scurare però  i fatti  particolari  delle  Specie 
utili,  o per  lo  meno  attraenti  la  curiosità  no- 
stra. A quest’ abbondevole  e preziosa  raccolta 
di  materiali,  i quali,  mercè  l'arte  e la  cura  , 
che  vi  pose  l'Autore  nell’ordinarli,  gli  riusci- 
rono famigliari , egli  vi  aggiunse  i risultamenti 
di  sue  lunghe  ricerche,  ed  il  frutto  delle  pro- 
prie osservazioni.- E siccome  la  morte  lo  ha 
rapito  prima  che  desse  l’ultima  mano  alla 
sua  Opera  ; Alessandro  Brongniart,  Professore 
di  Storia  Naturale  nelle  Scuole  Centrali  di 
Parigi,  s’incaricò  del  Discorso  Preliminare,  e 
delle  Nozioni  generali  sugli  Ordini:  cose  che 
tuttavia  rimanevano  ad  eseguirsi. 
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SPIEGAZIONE 


Delle  quattro  prime  Tavole. 


Ije  Tavole  I.*,  II.*,  Ili*-,  IV.a  si  riferiscono 
alle  Nozioni  generali' fisiologiche  date  nel  se- 
guente Discorso  Preliminare. 

TAVOLA  I.* 

MM*  Muscoli  longitudinali  degl’insetti,  presi 
dal  Bruco , Bombix  Cossus , Lin- 
nèo  ( Bombice  Foralegno  ). 
m m.  Muscoli  obliqui  e trasversali. 

TT.  Trachea-arteria. 

C C.  Vaso  dorsale  e longitudinale , che  si  ha 
in  conto  di  cuore  degl’insetti. 
jiaa.  Ali  di  questo  preteso  cuore. 

TAVOLA  IL* 

C.  Cervello. 

bb.  Rami  della  midolla  spinale,  che  abbraC' 
ciano  l’esofago. 

§ g g‘  Gangli  della  midolla  spinale. 
a.  Filiera. 
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b b.  Mandibole.  » 

c c.  Mascelle. 
dd.  Antenne. 

TT.  Trachea-arteria. 

TAVOLA  III.* 

T.  T.  Canale  longitudinale  aereo  , chiamato 
trachea  arteria. 

t t t.  Punti  donde  partono  alcune  ramiBca- 
zioni  delle  trachee  o vasi  aerei  cor- 
rispondenti alle  stimate. 

CA.CA.  Canale  degli  alimenti  nel  Bruco 
Bombix  Cossus. 

1.  Apertura  dell’esofago  nella  bocca. 

2.  Esofago. 

3.  Stomaco. 

4*  Primo  intestino. 

5,  Secondo  intestino. 

6.  Terzo  intestino. 

Nota  Osservasi , che  tutto  questo  canale  de- 
gli alimenti  è guernito  di  piccole  fa- 
scie  muscolari  volte  in  tutte  le  dire- 
zioni. 

W.  Intestini  tenui  di  Lyonnetj  vasi  epatici 
di  Cuvier. 

' SS.  Sacco  escrementizio. 

Pi.  Filiera. 

O O.  Vasi  racchiudenti  la  sostanza  della  seia. 
R R.  Serbatojo  del  liquore  dissolvente,  di 
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cui  servesi  il  Bruco  del  Bombix  Cos- 
sus , per  ammollire  il  legno. 
ér G-  Sostanza  adiposa,  che  seive  d’involucro 
a tutti  i •visceri  del  Bruco. 

T A Y O L IV.* 

• 

Fig.  i.  Una  parte  notabilmente  ingrandita 
della  trachea  arteria  degl’  Insetti. 

Fig.  a.  La  sostanza  adiposa  , che  serve  d’in- 
Tolucro  a tutti  i visceri  dei  Bruchi, 
tal  quale  vedesi  quando  si  leva  la  pel- 
le di  questi  Insetti. 

Fig-  3.  Bruco  del  Bombix  Cossus  di  Linnèo. 
aaa.  Piedi  o zampe  squamose. 
bbbb.  Piedi  o zampe  membranose. 
ecc.  Stimate. 


2V.  D.  Le  unte  segnate  «la  numeri  appartengono  al- 
1*  Autore,  quelle  indicate  da  lettere  sono  del  tiaJut- 
torc. 
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INTRODUZIONE 


DISCORSO 

Sull ’ organizzazione  e tulle  abitudini 
degli  Insetti  in  generale. 


Il  corpo  dp’  piccioli  animali,  che  compon- 
gono questa  Classe  numerosa  , si  divide  in 
molte  partizioni  o sezioni;  e per  questa  no- 
tabile struttura , furono  chiamati  col  nome 
d’ Insetti.  Questi  si  distinguono  principal- 
mente da  tutti  gli  altri  animali  per  un  cor- 
po rivestito  da  una  pelle  dura  squamosa,  che 
fa  il  ministero  di  scheletro  ; per  membra  nu- 
merose , composte  di  molte  articolazioni  as- 
sai visibili  ; e per  appendici  mobili  ed  arti- 
colate alla  test-#,  appellate  antenne. 

E non  meno  ne  diversificano  per  la  ^te- 
sta quasi  sempre  distinta  ed  articolala  ; per 
gli  occhi  immobili,  ma  affaccettati;  per  la 
mancanza  delle  cavità  nasali  e del  foro  udi- 
torio; per  la  forma  della  bocca,  le  cui  ma- 
scelle , se  vi  sono,  muovonsi  lateralmente. 
Respirano  col  mezzo  di  certe  aperture,  chia- 
mate spiragli  o stimate  ; e sono  per  lo  più 
forniti  di  ali  , non  dipendenti  in  modo  al- 
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1 2 DISCORSO 

cuno  dalle  altre  membra.  Non  hanno  sangue 
rosso  ; sono  ovipari  j e la  loro  temperatura  è 
come  quella  de  l’  ambiente  in  cui  vivono. 

Questi  sono  i principali  segni  caratteri- 
stici degl’insetti,  clic  più  compiutamente  cd. 
esattamente  si  potranno  conoscere  dall’esame 
delle  parli  diverse,  componenti  il  loro  cor- 
po esternamente,  e degli  organi  che  servono 
alle  loro  funzioni  vitali  ed  animali  ; non  me- 
no clic  da  quello  delle  generali  loro  abitudini. 

Prima  di  tutto,  noi  notiamo  in  un  In- 
sello ciò  ebe  si  riferisce  alle  sue  parti  ester- 
ne, a quelle  cioè,  che  si  possono  osservare 
, senza  alcuna  sezione  anatomica. 

Quasi  tutti  gl’insetti  hanno  il  corpo  di- 
viso superiormente  in  tre  parti,  o sezioni  prin- 
cipali. La  parte  davanti,  si  chiama  testa,  quel- 
la di  mezzo  corsaletto  o torace , e la  poste- 
riore , che  quasi  sempre  è la  più  grande  e 
divisa  in  più  anella , chiamasi  col  nome  di 
ventre  o addome.  Nel  di  sotto  si  osserva  la 
quarta  parte,  che  è il  petto , la  quale  consi- 
ste in  un  pezzo  squamoso  e largo,  posto  nella 
parte  davanti  dell’addome,  che  sovente  ha 
uno  sporgi  mento  ,'  il  quale  termina  per  da- 
vanti in  una  punta  ottusa  ed  ha  il  nome  di 
ste/'no. 

Anche  nella  forma  , il  corpo  degl’insetti 
presenta  differenze  maggiori  di  quelle,  che  si 
osservano  in  qualunque  animale  pertinente  alle 
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Classi  superiori.  Ora  è lineare,  cioè  assai  più 
lungo  che  largo  , ed  in  questo  caso , piatto 
per  lo  più;  e tale  è la  forma  di  quelli,  che 
per  la  maggior  parte  vivono  sotto  le  scorze. 
Qualche  volta  però  è di  figura  ovale,  convessa 
superiormente,  piatta  inferiormente;  ed  è que- 
sta propria  di  tutte  le  specie  degl'insetti;  sem- 
brando che  la  cilindrica  sia  più  particolare  a 
quelli  che  forano  il  legno  e vivonvi  dentro. 

Le  sezioni  o partizioni  , che  dividono  il 
loro  corpo,  sono  molto  più  apparenti  negl’in- 
setti ad  ali  membranose  e trasparenti,  di  quello 
che  negli  altri.  Laonde  fra  quest'  Insetti  più 
agili  al  volo  , e più  atti  a sottrarsi  ai  loro 
nemici  , si  trovano  molte  specie  dotate  di  un 
corpo  più  molle  e più  delicato. 

Non  pochi  hanno  il  corpo  fornito  di  peli, 
di  spine  , o l’hanno  coperto  di  una  lanugine 
folta  e morbida,  o di  squame  splendenti,  armi 
difensive  , od  ornamenti  semplici , compartiti 
loro  dalla  Natura  con  una  profusione  e va- 
rietà , che  destano  maraviglia  ; alla  quale  non 
si  può  resistere , ogni  qualvolta  ci  poniamo 
ad  esaminare  con  qualche  attenzione  questi 
animali  singolari,  avuti  in  dispregio  dal  volgo 
o per  pregiudizio  o per  ignoranza.  Esaminati 
poi  formano  quasi  sempre  la  delizia  dell’uo- 
mo sensato , che  accuratamente  li  osserva. 

La  testa , che  è posta  nella  parte  ante- 
riore del  corpo , tanto  negl’insetti , come  ne* 
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gli  animali  delle  Classi  superiori  , contiene 
gli  organi  dei  sensi , e quelli  per  lo  meno  , 
dei  quali  si  servono  per  pigliar  nutrimento* 
Ella  sola  offre  forme  così  varie  e differenti 
l’una  dall’ultra  , che  non  è possibile  il  descri- 
verle generalmente.  Talvolta  si  congiunge  al 
torace  in  una  maniera  così  intima,  che  lo  stri  - 
gniruento,  chiamato  collo,  non  è sensibile. 
Nè  per  ciò  è meno  atta  ad  eseguire  in  questa 
parte  movimenti  molto  differenti  tra  loro.  In 
altri  insetti,  come  negli  Acari  o Tarli,  nei 
Ra  gni  e nei  Falangi , è unita  al  corsaletto  o 
torace;  e non  si  può  più  muovere  separata- 
mente. 

Sulla  testa  di  quasi  tutti  gl’insetti  si  ve- 
dono due  appendici  mobili,  composte  di  una 
quantità  di  articolazioni  talvolta  allungate  a 
forma  di  filo  ; e comunemente  sono  collocate 
sui  lati  verso  la  parte  anteriore  , in  vicinanza 
degli  occhi , e chiaraansi  antenne  o tentoni. 
Sono  pur  varie  più  delle  altri  parti  del  corpo 
per  1«  loro  forma  e lunghezza.  Pochi  ne  sono 
privi,  e tra  questi  si  annoverano  gli  Acari,  i 
Ragni  ed  alcuni  altri  dell’Ordine  degli  Atteri. 
Esse  poi  generalmente  si  mettono  in  moto, 
soprattutto  quando  gli  Insetti  vogliono  cam- 
minare. Qualche  fiata  mostrano  di  volerle  a- 
doperare  per  cavar  il  terreno,  ma  non  si  co- 
nosce per  anche  il  vero  uso  di  un  organo  cosi 
generalmente  diffuso  nella  Glasse  degl’Iugjetti, 
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« la  coi  presenza  abituale  , la  costanza  della 
forma  ne'diversi  generi  dimostra  con  certezza 
servir  loro  ad  ufficio  di  qualche  importanza. 

Gli  occhi  sono  posti  in  vicinanza  delle 
antenne.  Questi  organi,  il  più  delle  volte,  non 
hanno  alcuna  somiglianza  esterna  con  quelli 
degli  animali  a vertebre } e perciò  si  è dovuto 
far  attenta  osservazione  per  convincersi  del 
vero  loro  uso.  Due  sorte  se  ne  possono  distin- 
guere. Quasi  sempre  sono  immobili  e poco 
sporgenti.  Gli  uni  hanno  la  forma  di  piccioli 
punti  rotondi , lucenti , posti  sulla  testa  in  di- 
versa maniera  , ed  il  loro  numero  è vario  da 
due  3d  otto.  Questi  otto  piccioli  occhi , che 
sono  chiamati  occhi  lìscj,  soprattutto  si  scor- 
gono nei  Ragni. 

Tutti  gl’insetti  però  non  hanno  di  questa 
sorta  d’occhi,  anzi  quelli , nominati  Coleotte- 
ri, ne  sono  costantemente  privi.  Gli  hanno  pe- 
rò le  mosche,  le  Api,  le  Libellule  ossia  Da- 
migelle. 

La  seconda  sorta  d’occhi , che  da  noi  si 
conosce  appartenere  agl’  Insetti , ha  la  figura 
di  due  segmenti  di  sfera  , tagliati  a faccette  a 
guisa  degli  specchj  moltiplicanti  gli  oggeiti. 
In  ciascuna  delle  riferite  faccette  si  può,  col- 
l’ajuto  di  una  buona  lente,  vedere  una  pic- 
cola cornea  trasparente  , cioè  la  parte  esterna 
convessa  e diafana  di  un  occhio  particolare, 
1»  quale  in  certuni  infinitamente  abbonda, 
specialmente  in  quelli  che  volano  con  rapidità. 
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Queste  due  sorte  d’occhi  si  trovano  in 
molti  Insetti,  come  nelle  Damigelle,  nelle  Ci- 
mici , nelle  Api.  Si  gli  uni  che  gli  altri  sono 
immobili , come  dicemmo , privi  di  ciglia  e 
di  palpebre  , non  però  meno  dilicati , come 
lo  dimostra  la  regolarità  del  volo  e dei  mo- 
vimenti di  quegl’InseUi,  che  gli  hanno  svilup- 
patissimi. 

Un  solo  genere  tra  i veri  Insetti  (i  Trom- 
bidii ) sembra  adorno  unicamente  di  due  oc- 
chi , posti  sopra  un  lungo  pedicciolo  che  può 
loro  lasciar  libero  uu  leggiero  movimento. 

La  bocca  e gli  organi  per  mangiare  sono 
le  altre  parti  notabili  della  testa.  I secondi 
per  lo  più  sono  posti  nell’estremità  anteriore} 
ma  in  quanto  ad  alcuni  Insetti  dell’  Ordine 
degli  Emitteri , come  le  Cicale,  i Psillj  e i 
Chermes,  stmbrano  derivare  dal  petto. 

Questi  organi  sono  per  lo  più  molto 
sporgenti,  e talvolta  pure  posti  sopra  un  lun- 
go becco , come  nel  Punterolo  e Panorpo  o 
Mosca  Scorpione. 

Tanto  considerabilmente  variano  ne’dif- 
ferenti  Insetti,  che  non  è possibile  darne  una 
descrizione  generale.  Anche  per  descrivere  se- 
paratamente le  strutture  diverse  della  bocca, 
le  quali  fra  loro  non  hanno  somiglianza  al- 
cuna , è necessario  lo  stabilire  primieramente 
una  Divisione  fra  tutti  gl5  Insetti. 

Alcuni  afferrano  gli  alimenti  con  una 
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specie  fdi,  tenaglia  , e,  li  filano  più  o meno 
compiutamente  , in  ragione  della  solidità  sua; 
gli  altri  si  limitano  &d .-assorbire  o succhiare 
con  differenti  mezzi  gli  alimenti  liquidi,  dei 
quali  esclusivamente  si  nutriscono. 

I primi  Insetti  hanno,  la  bocca  d*  una 
conformazione  tutta  differente  da  quella  dei 
secondi , e se  ne  può  prendere  un’  idea  dal- 
1’  esame  di  quella  degli  Scarafaggi,  delle  Ca- 
vallette, delle  Damigelle  ed  anche  delle  Ve- 
spe , nelle  quali  si  ravviseranno  le  seguenti 
parti,;  che  tutte  però  non  si  trovano  sempre 
nell’Insetto  medesimo,  . : %ìì  ,•  , 

- , Unp  scudo  o cappuccio , cljrpeus,  forma 
Ja  parte  mobile,  situata  nel  di' sopra,  che 
spesso  copre  tutta  la  bocca,  ed  è piuttosto 
un  prolungamento  della  frante  di  quello  che 
una  parte  della  bocca  stessa. 

II  labbro  superiore , labium  superius , è 
un  pezzo  mobile,  corneo,  rotondo,  che  qual- 
che volta  sta  immediatamente  sotto  lo  scudo. 

Le  mandibole,  mandibulae  , ordinario- 
mente  sono  lpf  parti  ■ più  apparenti  © solide 
della  bocca  degl’ Insetti;  stanno  immediata- 
mente sotto;  il  labbro  superiore;  sono  cornee 
ed  arcate,  e per  lo  più  dentate,  prolungate 
talvolta. sul  davanti , e moventisi  da  destra  , a 
sinistra,  . , , • , . • j . : > 

Le  mascelle  , maxillae , hanno  molla  so- 
miglianza colle  mandibole;  si  trovauo  sotto 
Buffon  Tomo  XVI.  * 3 
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di  esse,  e si  muovono  del  pari  da  destra  a 
sinistra.  Ordinariamente  sono  meno  forti,  mag- 
giormente piatte , piuttosto  membranose  che 
cornee , specialmente  nella  parte  davanti.  Sul 
dorso  e nel  punto  dove  la  parte  cornea  si 
congiunge  colla  membranosa  , portano  una  o 
o due  piccole  appendici  qnaSi  sempre  filifor- 
mi, a corno,  articolate,'  molto  somiglianti  alle 
antenne:  sono  state  Chiamate  palpi  0 antèn- 
nett e , palpi.  "'  I > -• r r»l  stim.  , -ui  -!!.  / 

Gli  elmi , galea#' i sentì  dhe  peiszi  cat- 
nei,  sottili,  arcati;  nOcr'  toobHi  i nè ‘articolati, 


parte  che  fcbitìdé ’ fa  bocca' inferiormente  ; 
è piatto;,  per  lo  più  corneo  alla  base;  e mem- 
branoso alla  sua  estremità , sovente  anche  bi- 
fido e cigliato.  Da  ciascun  lato  stìrte  un  palpo 
o antenOetia' simile  a quello  delle  mascelle, 
ma  éomunémente  più' corto.  Si  move  dal  bas- 
so id  alto*  <"  *»»* 

Queste  Sono  le  parti  componenti  la  bocca 
degl’insetti  a mascella.  L’uso  di  ciascheduna 
facilmente  si  vede.  Imperciocché  le  mandibole 
afferrano  e tritano' gli  alimenti  grossolani;  le 
mascelle  Concorrono1  a'1  siffatta  azione  ; e la 
compiono  ; e la  parte  loro  membranosa  fà  gu- 
stale gli  alimenti1  stessi.  I labbri  superiore  ed 

inferiore,  e i palpi  servono  a ritenere  gli  ali- 

! ’ . . • • , • 
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menti , situarli , e contenerli  sotto  le  mandi- 
bole e le  mascelle. 

/,  , .Laonde  il  movimento  delle  parti,  che 
servono  a tritare  gli  alimenti,  si  fa  negl’ In- 
setti per  direzione  opposta  a quella  delle  parti 
stesse,  negli  altri  animali.  Il  che  forma  un  ca- 
rattere particolare  degl’  Insetti. 

Quelli  ; che  si  nutrono  di  alimenti  li- 
quidi , hanno  la  bocca  di  una  struttura  tutta 
differente.  Imperciocché^  formata  di  una  spe- 
cie di  tuba  di  uno  o più  pezzi , che  fa  le 
veci  di  tromba,  al  quale  fu  .assegnato  il  nome 
diverso,»  „ secondo  la  forma  particolare  che 
aveva,..*  ;i 

; in  Gol  pome  di  lingua,  lingua,  si  è chia- 
nvato  un  .organo  filiforme,  composto  di  due 
tubi  cavi  , i quali  sono  eziandio  incavati  a 
guisa  di  gronda  nel  lembo  interno.  Questi 
due  pezzi  insieme  congiunti  costituiscono  un 
lungo  e sottile  cilindro  alto  a volgersi  a spi- 
rale, quando  Tlosetto  non  ne  fa  usoj  organo 
che  è proprio  delle  Farfalle  e degli  altri  In- 
setti di  quest’Ordine. 

Il  rostro , roslram , è una  guaina  cornea 
dì  un  sol  pezzo,  ma  articolata,  cui  l’animale, 
quando  non  è in  azione,  appoggia  al  suo  ven- 
tre. Rinchiude  alcuni  filetti  sottilissimi  e pun- 
tuti , chiamati  fili  setacei  o setole,  mercè  le 
quali  gl'insetti  forniti  di  questa  sorta  di  boc- 
ca , come  i Cimici , le  Cicale , ecc.,  punzec- 
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chiano  gli  animali  e i vegetabili , dai  quali 
assorbiscono  i sughi 

La  tromba , o proboscide,  próboscis , è 
un  organo  carnoso,  contrattile,  e di  un 'sol 
pezzo , laminato  da  dué  specie  di  labbra.  Es- 
sendo propria  delle  Mosche,  queste  né  fanno 
uso  per  succhiare,  come  è nòto,  i liquidi 
sparsi  sulle  diverse  superficie  de*  corpi,  ’ 

Il  sorbitojo,  haustellum,  ha  qualche 'sò-‘ 
miglianza  con  la  tromba  e col  becco , éd  è' 
composto  di  più  fili  setacei  fini.  In  vece  però 
di  esser  inchiusr  in  un  tubo  Corneo  , sono  cu- 
stoditi da  una  guaina  molle  a due  valve*  Tal 
bocca  è propria  di  tutte  le  Mosche  averili  la 
facoltà  di  pungere  gli  animali  per  succhiarne 
il  sangue  $ della  qual  natura  sorto  i Ta farti 
gli  Asili,  e le  Zanzare.  -*  , ' * , i " > 

Comunemente  si  vedono  alla  base  della 
lingua,  della  tromba  e del  sorbitojo,  alcuni 
palpi  brevissimi  di  un  uso  incognito,  ai  quali 
non  si  può  attribuire  quell’uso  da  noi  asse- 
gnato ai  palpi  degl’insetti  a mascelle. 

Di  queste  differenti  sorte  di  bocca  torne- 
remo « parlare  , quando  si  terrà  discorso  de- 
gl'Insetti  , che  ne  sono  forniti.  Allora  faremo 
vedere  che  lo  studio  di  questa  parte  non  de- 
vesi  poi  trascurar  tanto  quanto  facevasi  pri- 
ma. Imperciocché  le  abitudini  principali  de- 
gl’ losetti  sono  fondate  sulla  maniera  di  nu- 
trirsi, ed  il  loro  genere  di  nutrimento,  di- 
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pende  essenzialmente  dalla  conformazione  del- 
al  bocca.  Non  si  deve  però  alla  forma  delle 
parti  più  piccole  di  questo  organo  attribuire 
tutta  1’  importanza  che  le  si  è data. 

Alla  testa  succede  la  seconda  e media 
parte  del  corpo  degl’insetti,  la  quale  si  chia- 
ma busto , corsaletto  o torace  o ti  onco  (ilio- 
rax  ) , e sembra  corrispondere  in  parte  al 
petto  dei  grossi  animali.  Dalle  forme  diffe 
renti  ravvisate  nei  diversi  generi  si  possono 
trarre  alcuni  caratteri  tanto  migliori,  perché 

sono  bastantemente  costanti  e facili  a vedersi 

« 

e a descriversi. 

L’ultima  parte  del  corpo  degl’insetti  se- 
parata dalle  altre  per  un  sensibile  ristringi- 
mento è il  ventre,  o Paddome.  Questo  è coni 
posto  di  anelli  squamosi  , incastrati,  e mobili 
gli  uni  sugli  altri,  che  va  diminuendo  di 
diametro  dalla  base  alla  punta , dalla  quale 
conformazione  maggiore  scorrimento  gli  vie- 
ne, quanto  più  lungo  è l’addome.  Sulla  parte 
anteriore  dell’addome  si  vedono  al  disopra  e al 
disotto  due  pezzi  squamosi,  molto  più  larghi 
degli  altri,  e che  si  sono  considerati  come 
ima  continuazione  del  petto  ; soprattutto  il 
pezzo  Inferiore,  sotto  il  quale  si  osserva  tal- 
volta una  resta  sagliente  , terminata  davanti 
da  una  punta  , a cui  si  diede  il  nome  di  ster- 
no , sternuta,  per  la  somiglianza  con  questo 
medesimo  osso  negli  animali  a vertebre* 

a 


Digitized  by  Google 


22  DISCORSO 

' La  parte  superiore  deiPaddome  si  chia- 
ma dorso , e l’inferiore  più  particolarmente 
ventre . Quasi  sempre  si  scorgono  sul  dorso 
alcuni  punti  o buchi  o spiragli , di  cui  gli 
orli  sono  increspati  a guisa  di  ucchiello , e 
questi  sono  le  stimate  o trachee , la  di  cui 
mercè  Laria  atmosferica  penetra  nell’  interno 
del  corpo  degl’insetti. 

Per  compiere  la  descrizione  degl’insetti 
in  generale,  ci  rimane  a parlare  delle  mem- 
bra che  si  attaccano,  sostengono , trarportano 
o difendono  queste  differenti  parti  del  loro 
corpo.  » 

Gl’Insetti  non  hanno  mai  meno  di  sei 
zampe,  e se  in  alcune  Farfalle  soltanto  quat- 
tro se  ne  vedono,  noi  noteremo,  che  due  so- 
no come  abortive.  Talvolta  però  ne  sono  for- 
niti di  un  numero  maggiore.  Tuttavia  gl’in- 
setti ad  ale  non  ne  hanno  mai  più  di  sei. 

Di  questi  sei , le  due  anteriori  sempre 
dirette  in  avanti  , sono  attaccate  sotto  il  bu- 
sto; le  quattro  posteriori  le  sono  a quel  largo 
pezzo  dell’addomine  , da  noi  chiamato  petto ; 
le  due  ultime  sono  sempre  volte  alPindietro. 

Queste  zampe  , quasi  sempre  sottili  e lun- 
ghe , sono  composte  di  quattro  parti,  le  quali 
han  riportalo  nomi  particolari^-’  «. 

La  prima,  per  mezzo  delin  quale  la  zam- 
pa sta  attaccata  al  corpo , si  qhjarna  anca ; e 
quasi  sempre  è la  più  corta  se  la  più  grossi. 
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Negli  Scarabei,  ne’  Carabi  e nelle  Cerambici 
è poco  sensibile.  Si  vede  però  mollo  bene  nel- 
le Locuste,  nelle  Vespe  e negl’icneumoni. 

All'anca  tien  dietro  la  coscia,  che  ordi- 
nariamente è la  parte  più  grossa  , cui  vieu 
dopo  la  zampa,  comunemente  depressa^  mollo 
lunga  e gracile.  La  zampa  è terminata  da  una 
parte  composta  di  molti  piccoli  pezzi  artico- 
lati , gli  uni  dietro  agli  altri  , chiamati  tarso. 
11  numero  di  queste  parti  varia  né’differenti 
generi  d’insetti.  È però  costante  non  solamente 
nelle  specie  di  ciascun  genere,  ma  general- 
mente ancora  in  quelle  di  una  stessa  fami- 
glia, in  modo  che  a Geóffroy  e ad  altri  En- 
tomologisti  ba  somministrati  .caratteri  molto 
utili  per  le  divisioni  degl'Itìsetti. 

La  forma  di  questi  pezzi  o articolazioni 
presenta  pure  varietà  multe.  L’ultimo  è ter- 
minato da  due  o quattro  unghie  uncinate, 
che  danno  all’insetto  la  facoltà  d’aggrapparsi 
ed  attaccarsi  anche  fortemente  ai  corpi  , sui 
quali  posa  , e di  attenersi  pur  con  fermezza 
sui  più  levigati.  Il  di  sotto  dei  tarsi  è spesso 
guernito  di  piccoli  fascetti  di  ; peli  sottili  e 
assai  vicini,  per  mezzo  de’quali  gl’Insetli  pos- 
sono aderire  e camminare  sui  cristalli  e sui 
marmi  verticali,  come  le  Mosche  fanno  0"ni  dì. 

I piedi  offrono  di  molte  varietà  nelle  for- 
me loro  secondo  gli  usi , ai  quali  sono  stati 
destinati  dalla  Natura,  in  guisa  che  questa 

t.  ■ ■' 
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forma  influisce  sulle  abitudini  degl’insetti,  col 
moltiplicarne  o diminuirne  le  facoltà. 

In  generale  si  osserva  che  i piedi  an- 
teriori sono  più  lunghi  , più  robusti  e spes- 
sevolte  scabri  al  di  sotto  ne'  maschi  ; della 
quale  disposizione  lo  scopo  facilmente  si  com- 
prende essere  quello  di  favorire  l’accoppiamento 
di  animali  , che  per  la  Jor  pelle  dura  e liscia 
non  possono  afferrarsi  gagliardamente  negl’in- 
setti corridori,  come  nei  Carabi,  Liei,  Reduv* 
e Sfex  , i piedi  sono  lunghi  e sottili.  Gli  an- 
teriori corti  , compressi , dentati,  spesso  man- 
canti di  tarsi  negl’Inseiti  che  scavano  il  ter- 
reno , come  nei  Forabuehi,  Scariti,  ecc.j  tal- 
volta io  forma  di  piccole  tenaglie  in  alcuni 
Insetti,  i quali  ghermiscono  la  preda  con  que- 
sto singolare  stromenlo  come  nei  Manti  , e 
nelle  Vespe.  I piedi  posteriori  sono  molto  lun- 
ghi, compressi,  cigliati  alle  loro  estremità 
negl'  Insetti  nuotatori  , come  nei  Ditisci. 

Le  coscie  sono  qualche  fitta  lunghissime, 
robuste  e grosse  in  parecchi  Insetti  , come 
nelle  Altiche,  Psillj,  Locuste , ecc.  che  per- 
ciò hanno  la  facoltà  di  saltare. 

Gl'  Insetti  camminano  più  o meno  velo- 
cemente $ ma  non  già  in  ragione  del  numero 
de’  piedi.  Imperciocché  gli  Juli , i quali  ne 
hanno  delle  centinaia,  camminano  lentissima- 
mente;  e perciò  la  rapidità  del  corso  sta  piut- 
tosto in  ragione  della  lunghezza  de’piedi,  co- 
me debbiamo  più  sopra  indicalo. 
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A questi  mezzi  di  movimento  già  mol- 
tiplici  negl’insetti,  altri  ne  aggiunse  Natura, 
anche  non  dipendenti  dai  sovraccennati::  essa 
accordò  ad  un  gran  numero  d’insetti  la  fa- 
coltà di  volare. 

Le  ali  sono  sempre  situate  sul  dorso,  ed 
hanno  origine  dalla  parte  anteriore  della  por- 
zione di  ventre  che  abbiamo  chiamata  petto; 
ed  essendo  piò  o meno  lunghe  dell’addòme, 
per  lo  più  lo  cUoprono  tutto.  1 • ' -Ji 

Anche  le  ali,  come  tutte  le  parti  degl’In- 
setti , offrono  molte  varietà  fra  loro,  e’ non 
sono  punto  somiglianti  a quelle  degli  altri 
animali.  Talvolta  ne  hanno  due  , ma  per  lo 
più  quattro.  ‘‘  1 f 1 

Se  rie  hanno  due,  sono  sempre  membra- 
nose , cioè  composte  d’una  membrana  sotti- 
lissima e trasparente,  attraversata  . dà  nervi 
numerosi  e sottili  ; e di  tal  natura  sono  le  ali 
delle  Mosche. 

Alcuni  degl*  Insetti  forniti  di  quattro  ali, 
come  le  Api  ; le  Libellule  le  hanno  tutte  quat- 
tro membranose  e molto  somiglianti  a quelle 
delle  Mosche. 

Qualche  volta,  come  nelle  Farfalle,  le 
ali  sono  grandissime , molto  robuste  e rico- 
perte in  ambe  le  f.ecie  di  una  quantità  di 
picciole  squame  rassomigliami  a polvere. 

Le  ali  superiori  di  alcuni  altri  perdono 
tutta  , o quasi  tutta  la  trasparenza  e flessibilità 
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loro.,  Divengono  dure  , opache  zigrinate , su- 
periormente ^ senza,  ramificazione  nervosa,  vi- 
sibile., ed  alla  guisa  di  , una  guaina,  invilup- 
pano,, le  ali  inferiori.,  che  rimangono  mem- 
branose, ed  in  quésto  caso  hanno  il  nome  di, 
astucci  o di,  elitre.,,.  <.  y,  , 

L’Insetto  volando  allarga  queste  elitre  e; 
mette  fuori  le  ali, di  sotto,  che  agitandole,  le 
elitre  recano  immobili,.  Tutti  gl’insetti  somi-, 
glimiti  agli  Scarabei,  alle  Cerambici , Cocci- 
nelle, ecc<,  hanno  leaji  fai  teine  guai  modo, 
e per., questo  motivo  sono  stati  annoverati  sot- 
to la  denominazione,  generale  ,di  Coleotteri» 
0:  , Le  fipcuste,  gli  Apriti]  ,e L Manli  hanno 
le  elitre  flessibilissime,  semi-trasparenti 
cpoprono  ali  membranose, 'piegate* a ventaglio.* 
Ql’  Insetti  dotati  di  questa  sorta  di  ali,  furon, 
chiamai,  Q/ totteri.,  » 

, ..Qualche  fiata  queste,  elitre  sono  coriacee 
ed  opache  , unicamente  nella  metà  anteriore, 
e allora  l’una  sull’altra,  s’incrocicchia.  L’estre- 
mità lbro  è membranosa  o trasparente  come 
le  ab  cui  ricoprono,  e furon  chiamate  semi* 
elitre  ; ed  Emitteri  si  chiamarono  gl’insetti 
forniti  di  ali  simili.  Di  tal  fatta  sono  i Cimi- 
ci, alcune  Cicale,  le  Nepe,  ecc. 

Si  osserva  negli  Scarabei , nei  Cimici  9 
in  alcune  Mosche  e in  qualche  Icneumone 
verso  la  base  delle  ali,  al  punto  dove  la  loro 
commettitura  si  riunisce  vicino  al  busto,  un 
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piccolo  pezzo  triangolare  visibilissimo,  al  quale 
si  diè  U nome  di1  scudétti)  , e' ie  ne1  ignora 
l’uso.  ' ’'!  /*  •«»  ; ! ■ *w' * » r 

Essendo  le ; principali  divisioni  del  me- 
todo , dhè  noi  seguiremo , fondale  sopra  que- 
ste differenti1  sorte  di  ali,  più  politamente  le 
descriveremo  nell’ esporre  la  generalità  de- 
gl’insetti che  ne  sono  forniti.  ’ 1 * 

’ 1 Dopò  aver  fatto 'Conoscere  le  parti  ’ dif- 
ferfentì  estèrne  del  corpo  degl’insètti,  qual- 
che parola  dovremo' dire  della  loro*  organiz- 
zazione interna.'  Tanto  più  importa  di  cono- 
scerne la  struttura  interna,  perchè  maggior- 
mente si  discosta  da  quella  degli  animali 
delle  Classi  superiori.10  Nondimeno ‘ gl’ Insetti 
sono  adórni  della  maggior  parte'delle  facoltà 
vitali  di  quésti  animali;  e sembra  che  da  loro 
si  esercitino  pressò0  a poco  nella  stessa  guisa. 
Sono,  per  dosi  dire,  effetti  quasi  simili,  pro- 
dotti da  cause  assaissimo  differente  Nói  trat- 


teremo' alla  sfuggita  delle  differenti  funzioni 
vitali  degl’Inselti,  le  paragortèrériio  con  qtìelle 
degli  animali  delle  Classi  superiori  é breve- 
mente descriveremo  gli  órgaiii,  che  sfervono  a 
•Compiere  queste  funzióni.  ' '*■ 

II  movimento  volontario  è la  prima  fun- 
zione,1 la  quale  in  particolar  modo  distingue 
gli  Animali  dai  Vegetabili.  Le  ossa  e i mu- 
scoli organi  che  servono  a questa  funzione, 
trovanti  negl’  insetti  in  Una  posizion  rispetti- 
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va,  opposta  a quella,  in  cui  «i  vedono  negli 
.nnimali  di  sangue  ro?so.  Le  ossa  * ossia  l’in- 
voJucro  crostaceo  che  ne  fa  le  veci  sono 
realmente-  esterne  negl’  Insetti  ; ne  ricuoprono 
il  corpo  e le  membra;  son  cave , e nelleca- 
vità  sono  posti  i muscoli;  parti  che  le  met- 
tono in  movimento.  -.i  o !> 

• Essendo  numerose  le  articolazioni  loro, 
i movimenti  pure  sono  moltiplicati  e molto 
svariati*  I muscoli  rassomigliami  a piccole 
striscieite  senza  ventre  e senza  tendini  sono 
.pure  abbondantissimi.  Lyonnet  in  un  sol 
Bruco  ne  ha  scoperti  quattromila  quaranti- 
no , mentre  non  se  ne  contano  che  cinque- 
cento ventinove  nel  corpo  umano,  Così  questi 
piccoli  animali  non  solo  hanno  la  facoltà  di 
muoveisi'  rapidamente  e continuatamente  col 
soccorso  dei  piedi;  ma  di  più  la  Natura  ha 
aumentali  i loro  movimenti  con  due  o qua l- 
.tro  ali  , con  piedi  membranosi  e con  papille 
mucilagginose  che  si  osservano  nella  maggior 
parte  delle  larve,  ed  anche  con  molle  par- 
ticolari da  lei  compirti  le  ,1  parecchi  Insetti. 
Di  tal  fatta  è la  molla  che  i Poduri  portano 
sotto  al  ventre,  e che  li  fa  saltare,  molto 
lontani  nel  distendersi.  Li  forni  pure  di  mezzi 
per  muoversi  anche  in  alcune  parti,,  nelle 
quali  niuno  avrebbe  mai,  pensato  che  se  ne 
trovassero.  Le  larve  delle  libellule  si  muo- 
vono all’ innanzi,  cacciando  veemeulemen te 
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fuori  dell’ano  l’acqua,  che  vi  fanno, entrare. 
Le  larve  delle  Mosche  senza  piedi  spiccano 
salti  estesissimi,  contraendo  in  una  maniera 
particolare  il  corpo  ; gli  ^atteri , sebbene 
giacenti  sul  dorso,  possono  egualmente  sai-, 
tare  coll’ ajuto  di  una  specie  di  molla,  che 
hanno  nella  giuntura  del  corsaletto  e del  petto. 
Si  può  dire,,  che  questi  Insetti  abbondino  di 
modi  curiosi  , di  movimenti  non  meno  diffe- 
renti che  singolari.  Sembra  però  che  alcuni 
si  muovano  appena  , come  i Chermes  e 
gli  Efi.  , 1 

..  Ma  negl’ Insetti,  i sensi  non  sono  tanto 
perfetti , o per  dir  meglio , così  attivi , come 
gli  organi  loro  del  movimento.  Anche,,  gli 
organi  delle  sensazioni  sono  poco  sviluppati 
in  confronto  di  quelli  degli  altri  animali.  Il 
cervello  , centro  della  sensitiva  , è piccolissi- 
mo, ed  è posto  superiormente  al  condotto 
degli  alimenti  , chiamato  esofago.  Ne  deri- 
vano due  rami  nervosi  , i quali  abbracciano 
qnesto  condotto,  e vannosi  quindi  a.  riunire 
al  di  sotto.  E qui  danno  origine  ad  un  corr 
done  nervoso  ,e  bianchiccio , che  continua 
lungo  il  corpo  deir  Insetto  dal  latp  del  ven- 
tre, e nella  sua  lunghezza  ofTre  circa  dodici 
o tredici  nodi  o gangli,  che  furono  conside- 
rati come  tanti  piccoli  cervelli.  Didatti  da 
ciascheduno  di  questi  . . nodi  partono  alcuni 
filetti  sottilissimi , che  sono  i pervi  che  si 
Buffon  Tomo  XVI.  3 
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distihbuUcono  “per  le  differenti  parti  del  còrpo 
del  fantina  le.  I nervi  ottici , quelli  cioè  che 
Vàriiio  agli  ocelli,  sono  i due  piè  visibili,  e 
provengono  direttamente 'dal  Cervello.  i 

A questa  sorta  di  distribuzione  del  cer* 
vello  in  tutto  il  corpo  degl’ Insetti , è stata 
attribuita  la’facoltà.  di  cui  è fornita  la  mwg- 
giòr  parte  di  essi,  di  vivere  cioè  per  lungo 
tempo  , dopo'  césere  privati  della  testa  o della 
metà  del  corpói  1 ’•  •'*  * *•’  1 

;•  ,/j  Gl’  Insetti  appariscono  dotati*  de*  sensi 
medesimi  , di  cui  sono  forniti  i grandi  ani» 
tù’àff.  Spesso  però  meno  delicati  e meno  sen- 
sibili ; là  !quàl  Cosa  necessariamente  suppóne 
'menò  perfetta1  la!  loro1  brgàtiizxszione. 
ì»‘ (t '1Sfcmbfà"’ehe  lar  vista  e' l’odorato  sieno 
séhfei  più  perfetti  degl*  Insetti.  Noi  abbiamo 
già  fotto  osservare  che  i loro  Occhi  sono  privi 
di  tooViniento'I  ’tfoti  però  risulta  che  la  loro 
Vista  sià  naen  buòna.  Fare  anzi , che  questi 
animali  veggano  meglio  da  lungi  che  da  vi- 
ci nOè'  Si  osserva  1’  Apé,  la  quale  si  reca  dih 
Vettatìfiénie  all’  arnia;  né!  trbVa  • poi;  difficile 
Centrata.  Le  Libellule  Vedono  nell’aria  il 
Moèchèritiò  più  piccolo  , e sopra  di  lui  slan- 
ciatisi ad1  un  tratto.  I Ragni  saltatori  si  sca- 
gliano sulla  preda  eoa  una  regolarità  sor- 
prendente. 

• ' Abbiamo:  già  détto  , che  gli  occhi  de- 

gl’ Insetti sotto  di  due  sorte;  gli  uui  lisci,  gli 
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filtri  a reticola.  La  struttura  di  questi  ultimi 
è ammirabile.  Giascuna  faccetta  è la  base  di 
una  piramide  esagoni  , il  cui  vertice  sta  nel 
fondo  dell’occhio.  Swnmmerdam,  il  quale  ha 
fatto  l’anotomla  di  quest’organo  , dice  di  non 
avervi  trovati  i liquori  medesimi  , osservati 
negli  occhi  dei  Quadrupedi.  L’  uvea  , che  è 
una  membrana  che  sta  immediatamente  sotto 
la  cornea,  varia  di  colore  ne’  differenti  In^ 
setti  , ed  è rossa  nella  maggior  parte  delle 
Mosche.  Questo  colore  , nello  schiacciar  la 
testa  di  quest’ Insetti  si  spande.  Per  il  che 
alcuni  han  credulo,  che  il  sangue  loro  fosse 
rosso. 

L’organo  dell’udito  non  si  è potuto  per 
anco  scoprire  nei  veri  Insetti.  Il  sig.  Fabri- 
cius  però  lo  ha  fatto  conoscere  nei  Granchj 
e nei  Gamberi.  È una  specie  di  membrana, 
che  si  chiamò  timpano , nuda,  superficiale 
e posta  alla  bese  delle  antenne  di  questi  ani- 
mali ; i quali  però  devono  separarsi  dalla 
Classe  degl’insetti.  La  loro  organizzazione  af- 
fatto differente  esige  , che  se  ne  stabilisca  una 
a parte  per  collocarveli.  Ciò  non  ostante  è 
probabilissimo  , che  i veri  Insetti  sieno  pur 
dotati  di  questo  senso.;  Il  rumore  che  essi, 
fanno,  non  riuscirebbe  loro  di  utile  veruno,, 
se  non  fosse  un  mezzo  , onde  farsi  sentire  ; 
e sebbene  questa  non  possa  essere  una  prova 
dell’esistenza  dell’organo  dell’udito,  una  tale 
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circostanza  però  ne  deve  almeno  far  nascere 
dei  dubbj. 

Al  contrario  è certo,  che  gl'insetti  sono 
dolati  dell’organo  deH’odorato.  Imperciocché 
una  quantità  di  osservazioni  facili  a ripetersi, 
bastantemente  lo  provano.  È noto  che  li  Der- 
misti  , gli  Stercorari , e soprattutto  le  Mosche 
Vengono  di  lontanissimo  attratti  dall'odore  di 
un  cadavere  in  putrefazione.  Ed  è certo  che 
non  può  essere  la  vista  che  ne  li  faccia  ac- 
còrti ; avvegnaché  si  vedono  volteggiare  at- 
torno ad  una  scatola  che  rinchiuda  carne  pu- 
trefatta. Si  racconta  pure  questo  fatto  singo- 
lare piò  volte  accaduto  circa  alle  Mosche 
carnivore,  le  quali  ingannate  dall'odore  ca- 
daverico di  una  pianta  (arum),  si  recano  a 
deporvi  le  uova  sul  fiore,  credendo  deporle 
sopra  una  materia  animale.  Dunque  resistenza 
di  questo  senso  non  si  poteva  negare  ; ma  per 
lungo  tempo  se  ue  è ignorata  la  sede,  la 
quale  fu  talvolta  riposta  nelle  antenne. 
Egli  è facile  il  vedere  che  queste  parti 
non  possono  in  alcun  modo  servire  a risentir 
gli  odori.  Baster  fu  d'avviso,  che  dovesse 
esistere  all'apertura  dei  condotti  dell’aria 
verso  le  stimate;  e Dutneril  sostenne  questa 
opinione  con  ottimi  ragionamenti, 

È chiaro  che  gl’ Insetti  suno  forniti  del 
senso  del  gusto.  E come  non  persuadersene, 
vedendo  un  Bruco  gustare  di  una  pianta , e 
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rifiatarla  se  non  gli  conviene,  per  fermarsi 
viceversa  sopra  quella  ciré  deve  apprestargli 
alimento?  Alcuni  han  preteso  che  i palpi 
fossero  gli  organi  di  questo  senso  ; ma  la  loro 
struttura  è troppo  grossolana  j la  superficie 
troppo  coriacea  per  esser  l’organo  di  un  tatto 
così  delicato , il  quale  sembra  dovere  piutto- 
sto aver  sede  nella  parte  membranósa  - delle 
mascelle  e del  labbro  inferiore.  ' 

Pare  che  il  tatto  sii  il  senso  loro  piu 
ottuso v perchè  le  ossa  esterne  nuocer  devono 
alla  sua  delicatezza.  Quelli  però  che  aver  lo 
sembrano  meno  ottuso  , come  i Ragni  ed  al- 
cuni Bruchi,  i quali  toccati,  rapidissima- 
mente  si  muovono,  sono  coperti  d'una  pelle 
membranosa. 

In  oltre  alcuni  >peli , per  lo  più  nume- 
rosi e ruvidi,  e talvolta  pure  alcune  spine, 
armano  la  pelle  ossea  di  molli  Insetti,  sicché 
impediscoti  loro  ,di  avere  qualche  idea  pre- 
cisa della  forma  o della  consistenza  de’corpi 
esterni.  . . . . ■ ■ . *’  1 

Alcuni  hanno  stimato,  come  organo  par- 
ticolare del  tatto , quelle  parti  comunemente 
filiformi  , mobili , articolate,,  poste  davanti 
gli  occhi,  da  noi  chiamate  antenne.  Questa 
opinione  aver  può  qualche  fondamento  ; ma 
finora  non  è stato  possibile  di  sostenerla  con 
osservazioni  o esperienze  dirette. 

Noi  abbiala  veduto  che  gl’insetti  eser- 
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citano  pochissimo  i loro  sensi,  e specialmente 
il  più  esteso  di  tutti , il  tatto  , che  rettifica 
gli  errori  degli  altri.  Tuttavia  l’industria  loro 
è.  molto  maggiore  di  quella  di  certi  anima- 
li , ne’ quali  i sensi  appariscono  più  sviluppa-* 
ti , ed  i mezzi  di  agire  più  numerosi.  E tali 
sono , per  esempio , i Rettili , i Pesci , nei 
quali  pochi  fatti  sorprendenti  s’incontrano,  e 
poca  previdenza  si  nota.  Che  anzi  quasi  niuna 
intelligenza  e piuttosto  una  sorta  di  apatia  si 
ravvisa  in  questi  animali  di  una  Classe  e di 
un’organizzazione  che  sembra  molto  superiore 
a quella  degl’  Insetti.  Nei  mezzi  adoperati  da 
loro  per  difendersi,  conservarsi,  nutrirsi  e per 
aver  cura  delle  loro  uova  , noi  troveremo  un 
istinto  sorprendente. 

Se  gli  organi  dei  sensi  degl’insetti  hanno 
qualche  analogia  con  quelli  medesimi  degli 
animali  a vertebre,  lo  stesso  non  avviene  per 
gli  organi  della  respirazione , i quali  per 
nulla  rassomigliano  ai  polmoni  o alle  bran- 
chie degli  animali  di  sangue  rosso.  Gl’Insetti 
non  respirano  dalla  bocca  ; ma  alcune  parti- 
colari aperture  o spiragli  situati  in  maggiore 
o minor  numero  sui  lati  del  corpo,  vi  £*nno 
entrar  1’  aria.  Noi  ne  abbiamo  già  fatto  pa- 
rola, sotto  il  nome  di  stimate  o trachee.  Gli 
orli  di  coteste  aperture  sono  rimarginati , e ’ 
in  forma  di  ucchiello.  Ordinariamente  sono 
situate  nelle  parti  laterali  e superiori  dell’ad* 
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dome , qualche  volta  sul  corsaletto, -od  anche 
all’ estremità  del  ventre.  Tali  aperture  danno 
accesso  all’  aria  nei  due  canali  esistenti-  in 
tutta  la  lunghezza  del  corpo , e per  analogia 
si  chiamano  col  nome  di  trachea-arteria.  Que- 
sti vasi  aerei  rimpetto  a ciascheduna  stimata 
danno  origine  ad  un  notabile  numero  di  pie* 
coli  vasi , i quali  penetrano  in  tutte  le  partii 
si  estendono  in  rami  inGniti , e vi  trasportano 
l’aria  atmosferica.  Questo  fluido  è decompo- 
sto dal  chilo  degl’insetti  ; l’ossigeno  vi  è as- 
sorbito ; l'azoto  separato,  e rigettato,  e for- 
masi dell’acido  carbonico.  Réaumur,  Degeer, 
Muscbenhroek,  Lyonnet  hanno  fatto  uua  quan- 
tità di  esperienze,  tendenti  tutte  a provare, 
che  le  stimate  sono  veramente  le  aperture  , 
per  le  quali  l’aria  s’introduce  nel  corpo  de- 
gl’ Insetti.  Hanno  osservato  che  questi  animali 
intonacati  di  olio  o di  cera  o tuffati  nell’ac- 
qua, morivano  j e sovente  si  scorgano  alcune 
bolle  di  aria  nell’  ingresso  di  questi  fori. 

Gl’  Insetti , siccome  tutti  gli  animali,  che 
respirano  (e  forse  non  ve  n’  ha  alcuno  il 
quale  non  compia  questa  funzione),  non  pos-i 
sono  vivere  a lungo  nei  gas  non  respirabili. 
Presto  cadono  in  asfisia,  ma  non  però  mor- 
tale cosi  di  frequente  come  negli  animali  di 
«angue  caldo.  i **'• 

Gli  organi  della  circolazione  sono  sem- 
pre In  rapporto  con  quelli  della  respirazio- 
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ne.  Imperciocché  è sul  chilo  trasportato  dai 
sangue  che  l’aria  deve  agire.  Tuttavia  questa 
funzione  si  può  dire  sconosciuta  negl’  Inset- 
ti ; o piuttosto  che  non  vi  è.  L’organo  che 
si  suppone  il  cuore,  è un  vaso  longitudinale-, 
posto  lungo  il  lor  dorso,  e di  forma  parti-' 
colare.  Offre  molti  gonfia menti , chiamati  da. 
Lyonnet  ali  del  cuore  , mediante  i quali  è. 
attaccato  alla  pelle  dell’  Insetto.  Questi  gon- 
fiamenti furono  considerati  come  una  serie 
di  piccoli  cuori.  Ma  esaminandoli  attenta- 
mente si  vede  non  aver  altro  di  comune  con , 
ciò,  che  è chiamato  onore  nei  grandi  ani- 
mali ,se  non  se  un  movimento  di  dilatazione 
e di  contrazione.  i i il*  s 

Linnèo  * disse  ,1  che  il  cuore  degl’ Insetti  < 
aveva  solamente  un  .ventricolo  ; ed  un’  orec- 
chietta. Altri  Naturalisti  hanno  considerato  i 
gonfiamenti  di  questo  vaso,  come  altrettanti 
ventricoli  ed  orecchiette.  Ma  per  quanta  at- 
tenzione vi  si  faccia,  non  si  può  rilevare, 
che  veruna  arteria  o vena  , parta  da  questo 
preteso  cuore.  Nè  pure  apparisce  che  l’estre-» 
mila  dei  bronchj  s’imbocchi  in  alcun  vaso 
sanguigno.  Lyonnet  non  giunse  mai  a disco- 
prire in  alcuna  parte  del  corpo'*  loro  questi 
vasi,  i quali  la  sua  sagacilà  e la  sua  pazienza; 
gli  avrebbero  certamente  fatti  trovare,  se  vi, 
fossero  stati,*  avvegnaché  ha  notoumzati,  di- 
segnati, descritti  alcuni  vasi  aerei  più  sottili 
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di  quelli  che  esser  lo  potrebbero  i principali 
tronchi  dei  vasi  sanguigni;  r 

, Il  condotto  longitudinale  contiene  un  li- 
quore bianco  -o  ‘limpido,  chiamato 11  sangue 
di  temperatura  eguale '«  quella  dell’ ambien- 
te , in  cui  gl’  Insetti  vivono.  La  respi^aziohe 
è troppo  lenta  ih  questi  animali  , ed  il  ca- 
lorico svolto  nella  combinazione  dell’ossigeho 
col  chilo,  non  basta  per  innalzare  la  tempe- 
ratura loro  al  di  sopra  di  quella  del  fluido 


in  cui  vivono. 


Da  siffatte  osservazioni  Lyonnet  fu  in- 
dotto a dubitare,  che  questo  condotto  fosse 
un  vero  cuore.  Cuvier  ne  dubitò  egli  pure  ; 
anzi  andò  più  oltre?  pensò  egli*  che  negl’in- 
setti  non  si  desse  alcun  vaso  sanguigno  ; ma 
che  l’aria  scorresse  tutto  il  corpo,  metten- 
dosi a contatto  col  chilo , e facendolo  sog- 
giacere all’ a Itera  mento  che  deve  provare.  Fu 
parimenti  d’avviso  che  questo  fluido  si  insi- 
nui per  tutte  le  parti  dei  corpo  per  via  di 
assorbimento  o di  imbevimento. 

La  vita  degl’insetti  conta  certe  epoche, 
in  cui  la  respirazione,  e conseguentemente  la 
circolazione,  qualora  abbia  luogo,  si  sospende 
quasi  affitto.  Quando  la  temperatura  dell’at- 
mosfera si  abbassa  tanto,  da  non  esser  più 
atta  a conservare  l’attività  degl' Insetti,  que- 
sti si  rifugiano  entro  a delle  fessure  , sotto 
le  corteccie , sotto  le  pietre , e si  rintanano 
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ancora  sotto  .tonfa.  Più  ppn  si  nudrono,.  e fi. 
intormentiscono  a segno  di  perderne  il  mor. 
vimento,  e,: la  sensitiva.  A .questo  stato;»  si  è 
posto  il  nome  di  svernamento,  imperciocché, 
in  esso  molti  Insetti  trapassalo  J’invernp.  La 
\>ta,  loro  è quasi  sospesa  i; e,  se  nulla  acqui-, 
stano  , perchè  non  si  nutrono,  nulla  perdono, 
per.,  la  traspirazione.,  Ma  ij  calore  di  . prima- 
vera, li  rianima,  Owli  rende,  per  cosi  dire,  a, 
nuovi  vjt$.  . ‘i  n.;*  lì.  . i-  5 . 

La  circolazione  e la  respirazione,,,  dellje 
quali,  abbiamo  ; parlato  ,,  non  sono  in  , certo 
mpdo  che  accessori.,  del  'nutrimento , di  cui 
la  prima  operazione  è , quella  di  .digerire. 
Questo,  ufficio  ^stesissimo  è,  composto  ,.  sicco- 
me’è noto,  della  masticazione  e della  di - 
gestione  propriamente,  detta.  Noi  io  parte, 
abbinino  già  .descritti  gli  p organi , .coi  quali 
masticano  o assorbiscono  gli  alimenti,  descri- 
vendo in  una  maniera  generale  la  varia  con- 
formazione delle  bocche  deglMnselti.  Abbiam, 
veduto,  che  alcuni  di  questi  animali  non  pren- 
devano che  alimenti  liquidi ?;  ed  allora  ave- 
vano in  vece  di  bocca  una  tromba  , una  lin- 
gua , oppure  un  sorbitojo  j e quelli  al  con- 
trario, che  nutrì vansi  di  sostanze  solide  . ave- 
vano la  bocca  armata  di  forti  mandibole,  di 
mascelle;  e di  labbra.  • ' , 

,>:<,,I1  condotto  intestinale  e gli  organi  ac- 
cessori offrono  anche  negl'insetti  numerose 
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varietà  , le  quali  sempre  sono  relative  al  ge- 
nere di  nutrimento  che  essi  prendono.  Quelli 
che  si  nutrono  di  sostanze  minerali,  hanno 
gli  organi  della  digestione  meno  sviluppati 
degli  altri  che  si  cibano  di  sostanze  vegeta- 
bili ; ma  nell  « maggior  parte  degl’insetti  il 
condotto  intestinole  è piuttosto  retto;  e gl’in- 
testini non  formano,  nè  olirono  che  poche  cir- 
convoluzioni. In  molti  Insetti  e specialmente 
in  quelli,  nei  quali  gli  organi  della  digestione 
sono  sviluppatissimi,  come  nelle  larve,  si  os- 
serva generalmente  un  esofago  , uno  stomaco, 
intestini  di  diametro  diverso,  ed  un  sacco 
escremèntrzio , ossia  Un  intestino  retto.  Pren- 
diamo per  esempio  un  Bruco,  e specialmente 
quello,  di  cui  Lyonnet  ha  data  un’anatomìa 
molto  compiuta  , ed  esatti  disegni.  Vi  vedré- 
tno  1’  esofago  corto,  lo  stomaco  lungo  , cilinH- 
drico,  e che  quasi  interamente  riempie  il  corpo 
dell’ Insetto.  Due  o tre  grossi  intestini  sono 
retti,  cilindrici,  e non  differenti  tra  loro  che 
pel  diametro  più  o meno  considerevole.  0 
Questi  intestini  metton  capo  nel  sacco 
escrementizio.  La  loro  apertura  è guérnita  di 
uno  sfintere  molto  'energico;  il  quale  'è'Uri 
muscolo  circolare  , che  serve  a chiuderne  l’e- 
stremità a grado  dell’  animale.  Queste  parti 
sono  sempre  involte  da  fascie  muscolari , le 
quali  aumentano  di  azione,  e sono  dirette  in 
varj  sensi.  Lyonnet  ha  chiamati  col  nome  di 
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intestini  termi , certi  filamenti  lunghi  e sottili, 
i quali  hanno  origine  dall<*  parte  inferiore  del 
secondo  intestino  grosso,  vanno  risalendo  allo 
stomaco,  facendo  una  quantità  di  circonvolu- 
zioni , e tornano  a discendere  verso  il  sacco 

escrementizio,  i ! 

Questi  filamenti  sottili  non  contengono 
mai  alimenti  ; ma  bensì  un, umore  particolare, 
il  quale  sempre  si  trova  anche  negrinsetti,  da 
lungo  tempo  digiuni.  Questa  osservazione 
aveva  già  indotta  dubbio,,  che  siffatta  materia 
non  fosse  parte  degli  alimeuti,  Lyonnet  il  cre- 
deva nondimeno  ; ed  aveva  voluto  spiegare  in 
quale  guisa  poteva  trovarsi  negl’ Inselli  dopo 
un  lungo  digiuno.  Diceva,  che  mancando 
gl’intestini  degl’  Insetti  di  movimento  peri- 
staltico (i),  non  potevano  i piccoli  .intestini 
tenui,  dei  quali  facciam  parola,  vuotarsi  per 
la  parte  inferiore,  se  non  se  nel  momento, 
in  cui  gli  alimenti  , contenuti  nei  grossi  in- 
testini, compressi  dai  muscoli,  produceyano 
de’ succhi,  i quali,  entrando  mediante  1’  in- 
serzione superiore  di  cotesti  intestini  tenui  , 
sospingevano  innanzi  i succhi , che  già  vi  si 
trovavano.  Imperciocché  è forza  soggiungere, 

r , * ' . ' , 

•5  ‘ 

(i)  Questo  è.an  movimento  di  ondulazione  ossia 
vermicolare,  appartenente  agli  intestini  degli  animali 
a vertebre,  col  mezzo  del  quale  gli  alimeuti  sono  di 
continuo  spinti  dall*  estremità  anteriore  verso  la  po- 
steriore degli  intestini. 
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che  Lyonnet  opinaVa  di  aver  veduto;  che 
questi  intestini  tenui  s»  aprissero  all’estremità  • 
inferiore  nel  sacco  escrementizio. 

Guvier  pensa  che  questi  condotti  sottili 
e lunghi  non  siano  veri  intestini;  ravvisando 
in  loro  la  forma  di  tutte  le  glandole  de- 
glVInsetti  3 quindi  li  considera  come  analoghi 
al  fegato  de’ grandi  animali , re  li  chiama 
glandole  o vasi  epatici  Le  altre  glandole  de- 
gl’insetti hanno  effetti vamente  una  forma  di 
fiocco,  di  filamenti  sottili  e fluttuanti  * e ve 
ne  ha  in  que?  animali  , i quali  preparano  i 
differenti  liquori  loro  propri.  I più  'osserva- 
bili sono  quelli  che  separano  la  materia  della 
seta  : e ne  daremo  la  descrizione  facendo 
parola  degl’  Insetti  dotati  della  facoltà  di 
filare. 

Molti  Insetti  sono  forniti  di  altri  umori 
particolari  , b quali  necessariamente  fan  sup- 
porre altrettante  glandole  per  separarli.  Di 
tal  natura  è il  veleno  del  pungolo  delle  Api 
e delle  Vespe.-1  Lo  è 1’  umore  caustico  , che 
spandono  pareòcfoi  Carabi  e Blaps;  lo  è l’u- 
more latticinoso  , quantunque  acre  degl’idro- 
fili; lo  è un  altro  umore  giallo,  o rosso  san-* 
giìinolento , che  tramandano  le  articolazioni 
di  alicotte  Grisomèle  e Coccinelle  3 lo  è la 
materia  oleosa  i ( che  stilla  da  queste  parti 
medesime  nei’Meloè;  lo  è il  liquor  acre,  co- 
lorato e fetido,  che  si  spande  dalia  bocca 
Bcffom  Tom.  XVI.  4 
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dei  Silfi,  dei  Carabi  e del  Bruco  del  Cos- 
sns.  Quest'  ultimo  liquore  sembra  avere  una 
qualche  analogia  con  la  saliva,  e pare  almeno 
destinato  ad  agire,  come  detto  liquido,. sulle 
materie  alimentari.  In  fine  , immediatamente 
sotto  la  pelle  delle  larve , si  osserva  una  so- 
stanza adiposa  di  un  volume  notabilissimo  , 
il  quale  forma  quasi  la  metà  di  quello  del* 
l’Insetto,  «*  che  inviluppa  tutti  i visceri?  se 
ne  ignora  il  vero  uso*  Si  è però  creduto,  che 
servisse  a nutrir  l’ Insetto , quando  vestiva  la 
forma  di  Crisalide.  Altri  Naturalisti  furono 
d’avviso,  che  questa  sostanza  adiposa  fosse 
destinata  a preservare  i visceri  , in  essa  rin- 
chiusi , dalle  impressioni  troppo  violenti  del- 
1’  aria. 

Noi  abbiamo  fin  qui  attentamente  os- 
servati i diversi  organi,  che  servono  a man- 
tener la  vita  degl’insetti;  e sul  loro  ufficio 
ci  siamo  procacciate  le  cognizioni  nécessarie 
allo  studio  delle  abitudini  di  questi  animali. 
Ci  rimane  ora  a considerare  l’ultimo  ordine 
degli  organi,  l’uso  dei  quali  non  serve  a 
mantenere  l’esistenza  degli  individui,  ma 
sembra  più  importante;  e Natura  pare  almeno 
che  lo  abbia  indicato  come  tale,  per  la  sorta 
di  apparato  di  cui  lo  ha  fornito.'  Questo  ha 
per  iscopo  di  dare  agli  esseri  organizzali  la 
facoltà  di  propagare  e di  perpetuare,  per  cosi 

dire,  la  loro  specie.  . 

» * ' 
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La  generazione,  funzione  cosi  maravi- 
gliosa  in  tutti  gli  animali,  offre  negl’ Insetti 
delle  varietà  singolari  e dei  fatti  assolutamente 
sorprendenti  di  questa  Classe  di  esseri.  Per 
ora  dobbiamo  limitarci  solamente  a quello, 
che  in  generale  ci  si  presenta  intorno  agl’In- 
setti.  1 sessi  di  questi  piccoli  animali  sono 
sempre  distinti;  e qualche  volta  eziandìo  i 
maschi  sono  molto  differenti  dalle  femmine. 
Ordinariamente  sono  più  piccoli,  il  loro  corpo 
ha  sovente  alcune  parli  di  più  ; delle  corna 
sulla  testa  o sul  corsaletto ;•  delle  spine  sulle 
gambe  o altrove;  talvolta  pure  i maschi  soli 
hanno  ali , e le  femmine  sono  altère.  Le  an- 
tenne loro  riescono  più  composte  o più  lun- 
ghe. I piedi  anteriori  più  larghi , più  robu- 
sti e più  bislunghi  In  fine  i loro  colori  sono 
più  vivi  e talvolta  differenti  talmente  da  quelli 
delle  femmine  che  sembrano  appartenere  ad 
un’  altra  specie.  A queste  esterne  differenze 
si  aggiungono  le  interne  e comuni. 

Gli  organi  della  generazione  ne’  maschi 
si  manifestano  esternamente,  solo  all’istante 
dell’ accoppiamento,  stando  in  ogni  altra  cir- 
costanza interamente  nascosti  nell’addome. 
Generalmente  consistono  in  due  ordini  dì 
glandole  conformate,  come  le  altre  glandole 
degl’  Insetti  ; composte  cioè  di  filamenti  finis* 
simi,  molto  lunghi,  ma  sovente  rotolati  so- 
pra sè  stessi.  Le  più  lontane  dall’  estremità 
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dell*  addome  possono  paragonarsi  alle  glan- 
dole  che  separano  il  liquore  fecondativo.  Le 
altre  due  annesse  quasi,  immediatamente  ed 
attaccale  con  un  pedicciuolo  men  lungo,  e 
talvolta  anche  al  punto  di  riunione  dèi  pe- 
dicciuoli  delle  prime  due  glandole  , sono 
state  ritenute  come  i serbatoj  di  detto  li- 
quore. 

Queste  quattro  glandole  hanno  quattro 
condotti,  i quali  insieme  si  uniscono  per  for- 
mare  un  canale  terminato  da  un  astuccio 
corneo;  e questo  è l’organo  del  maschio,  il 
quale  si  manifesta  esternamente  nell’  istante 
dell’  accoppiamento  ; ed  all’estremità  è guer-' 
nito  di  due  uncini , dei  quali  il  maschio  si 
prevale  per  tener  ferma  la  femmina. 

Gli  organi  della  femmina  sono  interni. 
Vi  si  può  scorgere  un’  ovaja  molto  volumi- 
nosa, che  forma  quel  grosso  ventresche  la 
distingue  dal  maschio.  Quest’ovaja  per  lo  più 
è doppia.  Ciascuua  è composta  di  lunghi  ca- 
nali concentrici  all’  estremità  di  un  canale 
unico,  chiamato  ovidutto.  Questi  canali,  che 
vanno  diminuendo  di  diametro,  dal  punto 
d’  inserzione  verso  la  loro  estremità  , che  è 
libera  nel  ventre  , rinchiudono  ciascuno  una 
quantità  d’uova  poste  l’ una  dopo  l’altra,  le. 
quali,  tal  volta,  fanno  rassomigliare  ciascun 
canale  ad  una  collana  di  perle  , come  molto 
ene  si  osserva  nella  femmina  del  Bombice 
ran  Pavone. 
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I due  canali  principali,  chiamati  ovi- 
detti  f i quali  ricevono  i canali  precedenti, 
si  uniscono  successivamente  in  un  solo  più 
largo  ; al  quale  per  analogia  si  diè  il  nome 
di  ovaia , o di  matrice . In  questa  pretesa 
matrice  si  vede  uu  serbatojo  ossia  un  corpo 
ovoide  , guarnito  di  due  appendici  in  forma 
di  tubi  sinuosi.  Swammerdam  pretese  che 
questo  serbatojo  contenesse  la  sostanza  gom* 
mosa  che  intonaca  le  uova  nel  passar  che 
f.nno  per  la  matrice,  e considerò  i tubi  si- 
nuosi come  le  glaudole  che  separano  questo 
umore. 

Le  parti  da  noi  descritte,  che  ben  distin- 
tamente si  osservano  nelle  Api  femmine,  non 
sono  sempre  in  egual  modo  divise.  Anzi  quasi 
unite  assieme  nel  maggior  numero  degl’inset- 
ti , in  modo  che  è inutile  il  ricercarvi  parti 
che  non  sono  più  che  convenzionali.  Pensando 
Swammerdam,  che  le  uova  troppo  strette  nel- 
1’  ovaia  non  potessero  ricevere  tutta  l’ impres- 
sione del  liquore  fecondativo,  credette,  che 
se  ne  impregnassero  nell’ introdurlo  che  fa  il 
maschio  nella  matrice,  e neU’attraversare  que- 
st’organo.  L’esperienza,  che  egli  riporta,  pro- 
var sembra  questa  opinione.  Dice  , che  alcune 
uova  prese  dall’ovaja  , sempre  riuscirono  ste^ 
rili  ; mentre  quelle  radunate  nelle  matrici,  fu- 
rono fertili.  s 

Ma  in  qualunque  maniera  le  uova  degli 
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Insetti  sieno  fecondate,  poche  rimangono  ste- 
rili , per  quanto  grande  sia  il  numero  di  esse 
rinchiuse  nell’ addome.  Per  questa  fecondità 
prodigiosa,  gl’insetti  avrebbero  potuto  ad  un 
tratto  coprire  la  superficie  della  terra,  se  la 
Natura  non  avesse  loro  suscitato  contra  un 
numero  ugualmente  prodigioso  di  nemici  tan- 
to più  pericolosi , perchè  questi  piccoli  animali 
sono  quasi  senza  difesa.  Imperciocché  le  armi 
che  ella  compartì  a parecchi  fra  gl'insetti , per 
buona  ventura  sono  deboli  troppo , ond’essere 
vantaggiosamente  adoperale  contro  molti  ani- 
mali di  Classe  diversa. 

Oltre  i due  sessi  da  noi  descritti  alcuni 
Naturalisti  ne  vollero  stabilire  un  terzo  fra 
gl’  Insetti.  Si  è opinato,  che  in  alcuni  generi, 
come  nelle  Api , e nelle  Formiche,  si  dessero 
dei  neutri , ossiano  muli,  privi  assolutamente 
di  sesso.  Non  v’ha  dubbio,  che  fra  quest'Io- 
setti  non  sianvi  alcuni  individui,  inetti  affatto 
a generare,  ed  unicamente  destinati,  come 
poi  lo  vedremo,  ad  aver  cura,  o a dar  nu- 
trimento ai  piccioli  degli  altri  individui.  Ma 
è altresì  vero , che  questi  pretesi  neutri,  sono 
altrettante  femmine,  nelle  quali  gli  organi 
della  generazione  non  si  sono  sviluppati,  per 
mancanza  di  un  nutrimento  convenevole  (i). 

(i)  Narra  il  Signor  Canonico  Cattaneo  in  una  let- 
tera scritta  al  Signor  Professore  Coufigliacchi , che  una 
diligentissima  osservazione  anatomica,  mostra  nelle 
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Non  pare,  che  ciascuna  specie  d’ Insetti 
abbia  bisogno  di  una  stagione  particolare  per 
l’accoppiamento.  In  generale  però,  quando  que- 
sti animali  hanno  acquistato  tutto  il  loro  svi- 
luppo, si  accoppiano:  il  maschio  muore,  e la 
femmina  emette  le  uova. 

In  modo  di  accoppiarsi  è cosi  vario  ne- 
gl^losetti,  come  lo  sono  tutte  le  altre  facoltà 

0 azioni  ; come  lo  descriveremo  nella  storia 
di  ciascheduu  genere.  Ora  ci  basti  il  dire, 
che  Natura  lo  soccorse  di  varj  mezzi,  e che 
le  parti  addizionali  osservate  nei  maschi  sono 
destinale  a questo  uffizio. 

Quasi  tutti  gl’ Insetti  sono  ovipari,  trat- 
tone forse  i soli  AG.  Le  mosche  vivipare,  e 

1 Cloporli  veramente  mettono  in  luce  i loro 
piccioli  già  vivi;  ma  è costante,  che  questi 
escono  delle  uova  nel  ventre  stesso  dell’Insetto, 
in  vece  di  esserne  state  emesse  prima  le  uova. 

Gl’  Insetti  femmine  hanno  cura  di  sce- 
gliere , per  emetter  le  uova , un  luogo,  dove 
possano  i piccioli  schiudere , essere  sicuri  e 
trovare  un  nutrimento  convenevole.  Le  uova, 
come  si  è detto,  sono  quasi  sempre  intona- 
cale d'una  sostanza  gommosa,  mercè  la  quale 


Api  neutre  i medesimi  organi,  il  medesimo  pungolo 
come  nell’ Ape-madre  ; e che  tutta  la  disparità  si  ri- 
duce alla  maggior  estensione  di  quelli  dell’Ape-madre, 
che  delle  neutre;  per  la  quale  strettezza  di  organi  poi 
rimangono  sterili. 
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la  femmina  che  le  emette,  può  sodamente  at- 
taccarle a differenti  corpi. 

Qualche  volta  queste  uova  vengono  de- 
poste  senza  alcuna  precauzione.  In  altri  casi 
sono  collocate  si  metrica  mente  ed  unite  le  une 
alle  altre  , ora  scoperte,  ora  nascoste  sotto  le 
cortcccie , ora  sotto  le  pieghe  delle  foglie  ; 
talvolta  sono  avviluppate  da  peli  o da  un  fol- 
licoso  morbido,  che  la  madre  ha  filato.  A que- 
sti follicoli  compartisce  ugualmente  forme  as- 
sai distinte  per  l’eleganza  e regolarità  loroj 
i Ragni  specialmente  pongono  in  questo  modo 
le  uova  loro  in  sicuro  dagli  accidenti  , dei 
quali  sarebbero  vittima  per  la  loro  tenerezza. 
Altr’  Insetti  danno  prova  di  un  istinto  ancor 
più  ammirabile  per  la  cura  che  si  prendono 
in  deporre  le  loro  uuva.  Gli  Stercorarj  le  de- 
pongono in  una  palla  di  escrementi,  la  quale 
a stento  conducono  in  un  foro  fatto  a bella 
posta.  I Nicrofori  sotterrano  de’  piccoli  cada- 
veri , nei  quali  devono  deporle.  1 Manti  , le 
inviluppano  di  squame  formate  di  una  sostan- 
za gommosa  inaridita  $ gl’insetti  acquatici,  co- 
me le  Libellule,  le  Tipule  e i Ditisci  o Di- 
tichi  le  depongono  nell'  acque. 

Ài  contrario  alcune  specie , come  i Ra- 
gni , sempre  le  portano  con  sè , e sembrano 
inquieti  ed  accuratamente  le  cercano,  quando 
loro  siano  state  rapite.  Niuu  Insetto  però  co- 
va le  proprie  uova:  niuu  auimale  di  sangue 
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freddo  può  con  questo  mezzo  recar  ad  un 
intero  sviluppo  il  feto  , non  potendo  egli  co- 
niunicare  un  calore  più  grande  di  quello  che 
riceve  dall’  atmosfera.  ", 

Un  gran  numero  d’insetti,  come  gl’icneu- 
moni , le  Mosche,  i Cinipi,  gli  Estri,  i Diplo- 
lepi  depougono  le  uova  nella  pelle  degli  ani- 
mali , o nelle  cortecce  dei  vegetabili.  L’irri- 
tamento, cagionato  dalla  ferita  da  essi  fatta, 
ed  aumentato  sovente  da  un  liquor  acre,  cui 
versano  nella  medesima,  fa  nascere  sia  sopra 
gli  animali  , che  sui  vegetabili  alcune  consi- 
derevoli escrescenze  , che  tanto  più  lo  sono 
in  quanto  che  frequentemente  hanno  una  for- 
ma regolare , sebbene  composta.  Nell’interno 
di  queste  escrescenze  il  giovane  Insetto  deve 
trovare  un  ricovero  sicuro  ed  un  copioso  nu- 
trimento. E perciò  queste  produzioni  singola- 
ri, che  si  vedono  sugli  alberi,  e particolar- 
mente sulle  quercie , sono  dovute  ad  animali 
infinitamente  piccoli  , che  a primo  aspetto 
sembrano  privi  di  mezzi,  o di  niuna  impor- 
tanza. Finalmente  anche  i lavori  più  maravi- 
gliosi  delle  Api,  delle -Vespe  e degli  Sfex 
sono  unicamente  fatti  per  conservar  le  uova 
ed  allevare  i loro  piccioli. 

Si  tratterebbe  la  parte  più  importante 
della  Storia  loro,  se  si  ragionasse  qui  parti- 
colarmente dei  differenti  modi , che  gl'insetti 
impiegano  per  deporre  in  sicuro  le  loro  uova; 
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di  che  parleremo  nella  Storia  delle  specie. 
Ora  consideriamo  la  vita  dell’Insetto,  dal  mo- 
mento in  cui  esce  dell4  uovo , fino  a quello 
in  cui  muore. 

La  forma  delle  uova  varia  secondo  le 
specie.  Generalmente  l’inviluppo  o la  tunica 
esterna  é coriacea , piuttosto  elastica  che  fra- 
gile o molle  , spesso  è solcata  profondamente 
o coperta  di  piccole  prominenze. 

Le  uova  fecondate  conservano  a lungo  la 
loro  forma  e colore  $ le  sterili  a!  contrario  si 
disseccano,  si  sformano,  e cambiano  colare. 

Le  uova  deposte  in  Autunno  non  si  schiu- 
dono quasi  mai  avanti  primaver;.  Quelle.de- 
posle  in  estate,  più  o meno  rapidamente  si 
schiudono  secondo  la  temperatura  dell’atmo- 
sfera. Ma  si  è osservato,  che,  a temperatura 
uguale , gran  differenze  ancora  si  rinvengono 
nello  spazio  di  tempo  tra  lo  schiudersi  delle 
uova  delle  specie  diverse.  Cosi  quelle  della 
Mosca  carnivora  schiudonsi  nel  termine  di 
una  o due  ore  , quelle  della  Farfalla  Alalan- 
ta,  della  Farfalla  dei  cardo,  del  Ditisco  se- 
mistriato , in  capo  ad  otto  giorni  ; mentre 
quelle  delle  Farfalle  Macaone  e Podalirio, 
della  Talpa  Grillo,  della  Trussale  abbisogna- 
no di  un  mese  ; e di  sei  od  otto  mesi  quelle 
della  Faleaa  punteggiata  (Ph.  Gt  ossulariata). 

Se  si  dovesse  trarre  argomento  da  tutte 
le  analogie , converrebbe  aspettarsi  di  vedere 
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schiudere  dall’uovo  un  animale  simile  a quel- 
lo che  lo  ha  deposto  ; oppure  che  non  ne 
differisse  che  per  la  grossezza  e per  la  lun- 
ghezza rispettiva  delle  membra.  Siffatto  modo 
di  nascere  ben  rade  volte  però  accade  negli 
Insetti,  e solo  osservasi  in  quelli  privi  di  ale 
che  per  questo  motivo  appunto  furon  chia- 
mati Altèri. 

Al  contrario  nella  maggior  parte  degl’in- 
setti, l’animale  che  esce  dell’uovo,  spesso  non 
ha  somiglianza  veruna  non  solo  nella  forma, 
ma  nell’organizzazione  ed  abitudini  con  quel 
lo  che  ha  deposto  l’uovo.  Per  la  qual  cosa 
un  Insetto  alato,, come  la  Farfalla,  che  vive 
del  nèuare  de’fiori  da  esso,  succhiato  con  una 
lunga  tromba  , deporrà  uova , dalle  quali  si 
schiuderanno  Insetti  senz’  ali , che  strisciano 
mercè  una  quantità  grande  di  piedi  corti  co- 
perti di  peli  : che  rodono  epa  robuste  ma- 
scelle le  foglie,  dalle  quali  traggono  nutri- 
mento. Questi  nuoyi  esseri,  questi  Bruchi,  in 
una  parola  , devono  quando  che  sia  prendere 
]<*  forma, di  Farfalla.  Tali  sono  le.  mutazioni 
successive,  alle  qudi  devon  andar  , soggetti  per 
conseguire  detta  forma , e che  peypiò  furono 
a giusta  ragione  dette  metamorfosi  ^ sebbene 
queste  oon  siano  che  apparenti,  come  venne 
dimostrato  da  Réaumur.  , 

Tutti  gl’  Insetti  però  non  vi  sono  sog- 
getti } imperciocché  noi  assegneremo  questo 
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nome  soltanto  ad  nn  cangiamento,  per  il 
quale  l’Insetto,  spogliandosi  tutto  della  sua 
pelle,  ne  fa  l’acquisto  di  una  che  gli  dà 
nuova  forma  ; o gli  fornisce  per  lo  meno 
parti  che  prima  non  aveva.  • 

Considerando  per  tal  modo  la  metamor- 
fosi degl’insetti,  dir  si  può,  come  più  so- 
pra enunciammo,  che  niun  Insetto  Altèro, 
eccettuata  la  Pulce,  soffra  alcuna  vera  me- 
tamorfosi. Sì  possono  quindi  stabilire  con 
Swammerdatn  alcune  grandi  Divisioni  fra 
gl’insetti,  dietro  i cangiamenti  di  forma  più 
o meno  compiuti  ,•  cui  sofFrouo  , prima  dì 
conseguire  quella  forma  nella  quale  devono 
moltiplicare  e morire.  Noi  adotteremo  le  Di- 
visioni di  Swanmierdam , non  già  i suoi  no- 
mi, perchè  presentano  idee  false.  Per  la 
qual  cosa,  lungi  dal  dire  con  fui'  e col  si- 
gnor Fabrìcius,  che  la  metamorfosi  degli 
Attèri  è compiuta , diremo  invece  che  que- 
sti Insetti  non  ne  provano  alcuna.  1 

La  metamorfosi  è semicompiuta  quando 
l’Insetto  che  ésce  dell’uovo,  varia  soltanto 
da  quello  che  lo  ha  deposfo , per  la  man- 
canza delle  ali  ; e che  d’altronde  gli'  rasso- 
miglia per  la  forma  generale  del  corpo  e 
pel  numero  dei  piedi  j che  corre  e mangia 
sempre  anche  nel  momento  in  cui'lacquista  i 
monconi  delle  ali , e in  quello  in  cui  si  svi- 
luppano le  ali  intere  che  devono  formarne 
un  Insetto  perfetto. 
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La  metamorfosi  mezzo  compiuta  è co- 
mune a quasi  tutti  gli  Emitteri  , cioè  ai  Ci- 
mici , alle  Nepe , ai  Nacicori  e a,  parecchi 
Neurotteri , come  le  Libellule.  La  metamor- 
fosi è compiuta  quando  1*  Insetto  che  esce 
dell’uovo,  è affatto  diverso  da  quello,  che 
lo  ha  deposto , e quando  in  un  certo  tempo 
di  sua  vita  diventa  immobile  e come  fascia- 
to , dopo  di  che  acquista  le  ali  che  devono 
renderlo  perfetto . 

Questa  è la  metamorfosi  piu  comune  a 
cui,  fra  i Coleotteri,  sono  soggetti  gli  Sca- 
rafaggi , Carabi , Cerambici , ecc.  ; fra  i Le- 
pidotteri, le  Farfalle,  Falene,  ecc.;  fra  gl’I- 
menotteri,  le  Api,  le  Formiche,  ecc.;  fra  i 
Ditieri  , le  Mosche,  i Tafani,  gli  Estri,  ecc. 
Tre  suddivisioni  far  se  ne  possono,  come  il 
diremo  più  sotto. 

Ora  torniamo  di  nuovo  a descrivere  in 
modo  generale  le  metamorfosi , e con  mag- 
giore particolarilh  vediamo  il  genere  di  can- 
giamento , a cui  gl’insetti  soggiacciono. 

Il  primo  stato  di  un  Insetto  , atto  ad 
una  qualunque  metamorfosi , è quello  chia- 
mato larva  , ed  allora  si  pasce  molto,  ed  ac- 
quista tutto  il  suo  accrescimento. 

Le  larve  sono  suscettibili  di  vestire  dif- 
ferenze cosi  moltiplici  nelle  loro  forme,  fa- 
coltà , abitudini,  quanto  gl'  Insetti  perfetti; 
e quasi  direbbesi  una  classe  di  animali  in 
Buffon  Tomo  XVI.  5 
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mezzo  ad  un'altra.  Consideriamo  le  larve  de- 
gl’Insetti  di  metamorfosi  compiute,  le  quali 
non  solamente  sono  le  più  comuni  , avvegna- 
ché i Bruchi  ( larve  delle  Farfalle  ) vi  sieno 
compresi;  ma  sono  inoltre  le  meglio  distin- 
te di  caratteri.  Queste  larve  comunemen- 
te hanno  il  corpo  molle  e lungo  , e rasso- 
migliano agli  animali,  chiamati  Vermi  o 
Bachi , non  solo  per  la  forma , ma  per  1’  or- 
ganizzazione ancora  ; hanno  sei  o un  numero 
maggiore  di  piedi  ; si  osserva  però  che  sono 
membranosi  que’ piedi , che  sorpassano  detto 
numero.  Tali  larve  muoventi  quasi  striscian- 
do per  la  cortezza  dei  piedi  nel  maggior  nu- 
mero d’esse.  Qualche  volta  ne  sono  intera- 
mente prive,  come  le  larve  degl’  Imenotteri 
e dei  Ditteri.  In  siffatto  stato  mancano  quasi 
d’ogni  mezzo,  per  recarsi  in'traccia  di  che 
nudrirsi , e morrebbono  di  fame , se  la  Na- 
tura non  si  fosse  preso  cura  di  collocarle 
framezzo  al  nutrimento  stesso;  ovveramente, 
che  altri  Inselli  loro  ne  portassero.  E tali  sono 
i cosi  detti  neutri,  formanti  cioè  un  terzo  sesso. 

Le  larve,  qualunque  sieno,  mangian 
molto.  E in  tale  stato,  come  si  disse  più  so 
pra  , acquistano  il  loro  accrescimento.  Abbi- 
aognano  esse  di  un  doppio  nutrimento,  non 
tanto  cioè  per  conservar  l’esistenza,  quanto 
per  crescere.  Per  la  qual  cosa  gli  organi  della 
digestione  sono  sviluppatissimi  in  esse  , e 
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ì 

riempiono  quasi  intera  la  capacità  del  corpo. 
E si  può  dire  che,  nelle  larve,  lo  stomaco 
cominci  dall’  esofago  , e termini  all’  ano.  Gli 
Insetti  , in  questo  stato , non  mostrano  alcun 
organo  esterno  od  interno  della  generazione, 
e perciò  non  suscettibili  d’ingenerare  in  que- 
sta lor  prima  età,  che  si  può  con  ragione 
paragonare  all’infanzia. 

La  pelle  delle  larve,  comunque  molle, 
non  può  che  nuocere  all’accrescimento  rapido 
dei  visceri  da  essa  inviluppati.  Imperciocché 
essa  presto  diventa  stretta  troppo,  e allora 
P Insetto  si  rimane  dal  mangiare  per  qualche 
tempo.  Una  pelle  nuova  si  forma  sotto  la 
vecchia  ; questa  si  fende  , P Insetto  se  ne  li- 
bera, e subito  apparisce  d*  un  volume  mag- 
giore: nei  primi  momenti  che  ciò  avviene  è 
più  morbido,. ed  i suoi  colori  sono  più  vivi. 
Di  queste  mute  ne  soffre  parecchie  sino  al- 
\*  intero  suo  accrescimento  $ al  quale  giunto 
n più  o men  lungo  tempo , secondo  la  tem- 
eratura  e le  specie  , P Insetto  si  apparecchia 
d un  nuovo  cangiamento;  più  notabile  in 
qelli  di  metamorfosi  compiuta , che  non 
«gli  altri.  * m 

La  larva  tralascia  un’  altra  volta  di  ci- 
basi ; abbandona  spesso  il  luogo  dove  tro- 
vai suo  nutrimento;  e va  in  traccia  d’uno, 
eh  meglio  convenga  al  suo  bisogno.  Ora  ri- 
tini sotto  le  corteccie,  ora  si  pone  sotto  le 
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foglie , od  anche  sotto  gli  sporti  de*  tetti , 
sotto  le  pietre:  molte  larve  eziandio  s’affon- 
dano sotterra  ; ma  un  numero  maggiore  si 
' costruisce  un  ricovero  per  lo  più  di  figura 
ovoide,  intessuto  di  pura  seta,  odi  seta  me- 
scolata con  sostanze  trovate  in  vicinanza,  o 
recate  di  lontano. 

La  seta  di  cui  fanno  uso,  è prodotta  e 
conservata  in  due  lunghi  canali  sinuosi,  che 
stanno  a lato  dell'  esofago  ; ciascun  de'  quali 
mette  capo  per  mezzo  di  un  condotto  sotti- 
lissimo in  altro  canaletto  ancor  più  sottile , 
il  quale  trovasi  nella  parte  inferiore  della 
bocca  della  larva.  Codesto  canaletto  ha  no- 
me filiera.  Le  due  fila  prodotte  da  ciascun 
serbatojo  di  seta  , si  uniscono  insieme  inter- 
namente, e dalla  sua  estremità  esce  un  filo 
•solo,  nel  quale  mediante  un  microscopio,  si 
osserva  la  scanalatura  media,  che  indica  1? 
riunione  dei  due  fili.  Questa  seta  doppia  ? 
portata  dalla  testa  della  larva  dall'una  par* 
all’  altra  a misura  del  bisogno  che  essa  t* 
pruova. 

Cosi  molte  larve  si  chiudono  in  bozzoli 
di  seta  per  subire  la  prima  loro  metauir- 
fosi , ed  è per  mezzo  della  lor  testa  , e |ei 
loro  piedi  anteriori  , che  conducono  e jai- 
spongono  i fili  di  seta  onde  quelli  s’int/so- 
no.  11  lor  corpo  si  accorcia  , gli  anelli  del 
dorso  si  gonfiano,  la  pelle  tesa  cede,  finde- 


SUOI.’  INSETTI  5 J 

si  e lascia  uscire  un  corpo  ovoide  quasi  im- 
mobile, e sempre  inetto  a cangiar  molto  di 
posto  ; nè  si  scorgono  in  esso , che  alcuni 
movimenti  di  oscillazione  nella  parte  pun- 
tuta. 

Questo  corpo  chiamasi  Crisalide , per* 
chè  talvolta  gradevolmente  punteggiato  d’oro; 
ovvero  chiamasi  fava , per  la  rassomiglianzi 
che  ha  con  questo  legume  : questo  corpo,  eo 
dissi,  attentamente  esaminato»  non  apparisca 
tanto  difforme  dalla  figura  di  un  insetto, 
quanto  il  pareva  da  prima.  Vi  si  trovano  le 
impronte  degli  occhi»  delle  antenne,  de’  pie- 
di ; vi  si  riconosce  un  corsaletto , un  addo- 
me, i monconi  delle  v.alt , ed  anche  le  sti- 
mate. Finalmente , ancorché  non  possa  can- 
giar luogo  e mangiare,  pur  nondimeno  re- 
• spira,  siccome  lo  accertano  le  sperienze  fatte 
da  Reaumur.  . 

Queste  parti  dell’Insètto,  che  si  traveg- 
- gono,  ora  sono  applicate  esattamente  al  cor- 
po medesimo,  e >non  presentano  che  leggieri 
sporgimene , coperti  da  una  pelle  coriacea 
come  nelle  crisalidi  delle  Farfalle  : ora  sopo 
distinte  , quantunque  immobili , ed  avvilup- 
pate eziandio  in  una  pelle  comune  ; ima  al- 
quanto rilevate.  Di  tal  natura  sono  le  crisa- 
lidi dei  Coleotteri  ^ degl’  Imenotteri  ije.  di  al- 
cuni altri  Insetti.;  ) . *,  ■ ’ '..in 

Gl’  Insetti  a metamorfosi  compiuta»  non 
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sempre  abbandonano  la  pelle  di  larva  , per 
mutarsi  in  crisalide.  Per  l’opposto  detta  pel- 
le si  fa  dura  , e la  vera  crisalide  si  forma 
nel  suo  interno , e ciò  ha  luogo  nelle  larve 
della  Mosca  . 

Dunque  tre  sorte  di  crisalidi  si  ponno 
• distinguere  negl’  Insetti  di  Metamorfosi  com- 
piuta. Quella  delle  Mosche,  nella  quale  niu- 
n>  parte  è visibile  ; anzi  tutte  sono  invilup- 
pate ed  assolutamente  nascoste  dalla  pelle 
indurita  della  larva. 

• Quelle  delle  Farfalle  , in  cui  le  parti 
sono  visibili  j ma  fortemente  aderenti  le  une 
contro  le  altre , ed  inviluppate  in  una  mem- 
brana, che  passa  dall’una  all’altra  senza  circon- 
dare ciascuna  parte.  ' t 

Finalmente  le  crisalidi  : dei  Coleotteri , 
ecc.,  le  di  cui  parti  sono  visibili,  i piedi  di- 
scosti fra  loro,  sebbene  immobili,  e ciascu- 
no interamente  circondato  dal  totale  involu- 
croi  L’Insetto  rimane  un  minore  o maggio- 
re spazio  di  tempo  sotto  questa  forma,  se- 
condo la  temperatura  dell’aria,  e la  specie 
‘ Cui  appartiene.  : : •• 

Gli  è in  questo  'frattempo,  iu  cui  le 
nuove  parti  cui  acquista,  si  sviluppano  e 
che  il  fanno  compiutamente  rassomigliare 
agl’ individui  che  lo  generarono.  L’inviluppo 
della  crisalide  si  rompe  ;•  le  parti  se  ne  se- 
1 parano , e 1’  Insetto  esce  perfetto  da  questa 
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prima  prigione.  Spesso  ne  trova  una  secon- 
da , cui  deve  parimenti  rbtnpere,  cioè  il  boz- 
zolo , che  rinchiudeva  la  crisalide.  Qualche 
volta  l’ Insetto  è privo  d’armi  taglienti:  d’al- 
tronde è in  tale  stato  di  mollezza  , che  non 
potrebbe  farne  uso.  Ma  è fornito  di  un  li- 
quore particolare,  con  cui  rammollisce  e di- 
scioglie l’inviluppo  anche  del  bozzolo.  Talr 
volta  questo  inviluppo  è stato  costruito  in 
.modo  che  la  larva  vi  lasciò  un’apertura  in 
forma  di  nassa,  che  permette  all’ Insetto. una 
facile  uscita  ; ma  detta  apertura  è fatta  però 
in  maniera,  da  impedire  l’entrata  a qualun 
que  straniero  Insetto.  11  bozzolo  solidissimo 
del  Bombice  Gran-Pavone;  è costruito  in  detta 
forma  e noi  ne  daremo,  la  .storia. 

Quando  l’ Insetto  perfetto  ha  superati 
questi  due  ostacoli  sembra  spossato  dal  la- 
voro, che  gli  dev’ esser  riuscito  penoso , e si 
riposa.  Allora  è morbidissimo:  se  è lina  Far- 
falla , le  ale  sue;  ugualmente  molli,  sono  spie- 
gazzate: il  corpo  è rigónfio  di  un  liquore 
colorato,  spesse  volte  rosso,  e del  quale  co- 
mincia a scaricarsene:;  a poco  a poco  le  sue 
. membra  si  distendono ^ si,  fanno  solide;  ed 
f anche  si  plorano*  Già  sente  una  nuova  esi- 
stenza'; ne  è lento;  a profittarne , e a far  uso 
de’ mezzi  da  essp  acquistati.  >1»  " > •* 

Molto  varia  è la  durata  del  tèmpo,  co- 
me si  disse,  ia  cui  gl’  Insetti  rimangono 
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nello  stato  di  larva , e quello  in  coi  'vivono 
nello  stato  di  crisalide.  La  Farfalla  del  car- 
do, la  Mosca  carnivora,  la  Farfalla  Atalan- 
ta  durano  nello  stato  di  larva  per  nove  in 
dieci  giorni;  ed  i Bombici  del  pruno,  della 
quercia,  del  salice  vi  rimangono  due  mesi; 
e tre  in  quattro  anni  i Cetoini  e i Melo- 
lonta 

Avviene  lo  stesso  delle  crisalidi;  la  Mo- 
sca carnivora  sta  solamente  nove  o dieci  gior- 
ni nello  stato  di  crisalide;  la  Cassida  verde 
vi  sta  almeno  venti;  le  Sfingi  mezzo  Pavone, 
Atropos%  del  tiglio,  rimangonvi  per  otto  in 
nove  mesi. 

Le  larve , le  quali  si  cangiano  in  crisa- 
lidi nell’autunno,  passano  l’inverno  sotto  que- 
sta forma.  Nè  l’ Insetto  perfetto  formasi  che 
in  primavera;  ed  è per  siffatto  modo  che  vi- 
vono la  maggior  parte  degl’insetti  Coleotte- 
ri, Farfalle,  Mosche,  che  si  vedono  svolaz- 
zare ne’  primi  bei  giorni  di  primavera. 

Le  epoche  della  muta , e quelle  della 
metamorfosi  riescono  pericolose  per  gP  In- 
setti. Sono  allora  malati  ; e molti  ne  muo- 
iono. Si  osservò,  che  potevasi  affrettare  ri- 
stante della  trasformazione  di  Una  larva  in 
crisalide,  privandola  del  cibo;  purché  però 
un  siffatto  digiuno  non  le  si  faccia  patire 
troppo  lungo  tempo  prima  dell’epoca  in  cui- 
naturalmente  deve  incontrare  la  muta.. 
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Giunto  un  Insetto  allo  stato, da  noi  chia*» 
malo  perfetto , appena  subite  tutte  le  meta»* 
morfosi , ed  acquistate  le  parti  che  aver  do* 
vea,  è pur  giunto  all’intero  suo  accrescimen- 
to , e d’  allora  in  poi  più  non  cresce. 

E ne  traggon  vantaggio  tutte  le  sue  fa- 
coltà ; epperò  la  vista  è più  acuta,  l’odorato 
più  finoj  ed  è molto  più  agile  al  corso.  Va- 
ria di  nudrimento  ; talvolta  non  ne  prende 
veruno , come  alcuni  Bombici , ed  allora  è 
manchevole  della  bocca,  E quando  anche  ne 
sia  fornito,  cibasi  sempre  meno  di  quello, 
che  nello  stato  di  larva  { e soltanto  quanto 
basta  a non  morire.  Gli  organi  della  dige- 
stione sono  d’  assai  meno  energici  , ed  este- 
si ; ed  in  quella  vece  si  sviluppano  assaissimo 
quelli  della  generazione.  In  questo  solo  stato 
gl’insetti  si  accoppiano,  ed  emetton  le  uova, 
ed  alcuni  sembra  che  oon  abbian  vestita  que- 
st’ ultima  forma  che  per  compiere  siflauo 
ufficio.  Poiché,  usciti  appena  dalla  lor  cri- 
salide, 6Ì  cercano,  si  congiungono,  e inuojo- 
no.  Questa  attiva  esistenza  è brevissima,  poi- 
ché qualche  volta  dura  appena  veoiiquattro 
ore,  come  nelle  Efimere. 

Gl’ Insetti  perfetti,  in  generale,  vivono 
poco  , ben  di  rado  più  di  due  o tre  mesi  ; 
a mene  no  che  non  passino  l’inverno  intormen- 
titi; ma  si  hanno  forse  a contare  per  giorni 
di  vita,  quelli  trascorai  nel  sonno  il  più 
profondo  ? 
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Gl’ Insetti  sotto  1’uhima  forma  ci  dilet- 
tano , perchè  in  essa  ci  presentano  contorni 
piè  compiuti  e più  piacevoli , colori  più  vi- 
veri , proprieth  più  sorprendenti  , e facoltà 
più  estese. 

Non  è alcuno  che  non  sia  stato  col- 
pito dalla  vivacità  dei  colori  degl’  Insetti,  e 
dalla  varietà  lóro  ; nò  vi  hanno  che  gli  uc- 
celli che  possati  reggerne  il  paragone. 

Questi  colori  non  solo  variano  nelle  spe- 
cie, ma  qaiche  volta  anche  sotto  gli  occhi 
stessi  dell’Osservatore  $ e tale  Farfalla  di  ali 
brune  sotto  un  certo  punto  di  visi'  , le  ha 
di  un  bell’azzurro  vedute  sotto  un  punto  di- 
verso : è facile  il  render  conto  di  questo  fe- 
nomeno.  È noto  che  il  colore  delle  ali  deile 
Farfalle  deriva  dalle  squame  sovente  scan- 
nellile che  le  ricuoprono.  Supponendo,  come 
]’osserv»zione  lo  prova,  che  uno  dei  iati  delle 
Scannellature  sia  azzurro,  e 1’ altro  nero  , si 
comprende  che  l’ala  deve  apparire  tutta  az- 
zurri , quando  tutti  i lati  azzurri  sienn  rivolti 
all’occhio  dell’Osservatore;  e tutta  nera,  quan- 
do lo  sieno  i lati  neri. 

Cosi  concepiti,  i colori  non  restano  di 
essere  mollo  costanti  in  questi  animali  ; e se 
facciasene  uso,  come  di  caratteri  distintivi, 
con  qualche  riserbo,  somministrar  ne  posso- 
no dei  mezzi  adatti  abbastanza  per  determi- 
nare le  differenti  specie.  Ma  talvolta  è ma- 
» 
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lagevole  esprimere  con  parol?  le  innumere^ 
■voli  loro  gradazioni  ; e per  conseguenza  le 
descrizioni  tratte  dai  colori  degl’insetti  di- 
vengono poco  utili,  se  non  si  attiene  ad  una 
grande  uniformità  nel  modo  di  definirli  : e 
questa  uniformità  devesi  pur  osservare  nella^ 
scelta  de’ termini  , che  devono  indicare  una 
stessa  sorta  di  colore  : e non  riuscirebbe  ba- 
stevole , se  non  si  convenisse  dapprima  del 
significalo  preciso  di  ciascuna  parola  che  si 
vuole  usare.  La  difficoltà  è nello  stabilire 
questa  sorta  di  convenzione  : la  quale  deve 
torre  ciò  che  vi  ha  di  indeterminato  nelle  de- 
scrizioni. Parecchi  mezzi  furono  proposti  a 
tale  intento  ; ed  uno  dei  più  ingegnosi  è quel- 
lo indicato  d»  Scopoli  e da  Poda. 

Prendasi  un  cerchio  di  legno  , diviso  iu 
otto  parti  uguali  ; queste  si  cuoprano  di  co- 
lori primitivi  , i quali  sieuo  sUti  accurata- 
mente disegnati,  e tali  che  si  possano  sem- 
pre procacciare  gli  stessi.  Di  otto  in  otto  le 
proporzioni  si  variano  , e facendo  girare  il 
cerchio  di  legno  si  stabilisca  un  colore  do- 
minante , che  si  può  indicare  con  un  nome. 
Per  la  qual  cosa  mettendo  quattro  parti  di 
azzurro , due  di  giallo,  due  di  verde,  si  ot- 
tiene un  colore  dai  Naturalisti  chiamato,  Per- 
de di  mare,  o glauco. 

Questo  mezzo  è esalto , ma  non  è ab- 
*11'  uopo , esigendo  operazioni  mol- 
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to  lunghe  pec  ottener  i colori  , i quali  Don 
sono  mai  perfettamente  somiglianti  a quelli 
dell’Insetto,  che  si  vuole  descrivere  o de- 
terminare. D’altronde  offre  troppa  esattezza  , 
e per  conseguenza  dà  troppa  importanza  ai 
caratteri  ricavati  dai  colori.  E perciò  indur- 
rebbe a stabilire  troppe  specie  d’  Insetti  o 
troppe  varietà.  Imperciocché  noi  vedremo  che 
di  rado  si  trovano  in  una  specie  sei  indivi- 
dui , le  cui  gradazioni  di  colorì  sieno  asso- 
lutamente identiche. 

Ma  in  molte  specie  d’ Insetti  osservasi 
un  fenomeno  , che  colpisce  i nostri  occhi  ; 
ed  il  quale  non  trovasi  in  veruno  degli  ani- 
mali delle  Classi  superiori;  desso  è la  pro- 
prietà singolare  , che  alcuni  hanno  , come  i 
Lampirii  volgarmente  chiamali  Fermi-lucen- 
ti, o Lucciole  sì  maschi  che  femmine,  di 
spargere  nell’ oscurità  una  luce  fosforica  mol> 
to  viva,  f 

Gl*  Insetti  non  solo  sono  ammirabili  ai 
nostri  occhi  per  la  vivacità  e moltiplicità 
dei  colori;  ma  eziandio  per  alcune  altre  pro- 
prietà , cui  ci  faremo  ora  a descrìvere  rapi- 
damente. 

Parecchi , per  tutto  il  tempo  di  loro 
vita  , o solamente  in  alcune  circostanze  , 
spandono  un  odore  particolare,  talvolta  gra- 
devole, ma  per  lo  piu  dispiacevole.  Se  al- 
cuni Cerambici , Gcindole  ed  anche  alcuni 
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Cimici  mandano  un  odor  gradevole,  e qua- 
si simile  a quello  d’una  rosa  ; molti  altri  pe- 
rò ni  odano  un  odor  fetido  È noto  l’odore 
del  Cimice  da  letto  , e di  altre  specie  mol- 
te di  questo  genere  , che  sono  per  la  cam- 
pagna. 1 Ditisci,  quando  sien  presi,  emettono 
un  uiuor  latti  chioso,  che  ha  un  odore  viru- 
lento suo  proprio. 

Questi  e i precedenti  Insetti  , non  tra- 
mandano sempre  un  siffatto  odore;  sembra 
che  a loro  piacere  Io  spandano  , e che  sia 
stato  loro  accordato  da  Natura  qual  mezzo 
di  difesa.  Lo  stesso  dicasi  di  parecchi  Ca- 
rabi e dei  Blaps  : quando  vengano  presi  od 
irritati  , si  cuoprono  di  un  umore  untuoso, 
oppure  schizzano  un  umor  caustico  , che  ha 
l’odore  piccante  dell’ammoniaca,  ossia  alcali 
volatile  , e che  ferendo  negli  occhi  cagiona 
»n  dolore  acuto.  Detto  umore  mescolato  a 
sostanze  adipose,  loro  comunica  una  qualità 
saponacea;  il  che  prova  ancor  più  l’ ana- 
gogia che  ha  con  l'alcali  volatile  soprac- 
citato. 

Alcuni  Insetti  sono  anche  dotati  di  pro- 
prietà acide.  Le  Formiche  aventi  un  odor 
di  muschio  poco  grato,  somministrano  un 
acido  particolare,  chiamalo  dai  Chimici  aci- 
do formico.  Se  una  Formica  venga  schiac- 
ciala , e quindi  pongasi  sulla  lingua  , dà  uu 
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sapore  assolutamente  acido.  Così  se  di  que- 
sti piccioli  animali  si  lasciai»  scorrere  sopra 
a della  carta  murra  , che  serve  d’  involto 
ai  pani  dello  zucchero,  si  vedrà,  che  la  car- 
ta , dove  vien  tocca  , arrossa  ; il  che  indice 
fuor  d’ ogni  dubbio,  che  vi  ha  presenza  di 
un  acido. 

L’impressione  adunque  che  parecchi  In- 
setti fanno  sulla  nostra  pelle  , dipende  da 
sostanze  pressoché  analogne  «gli  acidi  j per- 
chè quegl’ Insetti  , come  si  è osservato , che 
fanno  questa  impressione,  sono  quelli  pure 
che  spandono  gli  odori  acri  o fetidi  , dei 
quali  noi  abbiamo  parlato.  Sembra  che  que- 
sto principio  di  causticità  particolarmente  ri- 
segga negl’  Insetti  ad  elitre  , e specialmente 
in  quelli  che  le  hanno  di  colore  e di  splen- 
dore metallico.  Ognuno  conosce  l'azione  cau- 
stica, o piuttosto  vescicatoria  delle  Canta- 
ridi polverizzate.  I Carabi  , le  Cicindole  , i 
Milabri , i Meloè  hanno  più  o meno  energica 
questa  proprietà. 

Le  cose  dette  fin  qui  intorno  all  impres- 
sione che  alcuni  Insetti  fanno  sulla  nostra 
pelle/  non  devon  ispirarci  un  timor  puerile  di 
questi  piccioli  animali.  Quest’azione  vesc.o.v 
toria  non  opera  che  nel  termine  d’un  tempo 
assai  lungo:  è nulla  quasi  sulla  pelle  indurata 
di  sotto  le  dita.  La  sola  precauzione  che  deve 
usarsi  nel  prender  gl’insetti  che  schizzano  mi 
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liquor  caustico,  si  è quella  di  tenerli  in  mo- 
do , che  non  possano  ferirci  negli  occhi. 

Si  può  dunque  senza  timore  prender  con 
le  mani  qualunque  Insetto  , che  non  sia  ar- 
mato di  pungolo}  e il  numero  di  quelli  che 
ne  sono  armati  essendo  piccolo,  non  si  dura 
molta  fatica  a conoscerli,  Hannovi  nondimeno 
alcuni  Bruchi  vellutati , che  si  denno  pigliare 
con  cautela  a motivo  dei  peli , onde  sono  co- 
perti} che  facilmente  staccandosi  dal  loro  cor- 
po , penetrano  nella  pelle , e cagionano  un 
prurito  insopportabile,  talvolta  seguito  da  una 
leggiera  infiammazione.  Alcuni  insetti  hanno 
la  facoltà  di  produrre  una  sorta  di  romore} 
ma  niuno  ve  n’  ha,  che  abbia  una  voce  pro- 
priamente detta.  Questa  facoltà  appartiene  so- 
lamente agli  animali,  che  hanno  polmoni,  da 
cui  esce  l’aria  con  molta  prestezza  ed  in  co- 
pia , onde  produrre  nel  suo  passaggio  suoni 
diversi.  Quello  che  è prodotto  dagl’ Insetti 
dipende  da  un’altra  cagione,  e questa  è varia 
secondo  le  specie.  11  grido  loro  è quasi  sem- 
pre acuto  e monotono , Il  Viaggiatore  è an- 
nojato  dello  stridere  aspro  e dispiacente  delle 
Cicale  sul  mezzodì } la  voce  monotona  delle 
quali  gli  rende  più  increscevole  la  fatica  del 
cammino , e la  sferza  del  Sole  ardente . Lo 
stridere  degli  Acridj , de’  Grilli,  e delle  Lo- 
custe } il  ronzio  importuno  delle  Mosche,  sono 
pure  assai  conosciuti.  Parecchi  Coleotteri,  co- 
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me  i Cerambici , i Crioceri  , ecc.,  ne  produ- 
cono altri , i quali  non  si  odono  cosi  di  fre- 
quente. Ciascun  Insetto,  onde  produrre  siffatti 
suoni , è fornito  di  organi  e strumenti  a ciò 
adatlatissimi  : così  la  Cicala  ha  sotto  il  ventre 
due  sorte  di  timpani  tesi  da  una  cartilagine  ; le 
Locuste  ed  i Grilli  sfregano  le  loro  elitre 
l’una  contro  l’altra  , le  quali  hanno  un#  pirte 
coriacea  e sonora.  Gli  Acridj  ristiano  le  eli- 
tre contro  le  aspre  loro  coscie  ; i Cerambici, 
i Crioceri  strofinano  il  lor  corsaletto,  solcato 
trasversalmente  , contro  la  base  delle  loro  eli- 
tre ; alcune  Pimelie  battono  del  petto  contro 
il  terreno  duro  e sonoro,  sul  quale  si  posano. 
Quando  tratteremo  particolarmente  di  ciascun 
Insello  , terremo  discorso  di  questi  differenti 
organi  o strumenti,  di  che  trovasi  fornito. 

Noi  abbiamo  descritte  le  parti , che  in 
generale  si  osservano  esteriormente  negl*  In- 
setti . Abbiamo  parimenti  descritti  i diversi 
organi  , che  servono  a questi  animali,  per  con- 
servare la  loro  esistenza;  e quelli  che  servono 
alla  loro  propagazione.  Abbiamo  eziaudìo  par- 
lato di  qualcuna  delle  principali  loro  proprie- 
tà ; ed  ora  più  non  ci  rimane  che  di  vedere 
in  qual  modo  usano  di  queste  facoltà  per  la 
conservazione  della  vita. 

Gl’Insetti  non  vivono  più  d’una  stagione. 
Si  devon  forse  eccettuare  alcuni  Atteri,  i quali 
ne  prolungano  più  oltre  l’esistenza.  La  tenv 
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pernlura  del  clima , in  cui  si  trovano,  sembra 
afere  influenza  e sul  loro  colore  e sulla  loro 
attività.  Sono  vividi  e lucenti  sotto  la  Zona 
torrida  ; sbiadati  e pallidi  nei  Paesi  freddi. 
Quelli  cbe  vivono  nei  luoghi  esposti  al  Sole, 
o che  possono  frequentemente  riceverne  i rag- 
gi, come  le  Farfalle  diurne  , i Bupresti,  i Ca- 
rabi , le  Api,  le  Vespe  , anche  nei  climi  tem- 
perali, hanno  de’colori  assai  lucidi.  Al  con- 
trario i Tenebrioni  , gli  Afodj,  gli  Scarafag- 
gi , i Derinesti  , parecchi  Carabi  e Ragni,  la 
maggior  parte  delle  Nottole,  decombici,  delle 
Falene,  che  amano  i luoghi  tenebrosi,  e si 
nascondono  sotto  le  pietre,  nel  terreno  e nei 
sotterranei,  hanno  colori  pallidi  od  oscuri. 
L’influenza  del  calorico  e della  luce  sugl’In- 
selli  è da  aversi  in  considerazione.  Niuno  di 
loro  vedesi  nelle  stagioni  nebbiose  e fredde: 
l’aria  ne  è deserta  , come  pure  le  piante.  Se 
un  raggio  di  Sole  dirada  questa  oscuriti»  , e 
riscaldi  l’aria  e la  terra  , gl’  Insetti  escono  del 
loro  intormentimento,  riempiono  l’aria,  po- 
polano tutti  i Cori , e sentonsi  ronzare  per 
ogni  dove.  . 

Questo  si  è il  momento  favorevole  , di 
osservare  gl’  Insetti  e le  opere  loro  ; e cer- 
care di  renderli  prigioni  senza  che  se  ne  ac- 
corgano , onde  vederli  eseguire  più  comoda- 
mente i loro  lavori  sì  svariati  e curiosi. 

L'arte  di  rintracciare  gl’insetti,  di  trovarli 
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e prenderli  , è fonduta  bulla  cognizione  delle 
abitudini  loro  j ma  prima  anche  di  aver  con- 
seguita quest’arte,  onde  dirigere  le  proprie 
ricerche  , quando  si  vorrà  formare  una  Colle- 
zione di  questi  piccioli  animali  , si  potrà  fa- 
cilmente riuscirvi.  Sono  in  tanto  numero,  che 
non  vi  ha  luogo  , dove  non  se  ne  trovi.  Le 
acque,  le  foglie  nella  lor  superficie  e nel  loro 
interno,  gli  alberi  in  tutte  le  parti,  ma  spe- 
cialmente sotto  le  cortecce,  gli  animali  vivi 
e morti,  i fiori  e gli  escrementi  ne  offrono  a 
migliaja.  Il  giovane  amatore  dell'Enloraológìa, 
il  quale  ne  intraprenderà  la  ricerca,  da  prin- 
cipio si  scontrerà  solamente  in  quelli , che 
non  stanno  nascosti.  Se  si  accompagnerà  con 
un  Entomologista  più  esperto  di  lui,  stupirà 
vedendol  fare , ne’  luoghi  stessi,  una  raccolu 
più  copiosa  ; e si  convincerà  immantinenli  , 
che  la  conoscenza  delle  abitudini  degrinsettì» 
porge  un  notabile  ajuto  a rinvenirli. 

La  Storia  particolare  di  ciascun  Genere 
ci  fa  conoscere  tutte  le  $orle  di  nutrimento 
lor  conveniente  , il  modo  con  cui  si  pigliano, 
i luoghi  che  abitano,  o dove  si  nascondono  , 
il  momento  in  cui  ne  escono,  gli  sraltrimenli 
e le  armi  che  adoperano  per  sottrarsi  dai  loro 
nemici  , e quelle  di  cui  servonsi  per  afferrare 
la  preda. 

Riassumendo  poi  le  cognizioni,  clie  noi 
avremo  acquistate,  vedremo  che  tutte  le  so* 
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v stanze  vegetabili  ed  animali  servono  di  nu- 
trimento ad  alcune  specie  d’insetti. 

Le  acque,  ed  i piccoli  abitatori  di  esse, 
nutrono  i Diticbi  o Ditisci,  gli  Elofori  , gl’I- 
drofili  , le  Nepe , e le  larve  delle  Zanzare  , 
delle  Libellule,  de'  Frigani  , delle  Efimi  re  , 
dei  Sirfi.  I letamai  e gli  escrementi  formico- 
lano di  Scarafaggi  , di  Stafilini , di  Se  rabei, 
di  Sferidj,  di  Larve,  di  Mosche,  eco.  ; i ca- 
daveri sono  divorati  dai  Dermesti,  dai  Necro- 
fori , dai  Silfi,  dalle  Nitidule , ecc.  Tra  le 
lordure  delle  nostre  case  abitano  i Tenebrio- 
ni , i Byrri  , i Ptini  , le  Pimelie,  le  Forficule, 
le  Scolopendre,  e i Ragni.  Le  foglie  sono 
rose  dai  Cetoini,  dai  Lucani,  dai  Punteruoli, 
dalle  Crisomele,  dai  Bruchi  , dalle  larve  dei 
Tentridi , e da  una  moltitudine  di  altri  In- 
setti. Il  legno  è forato  in  ogni  parte  di  solchi 
tortuosi:  e degli  alberi  tortuosi  più  grossi,  si 
impossessano,  li  cariano  e rovesciano,  le  lar- 
ve de’ Cerambici  , dei  Lucani  , dei  Bostrichi, 
dei  Limexiloni , dei  Sirici , ecc. 

Il  nettare  dei  fiori  è succhiato  dalle  Far- 
falle, dalle  Mosche,  dai  Bombici.  Le  Api  an- 
cora ne  portano  seco  la  polvere  fecondatrice. 

I semi  vengon  distrutti  dai  Toncbj,  Pun- 
teruoli, e dalle  larve  delle  Tignuole.  Il  danno 
che  questi  Animali , quasi  invisibili,  recano  al 
grano , riesce  talvolta  di  flagellò  a'popoli  in- 
teri. 
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Sugli  animali  -vivi  trovansi  gli  Estri , i 
Tafani , gli  Stomosi , i Pidocchi,  le  Pulci,  i 
iticini  e 1 Cimici. 

Gl’ Insetti  medesimi  sodo  divorati  da  al- 
tri Insetti,  dai  Carabi,  dalle  Cincindole,  dù 
Telefori,  dalle  Nepe  , dagli  Assilli,  dai  Ra- 
gioni, dalle  larve  di  Formicaleone,  dalle  Coc- 
cinelle, dagricnenmoni , dai  Cinipi,  ecc. 

Finalmente  gli  addobbi  , gli  abibiti  , i 
cibi  sono  spesso  guasti  e distrutti  da  Formi- 
che , da  Tenebrioni,  da  Blatte,  da  Dermesti, 
Piini  e Termi,  ecc. 

La  Storia  delle  abitudini  e dei  loro  scal- 
trimenti  non  è meno  varia. 

Gli  uni  vivono  solitar];  sembra  cioè  che 
non  cerchino  la  società  delle  specie  simili,  e 
che  indistintamente  si  trovino  o soli  o accom- 
pagnati $ ed  è il  maggior  numero.  Altri  al- 
l’opposto non  solo  non  si  trovan  mai  soli,  ma 
formano  società  numerose , che  lavorano  ir» 
comune,  ed  eseguiscono  opere  maravigliose; 
le  quali  fanno  supporre  un’armonia,  una  riu- 
nione di  sforzi  ad  uno  scopo  medesimo,  che 
non  si  può  creder  libera  negl’  Insetti.  Di  1*1 
sorta  sono  i Bruchi  che  vivono  in  società  sotto 
una  stessa  tela,  non  che  le  Vespe  e le  Api, 
< le  quali  fabbricano  quelle  abitazioni  regolari 
nel  lutto  e uelle  parti;  e lo  sono  pure  i Ter- 
mi e le  Formiche. 

Per  sottrarsi  ai  numerosi  ninnici,  che 
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cercano  di  profittare  della  debolezza  loro,  cia- 
scuna specie  fa  uso  di  astuzie  sue  proprie  . 
Gli  FlaU»ri  , gli  Omalizi , i Bupresti,  i Byrri, 
i Critocefali  stringono  i loro  piedi,  si  lasciano 
cadere  e si  smarriscono  fra  l’erba.  Gli  Aitili, 
i Punteruoli,  \e  piccole  Cicale,  le  Pulci, 
i Poduri  saltano,  i primi  coll’ajuto  dei  piedi , 
gli  ultimi  col  mezzo  di  uno  strumento  parti- 
colare. v 

Per  Spaventare  i nemici, il  Carabo  Petar- 
do, manda  , fuggendo  , uu  soffio  d’un  vapore 
acre  e fetido  ; lo  Stafilino  rialza  il  lungo  ven- 
tre in  modo  minaccevole , e ne  fa  uscire  due 
vescichette.  Il  Meloè,  e alcune  Cantaridi  tra- 
mandano dalle  loro  articolazioni  un  umore 
particolare.  TI  Bruco  dalla  coda  forcuta,  agita 
le  sue  due  lunghe  code.  I Bruchi  della  Far- 
falla Macaone  metton  fuori  le  lor  corna  gial- 
le; e le  Malachie,  le  loro  piccole  vescichette 
Tossicele. 

Molti  Bruchi , per  ingannare  gli  anima- 
li, e specialmente  gli  uccelli,  che  vanno  in 
tracci»  di  essi,  s'attengon  di  sotto  alle  foglie 
degli  alberi;  altri  ne  stanno  alle  radici  in  ter- 
ra, nè  escono  che  di  sera  , perchè  allora  pos- 
so n nutrirsi  con  maggior  sicurezza.  Altri  Bru- 
chi di  Falene,  i quali  somigliano  pel  colore 
e per  l’irregolarità  dei  lor  corpi,  a dei  pic- 
coli rami  secchi  , ne  imitano  ancor  meglio  la 
forma  , attaccandosi  con  una  singolare  rigi- 


Digitized  by  Google 


. 74  Disconso 

dezzti  in  una  direzione  obliqua  al  ramo  , al 
quale  si  attengono  con  i due  piedi  posteriori. 

Altri  Insetti  non  solamente  usano  del  lo 
ro  istinto  per  difendersi  ; ma  se  ne  servono 
anche  per  muovere  assalto  alla  lor  preda,  ed 
afferrarla.  Tali  sono  i Ragni  , che  distendono 
le  loro  tele  glutinose  ; i Formicaleoni  ed  i 
Ragioni  , le  cui  larve  scavano  delle  piccole 
buche  ; le  Libellule  che  si  lanciano  sugl’in- 
setti che  volano. 

Alcuni  pure  sono  forniti  d’un’arme,  della 
quale  si  servono  ora  per  affrontare  ora  per 
difendersi.  Quest’  arma  è il  pungolo  di  cui 
6ono  fomiti  grinselti  a quattro  ali  membra- 
nose , e che  è posto  all’estremità  del  ventre  ; 
ed  è visibile  negl*  Icneumoni  $ nascosto  nelle 
Api  e nelle  Vespe,  ecc. 

È composto  di  tre  pezzi.  1 due  esterni 
scavati  a gronda) a nella  superfìcie  interna 
formano  uaiti  la  guaina  del  pezzo  interme- 
dio. Questo  pezzo  è il  pungolo  propriamente 
detto.  Ordinariamente  è arcato  , duro  e pun- 
tuto. Esaminato  col  microscopio , si  scorge , 
che  la  sua  estremità  non  è liscia;  ma  guernita 
di  piccoli  denti  o spine  , volte  verso  la  base 
in  modo,  che  conficcato  una  volta  nella  car- 
ne, vi  rimane  quasi  sempre. 

Alla  base  di  questo  apparato,  e special- 
mente nell’interno  del  ventre , havvi  una  pic- 
cola vescica , che  racchiude  un  liquore  parti- 
colare, acre  e velenoso. 
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o 1*  Insello  fa  uso  del  pungolo,  i 
muscoli , che  agiscono  per  vibrarlo  fuori  del 
ventre , ed  immergerlo  nel  corpo  di  un  ne- 
mico , comprimono  nel  tempo  stesso  la  vesci- 
chetta del  veleno,  e lungo  il  dardo  ne  fanno 
scorrere  una  picciola  gocciola.  Questa  introdu- 
cesi  nella  ferita,  rinfiamma,  e fa  perire  l’a- 
nimale, che  l’ha  ricevuta,  quando  sia  picco- 
lissimo, in  ragione  della  quantità  del  veleno; 
ed  è tormentato  soltanto  da  infiammazione 
dolorosa  , quando  la  sua  grossezza  il  pone  in 
salvo  da  un  pericolo  maggiore. 

Non  di  rado  accade,  che  l' Insetto  ri- 
manga vittima  della  sua  vendetta.  11  pungolo 
essendo  armato  di  punte  rivolte  verso  la  sua 
base , impediscono  che  si  ritiri  ; e perciò  ri- 
mane nella  ferita  con  i suoi  accessorj.  Con- 
tinuando poi  ad  agire,  i muscoli,  che  si  sono 
attaccati,  quantunque  separati  dal  corpo,  lo 
profondano  sempre  più , e quindi  aggravano 
il  male.  L'Insetto , privato  del  pungolo  per 
una  operazione  tanto  violenta,  muore  quasi 
sull'  istante. 

Il  pungolo  in  tutti  gl’  Insetti  non  è de- 
stinato alla  difesa  o all’offesa  ; ma  per  molti 
serre  di  strumento  a forare  e ad  aprire  i dif- 
ferenti corpi,  ne’quali  devono  deporre  le  uo- 
va , e introdurvele.  Di  tal  sorta  sono  i Ten- 
trèdi , gl’icneumoni  , le  Locuste,  ecc.  Queste 
sono  le  so'e  armi  particolari  degrinsetti  ; le 
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altre  , delle  quali  fanno  uso  per  difendersi  o 
afferrare  la  lor  preda,  sono  membra,  che  noi 
già  conosciamo  , e queste  talvolta  sono  le  man- 
dibole più  forti  e più  lunghe  , e talaltra  i 
piedi  anteriori  fatti  a forma  di  forbici  o di 
piccole  tenaglie;  come  ne’ Manti,  o nelle  Ne- 
pe.  In  altri  è una  punta  acuta  nello  sterno , 
come  vedesi  nel  Grande  Idrofilo  ossia  Acqua- 
juolo. 
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Delle  principali  opere,  e dei  principali 
metodi  di  Entomologìa. 


T 

J-  utto  ciò  che  abbìam  detto  finora  sull’or- 
ganizzazione e sulle  abitudini  degl’  Insetti , 
non  ci  è stato  trasmesso  da  un  sol  uomo,  e 
nemmeno  nel  corso  di  un  secolo  solo.  Molti 
dotti , non  meno  che  molti  amatori  della 
Scienza , hanno  posto  attenta  cura  a questa 
parte  deliziosa  della  Storia  Naturale,  e la  loro 
fatica  non  rade  volte  ha  conseguito  un  felice 
successo.  Quasi  tutti  hanno  aggiunto , più  o 
meno , lumi  a quello  che  già  ne  era  cono- 
sciuto ; e ciò  che  siamo  per  esporre  si  è il 
compendio  delle  cognizioni  attuali  sugl’in- 
setti. Ma  prima  di  passare  allo  studio  parti- 
colare di  questi  piccoli  animali  , pare  conve- 
niente il  dire  qualche  cosa  di  que’  valenti 
uomini , ai  quali  siam  debitori  di  belle  co- 
gnizioni , e talvolta  utili , che  noi  abbiamo 
acquistate.  Cosi  renderemo  loro  un  giusto 
omaggio;  e se  i fatti  , che  siamo  per  narra- 
re , devono  interessarci,  dobbiamo  altresì  aver 
cura  di  conoscerne  gli  Scuopritori.  Siccome 
poi  in  quest'  Opera  dobbiamo  attenerci  ai 
Buffon  ^Fumo  XVI.  7 
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, e nulla  aggiungervi  del  nostro  , e 
dobbiamo  seguire  senza  mutazione  veruna  un 
metodo  già  conosciuto,  riputiamo  dover  >so 
di  pas««r  in  rivista  i Melodi  principali,  che 
furono  proposti;  affinchè  si  possa  giudicare 
delle  ragioni,  le  quali  si  determinano  a pre- 
ferir quel  metodo,  che  verrà  da  noi  adot- 
tato. Degli  Autori  che  hanno  scritto  sugl’  In- 
setti non  devesi  tener  conto  , che  dopo  Ge- 
sner.  Aristotile,  Plinio,  Dioscoride  lasciarono 
intorno  a questi  animali , notizie  troppo  in- 
determinate, perchè  dalle  Opere  loro  trarre 
si  possa  graude  vantaggio.  .Noi  dunque  non 
parleremo  che  di  quegli  Autori  che  vissero 
dopo  Gesner;  non  ne  seguiremo  interamente 
l’Srdine  Cronologico  ; riserberemo  per  ultimo 
gli  Autori  Sistematici , quelli  cioè  che  hanno 
proposto  diversi  metodi  per  classiGcare  gl’In- 
setti  ; onde  più  facilmente  poter  confrontare 
detti  metodi. 

Àldrovando  nel  i6oa  trattò  degl’  Inset- 
ti , come  di  tutti  gli  altri  rami  di  Storia  Na- 
turale; ha  raccolto  cioè  intorno  a questi  am- 
mali una  quantità  di  fatti  di  ogni  genere, 
estratti  da  Autori , ebe  lo  avevano  preceduto. 
Ha  scritti  sette  libri  intorno  agli  animali  chia- 
mati Insetti , ma  soli  cinque  e mezzo  trat- 
tano veramente  dei  veri  Insetti.  Gli  animali 
descritti  nel  sesto,  e in  una  parte  del  settimo 
sono  tutti  Vermi.  , t or 
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Il  primo  libro  tratta  delle  Api;  il  se- 
condo degl’  Insetti  di  quattro  ali  senza  eli- 
tre ; il  terzo  degl'  Insetti  di  due  ali  senza 
elitre;  il  quarto  degl’ Insetti  con  elitre,  ed 
il  quinto,  di  quelli  senza  ali  e senza  elitre. 
In  line  una  parte  del  settimo  contiene  la  Sto- 
ria degl’insetti  aquatici. 

MouffetSnel  i634^ pubblicò  a Londra 
un’Opera  latina  intitolati: 

Teatro  degl’  Insetti , ossia  degli  ani- 
mali pìccolissimi , già  abbozzato  da  Ge- 
sner  , TPotton  , Penrt , ma  finalmente  au- 
mentato , ripulito  e reso  perfetto  per  cura 
di  Tommaso  Moiiffet , ed  ornato  di  5oo 
Tavole  disegnate  al  naturale. 

Sarebbe  stato  dannoso  alla  Scienza  , se 
il  suo  perfezionamento  fosse  rimasto  nel  pun- 
to , in  cui  Mouffet  la  lasciò..  Imperciocché 
nella  sua  Opera  non  si  trova  nè  ordine  mag- 
giore, nè  critica  migliore  di  quella  di  Al- 
drorando  , non  essendo  che  una  compilazione 
senza  discernimento  ; e le  Tavole  sebbene 
disegnate  al  naturale  sono  quasi  inutili,  per- 
chè inesatte. 

Jonston  , il  quale  nel  «653  pubblicò  la 
sua  grande  compilazione  di  Storia  Naturale, 
trovasi  nel  caso  medesimo  di  Moulfet.  E 
perciò  non  ne  faremo  parola.  Redi  fu  uno 
dei  primi , che  scrisse  sugli  Insetti  dietro  os- 
servazioni , eh’  egli  medesimo  fece.  Nel  1671 
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diede  ìd  luce  un’  Operetta , in  cui  cercava  di 
distruggere  un  errore  grandissimo  di  quei 
tempi.  Per  via  di  esperienze  provava,  che 
gl’ Insetti  non  sono  generali  dalla  putrefazio- 
ne, come  allora  credevasi , ma  che  nascevano 
da  uova  deposte  sopra  carni  putrefatte. 

Swammerdam , tutto  all’  opposto  dei 
Compilatori,  che  hanno  preceduto  Redi,  ci 
ha  fatto  conoscere  molte  cose  importanti  sulla 
metamorfosi  e sull’anatomìa  degl’insetti.  Que- 
sto Osservatore  indefesso  ha  reso  il  più 
grande  servigio  alla  Scienza.  E perciò  tutti 
i dotti  conservano  per  lui  la  venerazione  che 
merita.  L'  edizione  medesima  della  sua  Opera 
è una  prova  della  stima  in  cui  si  avevano  i 
suoi  lavori  dai  più  grand’ uomini  del  suo  se- 
colo. il  famoso  Boerhaave  raccolse  i mano- 
scritti e i disegni  di  Swammerdam  dopo  la 
morte  di  questo  illustre  Naturalista, e gli  riunì 
in  una  sol’  Opera , mentre  Gaubius , altro 
dotto  di  prima  classe,  traduceva  in  latino 
1’  Opera  , che  era  scritta  in  Olandese. 

Quest'Opera  è in  due  Volumi  in  foglio, 
stampati  a due  colonne,  l’una  in  latino,  l’al- 
tra in  Olandese  , ed  è intitolata  Biblici  Na- 
turae  , la  quale  fu  stampata  in  Amsterdam 
nel  1737,  ed  è ornata  di  figure  incise  in  ra- 
me, assai  ben  eseguite.  Swammerdam  ha  prin- 
cipalmente osservato  la  metamorfosi  dei  Bru- 
chi in  Farfalle.  Ha  dimostrato,  che  questo 
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cangiamento  non  è una  vera  metamorfosi,  ma 
uno  sviluppa  mento  della iJ  Farfalla  , già  rin1-' 
chiusa  nella  pelle  del  'Bruco;  e quindi  in 
quella  di  crisalide.  Divide  queste  tre  muta- 
zioni o metamorfosi  in  quattro  Ordini,  co1* 
rnincinndo  dallo  stato»  dt  perfezione  dell’  In- 
setto 6no  àllo  schiuder'  dell’uovo.  Con  molta’ 
esattezza  fa  l’anatomìa  e la  Storia  Naturale 
degl’  Insetti^  ch'egli  scelse  nd  esempio  di 
detti  quattto  Ordini  di  trasmutazióne.  Per  il 
primo  Ordine  sono  il  Pidocchio,  il  Monocolo 
e lo  Scorpione,  i quali  nello  schiudersi  dal- 
l’uovo , hanno  1#  forma,  che  conservano  per 
tutto  il  corso  di  lor  vita.  Le  Libellule,  l’Èfi- 
mera , la  di  cui  Storia  £ gtata:  molto  - accu- 
ratamente esposta  , e lo  Soorpione  d^acqtta 
( Wepn  cinèrea')  servono  per  esempio  deV&e^ 
cond’Ortbney  il  quale  comprende  gl’ In  setti  che 
sòhiudonsi  dalPuovo ; provveduti , di  sei  piedi  ; 
ma  senz’ali,  che  acquistar  tlevorto  dopo.L’Or- 
dine  terzo ! comprende  gl’insetti  ;>  la  cui  larva 
è affatto  diversa  dall’  Insetto  perfetto;  mutasi 
in  crisalide  prima  di  acquistar  tutte  le  sue 
parti.  .Quest’ Ondine  si  divide  in  due  Sezioni. 
Gli  -esempi  per  la  prima  sòno  la  Fòrmica  , 
k>  Scarabeo» nasicorne,  da  Zanzara  e l’Ape. 
Quelli  della  seconda  sono  le  Farfalle  diurne 
e le  notturne;  Le  metamorfòsi  di  questi  Jn-> 
setti  è!  diversa1  da’  quella  della  prima  Sezio- 
zìone;  solamente  perchè,  la  pelle,  la  quale 

7 


principali  metodi 

copre  la  crisalide,  non  fa  vedere  che  ap- 
pena indicale  le  membra  deU’Insetto  perfetto. 
Finalmente  nel  quart’ Ordine  la  larva  passa 
allo  stato  di  crisalide  sènza'  spogliarsi  della 
pelle,  la  quale  diventa  dura  , e quasi  cornea. 
Lo.  Strazio mo  , ossia  la  Mosca  armata,  e 
quella  la  di  cui  larva  Vive  nel  formaggio  , 
sono  l’ esempio  di  questo  quarto  Ordine. 

Madamigella  Mérian  pubblicò  negli  anni 
1718  e 1^30  un’Opera  sugl’ Insetti  d’Euro- 
pà  Ella  vi  descrisse  le  larve,  e la  loro  ma- 
niera di  vivfere,  le  metamorfosi  in  crisalidi, 
ed  in  Insetti  perfetti,  ed  aggiunsevi  de’buoni 
disegni.  Lfe  sue  descrizioni  sono  troppo  ri- 
strette. Qualche  tempo  dopo  pubblicò  un’O- 
pera somigliante,  sugl’insetti  del  Surinam, 
corredata  di  disegni  bellissimi.  Avendo  ella 
descritti  e disegnati  solamente  quelli  da  lei 
allevati,  le  specie  sono  poco  numerose,  e le 
sue  descrizioni  sono  ancora  troppo  succinte  , 
pè  si  estende  quanto  basta  sulle  abitudini  di 
questi  Insetti.  • ri  ». 

Pietro  Lyonnet,  cbè  venne  immediata- 
mente dopo  SvVamoierdam,  pubblicò  nel  1760 
un  Volume  , in  *4-°  sull’infanzia  di  un  solo  In- 
setto. <La  sua  Opera  iche»  ha  per titolo  ? Trat- 
talo anatomico  del  ' Bruco  del  salice , è un 
capo  d’operà  sotto  ogni  rapporto.  L’  anato- 
mìa di  questa  larva  ,;;'che  è quella  del  Bom- 
bix  cossus , Linnèò,  è'  trattata  colle  partico- 
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larità  più  minute.  Egli  ha  adottato  il  metodo 
ordinari  niènte  seguito  nell’  anatomia  dell'uo- 
mo. Le  Tavole  , che  sono  18  in  numero,  fu- 
rono disegnate  ed  incise  da  lui  stesso;  esem- 
pio, che  servir  deve  di  prova  ai  Naturalisti, 
quanto  sia  il  vantaggio , che  trarranno  dal 
fare  eglino  stessi  i disegni.  Le  incisioni  di 
Lyonnet  sono  bellissime , e pochi  Incisori  sa- 
rebbero capaci  d’  altrettanta  nitidezza  , pa- 
zienza ed  esattezza.  Si  rimproverò  a questo 
Autore  di  fare  descrizioni  anatomiche  troppo 
minuziose.  Ma  questo  rimprovero  non  è fon- 
dato, e non  può  esser  fatto  che  da  persone,  le 
quali  abbian  veduto  il  libro  senza  leggerlo. 
Imperciocché  vi  avrebbero  trovato  descrizioni 
, esattissime  senza  esser  diffuse:,  molti  fatti  , 
anzi  che  delle  frasi.  -Lyonnet  dovrebbe  servir 
di  modello  ai  Naturalisti  ip  ogni  parte,  e nella 
Morale  eziandio.  Lungi  dal  distruggere  di  que- 
sti esseri  per  il  solo  piacere  di  distruggere  , 
ne  sagrificò  nelle  sue  sperienze  il  minor  nu- 
mero possibile.  Filosofo  pieno  di  umanità  in 
ogni  sua  azione,  adoperava  i mezzi  meno  do- 
lorosi per  torre  la  vita  a quegl’  Insetti , eh’  ei 
notomizzava.  , , 

Goedart  nel  17 85  diede  un’Opera  su- 
gl’insetti d'Europa  presso  che  simile  a quella 
di  Madamigella  Mérian;  ma  le  descrizioni 
sono  inesattissime,  i disegni  male  eseguiti , e 
vi  s’incontrano  errori  grandissimi.  Par  esem- 
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pio  attribuisce  l’origine  dei  Bacherozzoli  ad 
un  liquore  sparso  dalle  Formiche  sulle  foglie, 
e vivificato  dal  Sole. 

Le  osservazioni  di  Leuvenhoeck  sugl’  In- 
setti, comunque  redatte  senz*  ordine-,  sommi- 
nistrano nondimeno’ de’ fatti  molto  importanti 
di  anatomia  e di  Stòria  Naturale.'' Egli  si  ap- 
plicò particolarmente  all’esame  degli  animali 
microscopici,  il  più  gran  numero  de’ quali 
sembra  appartener  piuttosto  alla  Classe  dei 
Vermi',  che  a quella  degl’  Insetti.  * '»  ' 

Siamo  debitori  a Vallisnieri,  Scrittore 
del  1700,  l’avere  férmamente  combattuto  er- 
rori, consacrati  dall’ antichità  ed  accreditati 
anche  a’ suoi  tetopi.  Egli  ha  arricchita  ìa  Sto- 
ria degl’insetti  di  una  moltitudine’ di  nuovi 
fatti'  sul  lor  modo ‘di  vivere.  La  parte  della 
sua  Opera  , che  tratta  degl*  Insetti , forma  tre 
Volumi  in  foglio,  ed  è ornata  d’ incisioni. 

Bay  V della  Società  Beale  di  Londra  , é 
unò  de’primi  Autori4,  che  abbiamo  classificato 
con  ordinò  metodico  gl’insetti , dei!  quali  ' ha 
trattato.  Quantunque  si  potesse  méttere  Fra  i 
Metodisti  per  la  suddetta  ragione,  noi  qui’ non 
ne  farem  parola,  perchè  il  suo  metódo.  è’tal- 
menlé  imperfetto,  che  non  è possibile  di  trarne 
utilità.  Ha  confuso  i Vermi  e gl’ Insetti  j ha 
divisi  questi  animali  in  Insetti  non  soggetti 
ad  alcuna  metamorfosi , ed  in  Insetti , che 
mutano  di  forma.  ' 


Digitized  by  GoogleJ^ 


DI  entomologia  85 

Lister,  che  fece  uq’  Appendice  all’Opera 
di  Ray,  ha  parimenti  tenuto  un  metodo  poco 
diverso  da  quello  di  Ray,  nè  punto  è mi- 
gliore. Anch’  esso  unisce  i Vermi  cogl’  In- 
setti , e rileva  , come  Ray , i caratteri  dal 
lor  modo  di  vivere;  di  sorta  che,  adottando 
un  siffatto  metodo  di  caratteri  , sarebbe  forza 
di  allevare  un  Insetto  dallo  schiudere  che  fa 
dall’uovo,  fino  al  momento  che  muore,  per 
poter  distinguerlo  da  altre  specie.  Tali  ca- 
ratteri si  possono  us»r  unicamente  nei  metodi 
naturali. 

Noi  non  parleremo  nè  di  Derham , nè 
di  Eleazaro  Albino,  nè  di  Valentin,  nè  di 
Catesby , ma  rapidamente  verremo  a Rèau- 
mur , uno  di  quelli , che,  per  il  numero  delle 
sue  osservazioni , contribuì  al  maggiore  pro- 
gresso della  Storia  degl’insetti. 

Réaumur  ha  pubblicate  le  sue  osser- 
vazioni, col  titolo  di  Memorie , e queste 
formano  sei  Volumi  in  4*°  Cercò  egli  di  col- 
locare gl’ Insetti  in  un  ordine  metodico;  ma 
non  vi  riuscì  felicemente,  e perciò  non  ne 
farem  parola.  Annuncieram  solo,  ch’egli  col- 
locò i Tetratteri  ad  ali  farinacee  , secondo  il 
numero  dei  piedi  della  loro  larva. 

Egli  ha  principalmente  osservato  il  mo- 
do di  vivere  degl’  Insetti  ; e fu  il  primo  che 
in.  Francia  abbia  cominciato  a instillare  amore 
della  Storia  Naturale  , e dell’osservazione.  Se 
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gir  può  apporre,  ch’egli,  ha  scritto  troppo 
diffusamente:  difetto  che  molto  scema  Fin* 

w i»  • 

teressamento , che  egli  ben  sapeva  inspirare 
per  gli  oggetti  dei  quali  trattar». 

* ,J  I Naturalisti  sanno  pure,  che,  traspor- 
tato qualche  volta  dalla  sua- immaginazione, 
vedeva  le  cose  più  belle  , e più  sorprendenti 
di  quello  che  realmente,  fossero.  Ma  se  ciò 
apparisce  un  difetto  ad  Osservatori  freddi  e 
analitici  ; fu  però  utile  alla  Storia  Naturale 
ne’  tempi  in  cui  viveva  Réaumur , impercioc- 
ché ha  contribuito  ad  insinuar  1’  amore  di 
questa  Scienza  ad  uomini,  che  potevano  gio- 
varle , e che  trovano  solamente  importanza 
in  ciò  che  è sorprendentissimo. 

Del  rimanente  se  la  sua  immaginazione 
gli  ha  fatto  abbellire  gli  oggetti , non  lo  ha 
però  signoreggiato  al  punto  di  fargli  alterare 
la  verità.  Non  vi  è Osservatore  più  pazien- 
te, più  ingegnoso  e nello  stesso  tempo  più 
esatto  di  Réaumur.  Dalle  sue  Opere  , sor* 
gente  quanto  piacevole , altrettanto  copiosa  , 
noi  trarremo  una  gran  parte  delle'  cose  che 
diremo.  • . ... 

• •-  Roesel  nel  1744»  h®  pubblicata  un’O- 
pera in  Tedesco  sugl'insetti,  con  Tavole  co- 
lorate ed  eseguite  colla  maggior  precisione. 
Questa  contiene  la  Storia  delle  abitudini  e 
delle  metamorfosi  di  una  quantità  d’insetti 
d’Europa  e di  alcuni  esotici  II  suo  stile  è 
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prolisso  quanto  quello  di  Réaumur,  mancante 
però  delle  grazie  di  quello.  Niuu’  Opera  si 
può  dare  che  sia  peggiormente  scritta  , e a 
leggersi  più  nojosa. 

Degeer , il  quale  giustamente  si  può 
chiamare  il  Réaumur  Svedese,  compose  un’O- 
pera immensa  sugl’ Insetti,  la  quale  è presso 
a poco  del  genere  medesimo  di  quella  di 
Réaumur,  ma  diffuso  ne  è lo  stile.  Gl’ In- 
setti sono  descritti  con  più  accuratezza , e 
classificati  con  ordine  più  metodico.  È una 
delle  Opere  che  più  abbia  contribuito  al 
progresso  della  Scienza , e ad  aumentare  l’a- 
more per  l’ Entomologìa.  Diede  una  frase 
descrittiva  , ed  un  nome  triviale  a ciascuna 
specie,  aggiugnendovi  la  sinonimia.  I dise- 
gni, che  servirono  per  l’incisione  delle  Ta- 
vole , furono  eseguiti  da  lui  stesso.  Sebbene 
quest’  Opera  contenga  un  metodo  $ siccome  è 
poco  seguito  , noi  non  la  porremo  nel  novero 
delle  Opere  metodiche.  Dobbiamo  nondimeno 
dire  , elio  molti  Generi  sono  assai  bene  or- 
dinati , e ci  serviremo  talvolta  dei  loro  ca- 
ratteri. Quest'Opera  forma  otto  Volumi  in 
4*°»  l’ultimo  de’ quali  è postumo. 

Clerk  è autore  di  due  Opere  sugl*  In- 
setti. In  una  dà  il  disegno  di  diversi  Inset- 
ti ; nell’altra  tratta  particolarmente  de’Ragni. 
Gli  ha  classificati  con  un  ordine  suo  partico- 
lare ; ma  i disegni  sono  per  lo  più  cosi  poco 
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esatt:9  che  è diffidi  con  HI  farse  ileo  per  de- 
terminare le  specie  poco  conosciute.  Inoltre 
1*  edizione  è rara  e di  gran  prezzo.  Tutti  i 
caratteri  di  cui  fa  uso  nella  sua  classificazione 
de’ Ragni,  furono  tratti  dal  lor  modo  di  vi- 
gere, da  quello  di  afferrar  la  preda  , e dalle 
forma  che  danno  alle  lor  tele  ; di  modo  che 
incontriamo  qui  pure  la  stessa  difficoltà»,  che 
abbiamo  fatta  osservare  più  sopra.  Diventa 
dunque  necessario  di  esaminare  un  .Insetto  in 
tutto  il  periodo  di  sua  vita  , affine  di  poterlo 
riconoscere  in  un  libro.  Nella  descrizione  de- 
gli altri  Insetti  ha  osservato  l’ ordine  tenuto 
da  Linnèo.  ^ ' v "a. 

Daremo  nna  rapida  scorsa  sovra  una 
moltitudine  di  Autori,  i quali  non  diedero 
che  disegni  più  o meno  esatti  degl’ Insetti;  e 
ci  contenteremo  soltanto  di  nominarli. 

Schoejfer,  Icones . I disegni  sono  ine- 
satti e disposti  senza  ordine,  e solamente 
comprendono  gl*  Insetti  de’ contorni  di  Rati- 
sbona. 

Pallai.  La  sua  Opera  fu  pubblicata  a 
fascicoli.  Qualche  volta  ha  alcuni  buoni  di- 
segni , e sempre  descrizioni  precise  degl’  In- 
setti della  Russia. 

Drtiry , diede,  ma  non  classificati,  essai 
buoni  disegni  dei  molti  e bellissimi  Insetti 
del  suo  Gabinetto.  I disegni  sono  esatti. 

Sepp  ha  descritte  eoa  accuratezza  le  me- 
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tamorfosi  di  varie  Farfalle  e Falene;  ne  ha 
dato  i disegni  miniali  ed  esattissimi  di  modo 
che  ve  n’  ha  pochi  di  simili  nei  libri  della 
Storia  Naturale.  Le  uova , i Bruchi  nei  loro 
stali  differenti  e nelle  attitudini  loro  abitua- 
li,  le  crisalidi  e gl’insetti  perfetti,  unita- 
mente alla  pianta  della  qu-tle  si  nutrono  , vi 
sono  espressi  con  la  più  grande  verità.  Que- 
st'Opera è preziosa  per  la  bellezza  ed  esat- 
tesza  delle  sue  Tavole.  È da  dolersi  che 
1*  Autore  siasi  unicamente  occupalo  d’ Insetti 
già  molto  noti. 

Cramer  ha  pubblicati  numerosi  disegni 
e descrizioni  di  una  quantità  grande  di  Far- 
falle esotiche  ; ed  Ernest , sulle  Farfalle  di 
Europa,  ha  composto  un'Opera  simile,  nella 
quale  ha  riunito  un  troppo  gran  numero  di 
varietà. 

Fueslin  ed  Herbst  hanno  data  una  de- 
scrizione e disegni  molto  esatti  degl’ Insetti 
della  Svizzera,  e de’ più  rari  Insetti  esotici. 
A Fueslin  soprattutto  siamo  debitori  della 
determinazione  precisa  di  una  quantità  d’in- 
setti appartenenti  a Generi,  le  di  cui  specie 
non  sono  caratterizzate  come  ad  esempio:  i 
Generi  , Scarafaggio  e Sferidio , ecc. 

Harris , nel  1778,  diede  in  luce  due 
Opere  sulla  Storia  Naturale  degl’insetti.  Le 
Tavole  sono  assai  bene  eseguite,  ma  vi  hanno 
poche  cose  nuove.  Vi  si  trova  una  esperienza 
Bukfon  Tomo  XVI.  C 
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molto  singolare,  ed  è,  ch’egli  pretese  che 
gli  occhi  a reticella  non  servissero  d’ organo 
della  vista  alle  Mosche.  Dice  di  averli  turati 
con  biacca,  senza  che  le  Mosche  ne  divenis- 
sero cieche;  sempre  volavano  verso  la  luce. 
Al  contrario  avendo  fatta  la  stessa  operazione 
sui  piccoli  occhi  liscj  , che  si  trovano  di  sotto 
la  testa  in  Insetti  d’  alcuni  Generi  * parevano 
averne  quelli  perduta  la  vista  ; perocché  nella 
camera  tenevano  un  volo  irregolare  , ed  ur- 
tavano dappertutto.  Questa  sperienza  affatto 
contraria  a tutto  ciò  che  è stato  detto  ed  os- 
servato  finora  , meriterebbe  certamente  di  es- 
sere ripetuta.  .-.•!>  i.  ì<  • 

Noi  daremo  termine  a questa  Nota  molto 
incompleta  degli  Storici  e dei  Disegnatori  in 
Entomologia  , parlando  dell’  Opera  di  Slohl 
sui  Cimici  e sulle  Cicale,  e di  quella  - di 
Smeathman  sovra  i Termi. 

Il  primo , Autore  Olandese , ha  dato 
principio  nel  i^8ojslla  pubblicazione  di  un’O- 
pera particolare  sui  Cimici  e sulle  Cicale  in 
tanti  fascicoli  con  Tavole  ben  lavorate,  e de- 
scrizioni concise  e chiare.  L’Entomologia  è 
debitrice  a Stobl  di  aver  sparsa  molta  luce 
sull’  ordine  numeroso  f>  intralciato  e poco  co- 
nosciuto degli  Emitteri.  - 

Smeathman  Inglese  nel  1787  diede  in 
luce  un’Opera  particolare  sui  Termi  o For- 
miche bianche;  e fu  risultamene , delle  os- 
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servazioni  da  lui  fatte  in  un  viaggio  sulla 
costa  della  Guinea.  Ci  istruisce  di  tutto  ciò 
che  è relativo  alla  nascita  , all’accoppiamen- 
to , ai  combattimenti,  all’industria,  ed  ai 
guasti  cagionati  da  questi  animali.  Le  sue  os- 
servazioni non  sono  redatte  con  molto  ordi- 
ne , e talvolta  sono  tanto  singolari,  che  hanno 
bisogno  di  essere  confermate.  L’Opera  è stala 
tradotta  in  Francese  da  Rigaud. 

Passiamo  ora  ai  Metodisti.  Noi  non  li 
ordineremo  cronologicamente;  ma  bensì  se 
condo  l’ uso  più  o meno  considerevole  che 
faremo  delle  Opere  loro.  Quelle  di  Scopoli, 
SchoelTer,  Linnèo , Geoffroy,  Fabricius,  Oli- 
vier, sono  le  principali  e le  più  conosciute. 

' Scopoli  è autore  di  due  Opere  sulla 
Storia  Naturale.  Nell’ una,  intitolata  Ento- 
mologìa Carniolica , dà  il  novero  e la  de- 
scrizione degl’insetti  della  Carniola,  secondo 
il  metodo  di  Linnèo.  Nell’altra  , data  in  luce 
nel  1778  col  titolo  Introduzione  alla  Storia 
Naturale , l’Autore  cerca  di  classificare  le 
produzioni  della  Natura;  divide  gl’insetti  in 
cinque  Ordini , a ciascuno  di  questi  assegna 
un  nome  particolare,  che  è di  qualche  cele- 
bre Naturalista. 

11  primo  Ordine  degl’insetti  è dedicalo 
a Swammerdam  ed  è intitolato: 

Lucifuga  Swammerdamii . 

Questo  contiene  i Crostacei. 
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J]  secondo  Ordine  è chiamato  : 
Gjnmoptera  GeoJJroii. 

Comprende  gl’  Insetti  ad  alt  membra* 

nose. 

Il  terzo  lo  chiamò: 

Lepidoptera  Roeselii. 

Contiene  le  Farfalle.  4 

11  quarto,  che  racchiude  gli  Emiiteri  o 
Insetti  a tromba  , ha  il  nome  di 
Proboscidea  Réaumurii. 

11  quinto  in  fine , i Coleotteri , e lo 
disse  : 

Coleoptera  Fabricii. 

Quanto  abbi*m  detto  di  questo  Meto- 
do , basta  per  dimostrare  che  offre  soltanto 
cangiamenti  di  nome  senza  vantaggio  te* 
runo. 

Quello  di  Schopffer  è fondato  sulle  ali» 
e sul  numero  dei  pezzi  de*  tarsi . Di  ciascun 
Genere  non  ha  dato  che  un  solo  esempio  con 
caratteri  esterni  rappresentati  in  una  Tavola. 
Le  Tavole  messe  nel  corpo  deirOpera»  senza 
ordine  alcuno,  sono  inesatte;  e il  disegno  e 
colori  degl’insetti  spesse  volte  falsi.  Noi  non 
sappiamo  a che  attribuire  quella  sorta  di  ri- 
putazione , di  cui  gode  l’Opera  di  Schoeffer. 

Egli  divide  gl'insetti  in  sette  Classi,  alle 
quali  diede  nomi  tolti  dai  loro  caratteri. 

Classe  t * Coleotteri  macrotterì. 

Le  ali  superiori  più  lunghe  della  meli  del 
Vii  tre. 
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Classe  a.a  Coleotteri  microtteri. 

Le  ali  superiori  più  corte  della  metà  del 
\entre. 

Classe  3.a  Ernitteri. 

Le  ali  superiori  membranose  nell’  estre- 
mità. , *- 

..  Classe  4-*  Imeno  Lepidotteri. 

Quattro  ali  membranose,  coperte  di  una 
polvere  squamosa  o farinacea. 

Classe  5.a  Gimnotteri. 

..Quattro  ali  nude.  ’ 

Classe  6.a  D Uteri. 

Due  ali. 

Classe  7.*  Alteri . 

Senza  ali.  . ; i.  . , * ' 

*»  t , 

Gli  Ordini  sono  stabiliti  secondo  il  nu- 
mero delle  articolazioni  de’ tarsi,  da  cinque 
ad  uno. 

Linnèo  nel  suo  Sistema  Naturae , ha 
diviso  in  sette  Ordini  la  Classe  degl’ Insetti. 
I caratteri  degli  Ordini  sono  tratti  dalle  ali. 

• r " _ ' , .gjn 

Ordine  i.°  Coleotteri. 

Quattro  ali  superiori  crostacee.  , 

Ordine  a.°  Ernitteri. 

Quattro  ali  superiori  semicrostacee. 

Ordine  3.®  Lepidotteri. 

Quattro  ali  coperte  di  squame. 

Ordine  4*°  Neurotteri. 
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Quattro  ali  raeiubranoM : ano  senza  pun- 
golo. 

Ordine  5.*  Imcnotlet i. 

Qu  ttro  ali  membranose  : ano  con  pun- 
golo. 

Ordine  6.®  Ditteri. 

Due  ali. 

Ordine  7.*  Atteri. 

Senza  ali. 

• Ì * v 

I raralieri  delle  Divisioni  degli  Ordini 
sono  presi  d.lla  forma  delle  antenne,  qual- 
che volta  d«  quella  della  bocca  e dal  numero 
de’ piedi,  (a) 

II  Metodo  di  Linnèo  è certamente  molto 
esatto,  ma  molte  ragioni  non  ci  permettono 
di  seguirlo. 

i.°  Le  specie  descritte  nell’edizione  se- 
conda sono  in  troppo  picco!  numero. 

%.*  Alcuni  Generi  sono  male  ordinali 

(a)  L.  Jurlne  dì  Ginevra  li»  esposto  un  nuovo 
Metodo  per  ordinare  in  Classi  gl’  Imenotteri  e i Dit- 
teri ; lavoro  in  cui  si  è anche  occupato  Kirby  nella  sua 
Monographia  Apum  , eie.  Tre  caratteri  gli  parvero 
certi  e costanti  negl*  insetti  alati.  Il  primo  carattere 
generico  degl' Imenotteri  i tratto  dalla  luancauza  o 
esistenza  , dal  numero  e dalla  Torma  di  quelle  cellet- 
te , che  compongono  la  diramazione  net  vota  delle  ali  , 
la  quale  è invariabilmente  la  stessa  negl’ Insetti  del 
medesimo  Geuete.  Le  mandibole  occupano  il  secondo 
luogo  , il  terzo  lo  occupano  le  antrune  per  la  forma  , 
lussinone  o numerò  degli  anelli. 
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e comprendono  Inselli , che  non  sono  punto 
somiglianti.  Gmelin  nell’edizione  terza  ha 
cercato  di  rimediare  a questi  due  difetti,  ma 
in  quella  vece  ne  ha  aggiunti  dei  nuovi. 

Ha  però  descritto  un  maggior  numero 
di  specie  , che  avendole  tratte  senza  discer- 
nimento da  una  moltitudine  di  Opere,  l’O- 
pera sua  ne  riuscì  perciò  piena  di  cose  du- 
plicate. In  fatti  questo  è il  rimprovero  , che 
i Naturalisti  fanno  a tutte  le  parti  di  quella 
compilazione  f e giova  ripeterlo,  contro  quelli 
che  danno  la  Naturale  Istoria  foglio  per  fo- 
glio; e ad  incoraggimenlo  d’altri,  che  meno 
solleciti  di  stampare,  meditano  più  a lungo 
le  Opere  loro , e cercano  di  renderle , per 
quanto  sia  possibile,  perfette.  Ma  nell’Ento- 
mologìa poi  , Gifcelin  ha  fatto  più  che  du- 
plicar gli  Enti  ; cercò  egli  di  correggere  i 
Generi  di  Linnèo , e per  riuscirvi  , volle  ag- 
giungerne di  nuovi  , e divider  quelli , che 
erano  troppo  numerosi  di  Specie.  A tale  ef- 
fetto si  servi  de’  caratteri  indicati  da  Fabri- 
cius  ; e con  ciò  introdusse , nel  Metodo  adot- 
talo , un  andamento  incoerente  ; cosicché  in 
vece  di  riparare  interamente  agl’inconvenienti 
del  Metodo  di  Linnéo , vi  aggiunse  quelli 
del  Metodo  di  Fabricius. 

Gtóffroy  nel  1764  pubblicò  due  Vo- 
lumi in  4*  sugl’insetti  de’ contorni  di  Pari- 
gi: li  ordinò  con  un  nuovo  Metodo;  e gli 
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ciain  debitori  in  ciò  di  uno  de9  piò  impor- 
tami caratteri.  In  quest9  Opera  descrive  il 
modo  di  vivere  di  ciascun  Insetto,  la  pianta 
su  cui  si  trova , e le  di  lui  metamorfosi.  La 
storia  delle  abitudini  degl’insetti  è breve; 
dice  però  tutto  quello,  che  è necessario  a 
sapersi  , e làuto  basta.  La  maggior  parte  dei 
suoi  Generi  è molto  ben  condotta , e fondata 
sopra  caratteri  facili  a rinvenire.  Di  ciascun 
Genere  ha  d*to  un  disegno  esatto.  Ciò  non 
ostante  non  possiamo  ancora  adottare  que- 
st9 Opera , e ne  diremo  le  ragioni.  Facciamo 
ora  conoscere  innanzi  tutto  le  basi  del  suo 
Metodo. 


. Sezione  1.*  Coleotteri . 

Ali  coperte  di  astuccio  o di  fodero;  bocca 
armata  di  mascelle  dure.  * 

Sezione  a.*  Emitleri. 

Ali  superiori  quasi  simili  ad  astucci;  bocca 
armata  di  una  tromba  acuta,  ripiegala  al  di 
sotto  lungo  il  corpo. 

Sezione  3.*  Tetratteri  ad  ali  farinacee. 

Quattro  ali  coperte  di  polvere  squamosa. 

Sezione  4*a  Tetratteri  ad  ali  nude. 

Quattro  ali  membranose,  nude  e senza 
polvere. 

Sezione  5.a  Ditteri. 

Due  ali  ; un  piccolo  bilanciere  all'  origine 
di  ciascun9  ala. 
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Sezione  (5.*  Atteri. 

• Corpo  «enea  ali. 

• « r 

A carattere  poi  delle  sue  Suddivisioni 
prese  il  numero  delle  articolazioni  de'  tarsi  ; 
e quantunque  da  noi  siasi  già  parlato  di  que- 
sto eccellente  carattere»  la  scoperta  ne  è però 
tutta  sua.  Imperciocché  Schoeffer,  che  ne  fece 
uso,  è posteriore  a Geoffroy. 

L’  Òpera  di  Geoffroy  è stimata  general- 
mente da  tutti  gli  Entomologisti  : essi  con- 
vengono , che  il  suo  metodo  avrebbe  bisogno 
di  poche  riforme  per  divenire  il  migliore. 
Ma  è un  gran  difetto  quello  di  essere  appli- 
cabile unicamente  agl*  Insetti  dei  contorni  di 
Parigi  i e molli  se  ne  sono  pure  scoperti  dopo 
pubblicala  l’Opera.  Si  può  anche  rimprove- 
rare a Geoffroy  di  aver  date,  rispetto  ad  al- 
cuni , descrizioni  troppo  concise,  di  modo  che 
riesce  impossibile  di  riconoscerli.  Ha  pure  tra- 
scurato di  assegnare  nomi  specifici. 

Eccoci  finalmente  giuuti  a Fahricios. 
Questo  celebre  Entomologista  ha  stabilito  il 
suo  Metodo  sopra  basi  affatto  diverse  da 
quelle  adottate  dai  suoi  antecessori.  Egli  ha 
formato  non  un  metodo , bensì , come  suol 
dirsi  , un  Sistema.  Ha  tratti  tutti  i caratteri 
degli  Ordini  e de’  Generi , senza  eccezione 
alcuna  , dalla  conformazione  della  bocca,  ed 
ha  composto  sei  Opere  sopra  gl’insetti. 


98  principali  metodi 
La  prima  col  titolo  di  Sjrstema  Ento - 
mologiae  comparve  nel  1775.  Secondo  il  suo 
Sistema,  vi  descrive  gl'insetti  di  tutte  le 
parti  del  Mondo  ; non  parlando  però  che  di 
quelli  da  lui  veduti  nei  Gabinetti  di  Germa- 
nia, Olanda,  Inghilterra  , ecc.  In  quest’Ope- 
ra  dà  i caratteri  principali  dei  Generi  ; e ivi 
sono  descritte  circonstanziatamente  tutte  le  spe- 
cie che  non  lo  furono  da  Linnèo.  Nel  1776 
Fabricius  descrisse  in  una  nuova  Opera  inti- 
tolata Genera  Insectorum , tutti  i caratteri 
convenienti  a ciascun  Genere;  in  fine  della 
quale  havvi  un’  Appendice , che  coutiene  la 
descrizion  di  molte  specie,  non  comprese  nel 
sopra  indicato  Sy sterna*  Nel  1778  stampò 
un’  Opera  col  titolo  di  Filosofia  degl ' Inset- 
ti,  cioè  alcune  nozioni  generali  sugl’insetti, 
e la  spiegazione  di  tutte  le  parole  da  lui  a- 
doperate  nelle  sueOpere  precedenti. Nel  1 781, 
una  quarta  sua  Opera  uscì  al  pubblico  col 
titolo:  Species  Insectorum , nella  quale  non 
dà  alcun  carattere  dei  Generi  ; ma  descrive 
un  numero  grandissimo  di  Specie.  E vi  ag- 
giunse una  sinonimia  molto  copiosa.  Le  Spe- 
cie descritte  già  nel  Sjrstema  e nell’  Appen- 
dice dell’ al  tr*  Opera  Genera , non  sono  enun- 
ciale in  quest’Opera  Species,  se  non  che  da 
una  frase  specifica,  dal  luogo  di  loro  abita- 
zione , e per  la  loro  sinonimia.  Nell’  Opera 
quinta  pubblicata  nel  1787  col  titolo  di  Man - 
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tissa  Insectorum  ,’  Fabricius  dk  i caratteri 
succinti  dei  Generi  , la  frase  specifica  r senza 
sinonimia  e senza  luogo  di  abitazione  delle 
Specie  descritte  nel  Sy sterna. , nell'  Appen- 
dice del  Genera , e nell’  Opera  Species, 
Nè  descrive  con  particolarità , che  le  nuove 


specie.  • ..  ..  <. 

In  conseguenza  di  tutto  ciò  , per  avere 
la  descrizione  compiuta  di  tutti  gl’  Insetti  , 
descritti  da  Linnèo  e da  Fabricius,  è mestieri 
possedere  il  Fauna  Svecica , il  Sy  stema  Na- 
turae,  il  Sjrstema  Entomologiae , il  Gene- 
ra, il  Species  e il  Mantissa.  • . •< 

' La  sesta  Opera  di  Fabricius  contiene  il 
carattere  succinto  dei  Generi , la  descrizione 
e la  sinonimia  di  tutte  le  specie  descritte  nel* 
le  precedenti  Opere  , e i > caratteri  accessorj 
dei  Generi  ; quelli  cioè  presi  dalla  confor- 
mazione di  tutte  le  parti  del  corpo  degl'in- 
setti. 

Credesi  che,  ron  quest’ ultima  Opera, 
si  possa  far  di  meno  interamente  delle  altre; 
ma  non  del  tutto.  Griusetti  descritti  minu- 
tamente in  Linnèo,  qui  non  lo  sono  che  iu 
compendio,  e spesso  la  descrizione  di  quel- 
li, descritti  nelle  precedenti  Opere  di  Fabri- 
cius, ivi  è molto,  ristretta.  . ; i 

In  quest’  Opera  e nel  Supplemento  ag- 
giunto, vi  descrive  un  gran  numero  di  nuo- 
ve specie  ; e vi  stabilisce  eziandio  molti  nuovi 
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Generi.  Finalmente  cambiò  moltissimo  nel 
suo  metodo  ; e recò  il  numero  degli  Ordini 
da  otto  a tredici. 

Ecco  il  metodo,  lai  quale  è stato  ulti- 
mamente pubblicalo. 

c ••  • • * * 

Ultimo  Metodo  di  Fabr ictus. 

% • * . • * • • • • i 

Ordine  i.°  Eleuterati.  ( Coleotteri.  Olii.) 
Mascelle  nude,  libere , palpigere,  owia  for- 
nite di  palpi. 

Ordine  a.°  Ulopiatj.  ( Ortotteri.  Olii.) 
Mascelle  coperte  da  celata  ottusa. 

Ordine  $.m  Si  postati.  ( Neurotteri  Oli*. 
Esempio  , Lepisma  e Poduro  degli  At- 
teri di  Olivier.  ) 

Mascelle  piegate  a gomito,  ed  attaccale  nella 
b»se  al  labbro  inferiore. 

Ordine  4*°  Piegati..  ( Imenotteri.  Oli*.  ) 
Mascelle  compresse,  spesso  allungate. 

, Ordine  5.°  Odgmati.  ( Neurotteri.  Olir. 
Racchiude  la  Famiglia  delle  Libellu* 
le.  ) 

Mascelle  cornee,  dentate;  due  palpi. 

Ordine  6.°  Mitosati.  { Atteri*  Oliv.  Esemp. 
La  Scolopendra  ed  il  Julo.  ) 

Mascelle  cornee,  incrocicchiate,  senza  palpi. 
Ordine  7.0  Umogati.  ( Atteri . Oliv.  Es. 
Bugno,  Falangio,  Scorpione.  ) 

Mascelle  cornee,  unghiute. 
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Ordine  8.®  PolioN'Ti.  ( Alteri.  Olir.  È». 
Cloporto,  ecc.  Monocolo.  ) 

Parecchie  mascelle  dentro  al  labbro. 

Ordine  9.0  Kleist  agnati.  ( Crostacei.  Olir. 
Esemp.  Crabe  e Limula.  ) 

Parecchie  mascelle  , fuori  del  labbro , che 
chiudono  In  bocca. 

Ordine  io.®  Esogmati.  ( Crostacei.  Oliv. 
Esemp.  Gambero,  Paguro,  -Squilla.  ) 
Parecchie  mascelle  Coperte  dai  palpi  fuòri 
del  labbro. 

* Ordine  1 i.®  Glossati.  ( Lepidotteri.  Olir.) 
Bocca  con  lingua  spirale  posta  fra  due  palpi. 

Ordine  12.0  Ringoti.  ( Emilteri.  Oliv.  ) 
Bocca  con  un  becco  o guaina  articolata. 

Ordine  1 3.®1  Antliati.  ( Ditteri , Alteri, 
Oliv.  Es.  Pidocchio,  Acaro.  ) 

Bocca  con  un  sorbitojo,  non  articolato. 

• . . . f "•  .1' 

Le  Divisioni  degli  Ordini  sono  stabilite 
sulla  conformazione  delle  antenne  e sulla  di- 
sposizione delle  parti  della  bocca.  Non  pos- 
siamo passare  sotto  silenzio  i giusti  rimpro- 
veri che  far  si  possono  a questo  metodo,  e 
dobbiamo  addurre  le  ragioni  per  le  quali  non 
lo  adottiamo.  * 

Fabricius  credette  opportuno  di  trarre 
i caratteri  degl’ Insetti  da  una  sol  parte  di 
essi  , e così  la  bocca  dei  medesimi  fu  quella 
che  glieli  forni , credendo  delle  parti  meno 
Burro»  Tomo  XVI.  9 


102  PRINCIPAL!  METODI 
soggette  a variare  , perche  sempre  simili  ne- 
gl’Insetti  della  stessa  Famigli*  ; così  poteva- 
no offerir  caratteri  , i quali  non  separavano 
le  specie  analoghe  le  une  dalle  altre  , e per 
conseguenza  erano  i più  adatti , quando  uou 
si  voglia  distruggere  l’ ordine  ^naturale.  Ma 
variano  talvolta;  e noi  vedremo  che  fra  le 
specie  del  suo  antico  Genere  Scarabeo  , lo 
une  hanno  un  labbro  superiore,  mentre  le 
altre  ne  son  prive;  alcune  hanno  mandibole 
cornee,  ed  altre  membranose;  finalmente  ac- 
cade spesso  che  i caratteri  che  distinguono* 
un  Geuere  dall’altro,  sono  quasi  nulli.  La 
bocca  , per  esempio,  come  pure  le  pani  di 
quest’organo,  sono  pressoché  perfettamente  si- 
mili nei  Capricorni,  nelle  Lamie,  nelle  Can- 
taridi e nei  Milabri. 

Non  è possibile  ootoraizzare  la  bocca  di 
tutti  grinsetti  ; e perciò,  segueudo  il  Metodo 
di  Fabricius  , non  si  ponno  riconoscere  tutti 
gl’ insetti  con  certezza.  Laonde  tutti  gl’  in* 
setti  piccolissimi,  e tutti, quelli  che  appar- 
tengono a’Raccpglitori , che  non  vogliono  pre- 
stargli ad  anatomizzare  , ( e il  numero  ne  è 
grandissimo  ),  non  possono  essere  conosciuti 
dai  caratteri , loro  assegnali  ; e la  sola  analo- 
gìa deve  farceli  classificare. 

L’Ordine  naturale  poi,  è da  esso  assolu- 
tamente rovesciato.  Nè  si  può  dire,  che  quel- 
l’ Ordine  sia  molto  esatto,  in  cui  si  vede  eoi- 
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locato  il  Cloporto  presso  l'Ape,  e il  Ragno 
presso  la  Libellula. 

Queste  ragioni  principali,  a me  sembra- 
no molto  sufficienti  per  non  tener  conto  del 
Sistema  di  Fabrioius.  Parecchi  de’suoi  nuovi 
Generi  saranno  da  noi  adottati  , perchè  pa- 
jono  abbastanza  esalti  $ ma  saremo  astretti  ad 
assegnar  loro  caratteri  più  distinti,  e perciò 
meglio  adatti  a riconoscersi  che  non  quelli 
tratti  dalla  bocca. 

Ci  rimane  a parlare  ora  del  Sistema  di 
Olivier.  Questo  Naturalista  è autore  di  due 
Opere  sugl''  Insetti , che  non  sono  per  anche 
compiute.  La  prima  contiene  la  parte  ento- 
mologica della  nuova  Enciclopedìa  Melodi- 
ca; la  seconda  è una  Storia  Naturale  e com- 
piuta di  tutti  gl’  Insetti  da  lui  veduti  e de- 
scritti nei  Gabinetti  di  Parigi,  d’ Inghilterra 
e d’Olanda.  Nell1  Enciclopedìa  ha  proposto 
un  nuovo  Metodo  ideato  sulla  combinazione 
ili  quello  di  Fabricius  e di  quello  di  Geof- 
finoy.  Ha  stabiliti  nuovi  Generi  , e ne  ha 
soppressi  alcuni  di  quelli  formati  da  Fabri- 
cius. 

Siccome  noi  seguiteremo  questo  suo  Me- 
todo , ne  daremo  il  Quadro  in  fine  di  que- 
sto Discorso.  Le  Divisioni  degli  Ordini  souo 
prese  dal  numero  dei  pezzi  dei  tarsi  , o da 
quello  dei  piedi. 

Le  grandi  Divisioni  di  questo  Metodo 
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sono  ottime  ; il  nuovo  Ordine  degli  Ortotteri 
è stato  di  felicissima  invenzione. 

Lo  stesso  però  non  possiamo  dire  dei 
caratteri  generici.  Tutti  6ono  tratti  dalle  parti 
della  bocca  : e qui  vengono  a proposito  le 
obiezioni  medesime , che  noi  facemmo  al 
Metodo  di  Fabricius.  Sembra  anzi  che  Oli- 
vier abbia  aumentate  le  difficoltà  , più  che 
Fabricius  stesso:  perchè  trasse  i caratteri  es- 
senziali dei  Generi,  dalle  antenne  e dai  palpi 
o antennette. 

Noi  perciò  non  potremo  seguire  intera- 
mente questo  Metodo  per  le  esposte  ragio- 
ni. D’altronde  niuna  delle  Opere  d*  Olivier 
è compiuta.  Finalmente  questo  Naturalista 
non  ha  assegnati  i veri  caratteri  essenziali 
dei  Generi;  il  che  rende  difficilissimo  il  de- 
terminarli. 

Dal  (in  qui  detto,  chiaro  risulta,  non 
essere  facile  rinvenire  un  Metodo  da  potersi 
interamente  seguire  in  quest’  Opera.  Il  che 
ci  ha  impegnati  a battere  un  sentiero  libero 
dagli  ostacoli  che  s’incontrano  nell’uno  e 
nell'altro  dei  Metodi  da  noi  più  sopra  esa- 
minali.' 

Seguiteremo  principalmente  gli  Ordini 
e le  Suddivisioni  di  Olivier;  ma  in  quanto 
ai  Generi  , trarremo  i caratteri  dalle  parli 
esterne  dell’Insetto;  e questi  saranno  , o 
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te  del  tutto  nuovi  , quando  il  Genere  sarà 
nuovo  , oppure  quando  i caratteri  assegnati 
dagli  Autori  precedenti , nou  potran  conve- 
nirgli. 

Finiamo  questa  breve  Storia  dell’  Ento- 
mologia , con  il  Quadro  dello  stato  attuale 
della  Scienza. 

Uu  gran  numero  di  Naturalisti  contri- 
buiscono cò’  loro  sforzi  e loro  successi  al  pro- 
gredimento dell’  Entomologia. 

Panzer  nel  Nord  pubblica  il  Fauno  de- 
gl’insetti deH'Alemagna.  Questa  piccola  Ope- 
ra in  i2.°  esce  a fogli  separati  e raccolti  in 
un  cartone.  Ciascun  foglio  non  comprende 
die  una  specie  , e ciascuna  specie  è dise- 
gnata a parte.  Il  che  lascia , che  si  possa 
seguire  nelle  classificazioni  di  essi  quel  Me- 
todo che  si  vuole.  I disegni  sono  bellissimi, 
e le  descrizioni  scritte  in  latino;  brevi,  ma 
sufficienti.  Ora  sono  quelle  di  Linnèo  , ora  di 
Fabricius , ora  degli  Entomologisli  , che  ar- 
ricchiscono questo  Fauno  di  specie  da  essi 
credute  nuove.  Kugellann,  Illiger,  ecc.  ne  han- 
no somministrate  molte. 

Si  può,  anzi  devesi  rimproverare  gli  Au- 
tori di  quest’Opera  di  adottare  troppo  facil- 
mente nuove  specie.  Tenendo  questa  strada, 
il  numero  degl’insetti  , già  troppo  copioso, 
diverrebbe  ben  presto  interminabile;  ed  au- 
mentando la  difficoltà  dello  studio,  senza  che 
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la  Scienza  ne  diventi  più  dilettevole  o più 
utile,  sarebbe  trascurala  ben  presto  da  quegli 
uomini  , i quali  non  potessero  consecrarvi 
tutta  la  lor  vita.  D’altronde  se  si  esanùuiuo 
attentamente  le  specie  degli  Afodi,  de’Cara 
bi , delle  Mosche,  e delie  Api,  contenute  in 
quest*  Opera  , si  vedrà  essere  difficilissimo  il 
rinvenire  differenze  piccole  tra  un  gran  nu- 
mero di  queste  pretese  specie. 

Illiger  e Kugellann  hanno  data  io  luce 
una  descrizione  dei  Coleotteri  di  Prussia. 
Quella  di  ciascuna  specie  vi  si  trova  colle 
più  minute  particolarità  ; e la  sinonimia  vi  è 
discussa  e sviluppala  forse  troppo  a lungo  e 
troppo  minuziosamente.  Ci  pire  che  vi  abbi* 
un  termine  di  mezzo  fra  la  poca  profondità 
di  Gmelin  , e la  troppa  importanza  data  a 
piccole  cose  ; e che  questi  due  estremi  siano 
del  pa ri  nocivi  alla  Scienza.  Non  sappiamo 
aucora  come  continui  qu^sl’ Opera. 

Paykull  ha  pubblicato  esso  pure  la  pri- 
ma  parte  del  suo  F*uno  Svedese  : contiene 
una  parte  dei  Coleotteri.  Questo  Autore  è 
assai  noto  per  le  buone  Monografie  da  lui 
date,  e a noi  sembra,  che  egli  abbia  seguito 
quel  giusto  mezzo,  del  qujle  abbiamo  po- 
c’  anzi  parlalo. 

Dumerii  e Cuvier,  in  Francia,  sonosi  oc- 
cupati di  un  Metodo  naturale  degl'  iusetti , 
ed  hanno  quasi  conseguilo  il  doppio  vaniag- 
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gio  di  avere  adottato  un  Metodo  naturale  , 
e il  qual  possa  nello  stesso  tempo  servire  a 
una  giusta  determinazione.  Questi  due  Na- 
turai  isti  li  inno  d’  altronde  di  molto  aumen- 
tate le  cognizioni  anatomiche  , lasciateci  su- 
gl Insetti  da  Swammerdam , Lyonnet  e Réa- 
mur. 

Latreille  ha  pubblicata  un'Opera  intito- 
lata: Generi  degl'insetti , ed  ha  seguito  un 
Metodo  quasi  simile  a quello  di  Olivier;  ma 
lo  ha  perfezionato,  dividendo  inoltre  gli  At- 
teri f cbe  riuniscono  Ordini  di  insetti  certa- 
mente diversi.  Stabili  una  quantità  di  Gene- 
ri , il  maggior  numero  de*  quali  ci  sommi- 
nistrerà caratteri  distintissimi  , di  cui  farem 
uso  ; ma  forse  qualche  volta  ha  troppo  mol- 
tiplicalo i Generi;  di  modo  che,  in  alcune 
circostanze,  i loro  caratteri  diventano  meno 
distintivi. 

Latreille  arricchì  la  Storia  degl’  Insetti 
di  molte  osservazioni  curiose  sulle  loro  abi- 
tudini. È quasi  l’unico  Naturalista,  il  quale 
attualmente  si  occupi  ad  osservare  le  abitu 
dini  degl’insetti,  senza  però  trascurare  la  loro 
classificazione. 

Finalmente  per  dar  fine  al  Prospetto 
di  llo  stato  attuale  dell’ Entomologia  , nggiu 
gner  dobbiamo  , cbe  questa  Scienza  , appena 
conosciuta  da  cinquani'  anni  in  Francia,  ora 
forma  lo  studio  e la  delizia  di  un  gran  nu- 
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mero  di  colti  giovani.  La  felice  e opportuna 
distrazione,  che  in  essi  produce,  li  distoglie 
dal  cercare  d’  altrove  piaceri  più  attraenti  ; 
tua  sovente  più  da  temersi . Inspira  loro  in- 
sensibilmente il  desiderio  di  conoscere  con 
maggior  precisione  queste  produzioni  della 
Natura,  le  quali  da  principio  furono  oggetto 
soltanto  di  loro  divertimento.  La  cognizione 
perfetta  degl’insetti,  collegata,  come  lo  sono 
tutte  le  altre  cognizioni  fisiche,  coll'Anato- 
mia , Fisiologia  , Fisica  propriamente  detta , 
Chimica,  ecc.  li  conduce,  senza  avvederse- 
ne , a studj  più  serj  e più  importanti.  G se 
l’ Entomologìa  non  recasse  che  questa  sola 
utilità,  sarebbe  pregevole  abbastanza,  per  aver 
luogo  fra  i mezzi  i più  utili  dell’educazione 
a desiare  ne’ giovani  l’amore  per  lo  studio; 
e quindi  indurli  a quella  dolce  e semplice 
Filosofia  , che  necessariamente  guida  a feli- 
cità , quando  si  alligni  , in  chi  sia  dotato  di 
un  retto  intendimento. 


Diqitized  by.  Gcjogle 


« DI  entomologia  109 

METODO  DI  OLIVIER 

DI  QUEST’OPERA. 

* ’l  ‘ ».  * * * 


Quadro  degli  Ordini • 

1.®  Lepidotteri. 

i.  * 

Quattro  ali  membranose  coperte  di  polvere 
* squamosa.  Bocca  armata  di  tromba  ri- 
volta a spira. 

(Farfalla,  Falena.) 

2.0  Neurotteri. 

• 1 * 9 

Quattro  ali  nude,  membranose,  fatte  • rete. 
Bocca  Fornita  di  mandibole  e di  ma- 
I Gì 

(Libellula,  R«6dia , Friganea 
o Tignuola  d’  acqua.  ) 

3.®  Imenotteri. 

1 , 

Quattro  ali  nude,  membranose,  varie  e di- 
suguali. Bocca  munita  di  mandibole , e 
di  una  tromba  per  lo  più  piccolissima. 
( Formica , Api.  ) 
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4**  Emitteri. 

Due  ali  incrociceli  late  «otto  elitre  molli  , 
mezzo  membranose.  Tromba  acuta , ri- 
curva sotto  il  petto. 

( Cicala,  Cimice.  ) 

5. ®  Ortotteri. 

Due  ali  piegate  longitudinalmente  sotto  eli- 
tre molli , quasi  membranose.  Bocca  for- 
nita di  mandibole  e di  mascelle. 

( Manti,  Locusta.  ) 

6. ®  Coleotteri. 

Due  ali  piegate  trasversalmente  sotto  elitre 
dure  e coriacee.  Bocca  munita  di  man- 
dibole e di  mascelle. 

( Scarabeo,  Tenebrione,  Capri- 
corno, Coccinella.  ) 

7.0  Dittbrì. 

Due  ali  nude,  membranose,  venate,  due  bi- 
lancieri. Tromba  diritta,  oppure  a go- 
mito contrattile. 

( Mosca.  ) 

a 
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8.*  Atteri. 


Niun’ala  in  ambo  i sessi.  Bocca  variabile. 

( Pidocchio,  Ragno.  ) 

9*°  CaOSTACEI. 

Privi  d’ali  ne’ due  sessi.  Bocca  e mandibole 
fornite  di  palpi  j parecchie  mascelle,  niun 
labbro  inferiore. 
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CARATTERI  DE  GENERI 

9 

DELL’ORDINE  DEI  LEPIDOTTERI. 


PaPILIOME,  FARFAtLl. 

.Antenne  filiformi , terminate  da  un  botto* 
ne  in  forma  di  clava.  'ì 

Due  antennette  corte,  uguali,  compresse,  pe- 
lose e ricurve. 

Tromba  lunga,  divisa  in  due,  rivolta  a spi* 
rale,  nascosta  fra  le  antennette. 

Esperie. 

Antenne  filiformi  con  una  clava  oblunga, 
terminata  da  una  punta,  che  forma  l’un- 
cino. 

Due  antennette  brevi,  uguali , pelose  e com- 
presse alla  base , nude  e cilindriche  alla 
sommità. 

Tromba  lunga,  divisa  in  due,  rivolta  a spi- 
rale , nascosta  fra  le  antennette. 

Sfivge. 

Antenne  filiformi , prismatiche,  terminate  in 
punta  ottusa. 
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Due  antennette  uguali,  compresse  , ottuse, 
. molto  coperte  di  peli  e ricurve. 
Tromba  lunghissima,  divisa  iu  due,  rivolta 
e nascosta  fra  le  antennette. 
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Antenne  cilindriche , un  po’  rigonfiate  verso 
l’estremità,  terminate  in  punta  ottusa. 
Due  antennette  ,,  uguali , acute  , compresse  e 

pelose,.  .1  r>i}  • .1)  ri  i -«*.'■/ 

Tromba  lunga,  filiforme,  divisa  in  due,  ri- 
volta e nascosta  fra  le  antennette. 


, ,•  p bii  iZroEflS,  : .•  of:n\:  / 
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Antenne  filiformi  -alla  base,  rigonfiate,  verso 
l’estremità  e terminate  ,jn  punti.  ; 

Due  antennettu  .iuguali; , ,, comprasse  ,e  pe- 
lose. .MJJ.M  . : ‘ J • • ! !...  V >■"<’  f.  # 

Tromba  di  lunghezza  media  , setacea,  divisa 
in  due,  e nascosta  .fra  le  antennette. 


-:  ri  i‘  "jì-ib  r.  ó BoMb  rem  .inno'lilil  -.jm-Ui-'A 
f/i.  i » uo'Si  jfrj'J'ii;  . k •ivi.iu  io  fi  • hìJ 

Antenne  filifoomi;  d denti  di  pettine,  artico- 

Clasioni  cortei  e >granose.  -i: 

Due  antennette  i uguali  , compresse  t pe- 

* . . • loie*:  li  ni  mi v ih  ri. *•.*:*•  i*  i * <■"'  • 
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Trombi  corta,  membranosa,  filiforme,  difisa 
in  due  e nascosta  fra  le  antennette. 

• • . ; • • / i ■ , c : . ; ' 

Epialo.  1 , • - 

Antenne  corte,  filiformi , articolazioni  distia- 
te, uguali  e rotonde. 

Due'  antennette  uguali , membranose  , com- 
presse e pelose. 

Tromba  brevissima , larga , membranosi,  di- 
visa in  due  nascosta  fra  le  antennette. 

- 1 # . * . r • * il  , m , > f , ! . . • 

Nottola. 

Antenne  setacee , articolazioni  Eguali , cilin- 
driche, appena  distinte. 

Due  antennette  uguali,  compresse,  pelose,  ci- 
lindriche aH’estremità. 

Tromba  setacea,  acuta,  divisa  in  due,  rivolta 
a spira  fra  le  antennette. 

• • i U »«" V » • . Hi» - 

•{»  ‘FALEWAè  < 

Antenne  filiformi,  per  lo  più  a denti  di  pet- 
tine nei  maschi , articolazioni  brevissi- 
* me,  uguali,  appena  distinte.1 

Due  antennette  uguali,  compresse,  membra- 
, nose,  cilindriche,  quasi  nude. 

Trombra  membranosa,  divisa  in  due,  rivolta 
a spira,  e nascosta  fra  le  antennette. 
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PlBALE. 

Antenne  filiformi,  semplici  ; articolazioni  cor- 
te ed  ugnali. 

Due  antennette  ugnali,  nude,  cilindriche  alla 
base,  dilatate  nel  mezzo , setacee  alla  lor 
punta. 

Tromba  membranósa,  setacea,  divisa  in  due, 
rivolta  a spirale  e nascosta  fra  le  anlen- 

nette. 

» 

TlGSUOLà. 

Antenne  setacee,  semplici,  articolazioni  ugnali 
e brevissime. 

Quattro  antenoette  disuguali  ; le  due  ante- 
riori più  lunghe,  diritte  e sporgenti  in 
fuori. 

Tromba  membranosa,  divisa  in  due,  rivolta 
e nascosta  fra  le  antennette. 

Àlucitb. 

Antenne  setacee  , semplici , articolazioni  bre- 
vissime e molte , appena  distinte. 

Due  antennétte  allungate,  nude,  uguali, mem- 
branose, puntute,  bifide. 

Tromba  setacea,  membranosa,  divisa  in  due 
e nascosta  fra  le  antennette. 
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PxEBOFOaO. 

Antenne  setacee , semplici,  articolazioni  bre- 
vissime, uguali  e assai  poco  distinte. 

Due  antennelte  sottili,  cilindriche  , filiformi, 
subulate  all'estremità,  nude  e membra- 
nose. 

Tromba  allungata,  setacea,  membranosa , di- 
• visa  in  due,  rivolta  e nascosta  fra  le 
antennelte. 
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STORIA  NATURALE 

DEGL’  INSETTI 


ORDINE  PRIMO. 


' DEI  LEPIDOTTERI. 

Gl*  Insetti  conosciuti  sotto  il  nome  di  Far- 
falle diurne  e notturne,  sodo  compresi  in  que* 
si*  Ordine;  costituiscono  una  Glasse  numerosa 
e ben  caratterizzata  pel  numero , struttura  , 
superficie^  delle  ali,  nelle  Specie  che  la  com- 
pongono , per  la  forma  della  bocca  e per  le 
abitudini  e metamorfosi  loro. 

I Lepidotteri  hanno  lutti  quattro  ali, spes- 
so estesissime,  membranose,  ma  sode,  e ri- 
coperte al  di  sopra  e al  di  sotto,  o in  tutto 
o in  parte , da  una  polvere  che  facilmente  se 
ne  separa  toccandole.  Questa  polvere , esami- 
nata con  una  lente  molto  acuta,  si  vede  es- 
sere composta  di  una  quantità  di  piccole  squa- 
me differenti  per  la  forma  loro,  secondo  le 
diverse  Specie.  Le  quali  squame  sono  per  lo 
più 'dentate  ad  un’estremità,  puntute  nell  * “ 
ira  , e in  quest’  ultima  estremità  attaccata  al- 
io 
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l’ala;  non  sparse  a caso,  sulla  superficie  di 
questo  membro,  bensì  ordinate  con  molta  sim- 
metria e disposte  in  file  divergenti  verso  l’e- 
stremità dell’ala. 

Queste  squamine  vivamente,  e svariata- 
mente  colorate,  danno  alle  ali  dei  Lepidot- 
teri quei  colori  vividi,  e bellissimi,  per  cui 
s’ammirano,  e ricercano  questi  Insetti;  e sono 
poste  ad  embrici  le  une  sopra  le  altre  ; tal- 
volta sono  ripiegate  pel  lungo  a modo  di  un 
ventaglio.  In  questo  caso,  se  i lati  delle  pie- 
ghe variano  di  colore,  i colori  delle  ali  po- 
tranno diventar  cangianti,  secondo  i lati  delle 
pieghe  rivolti  verso,  l’occhio  dell'Osservatore. 

II  nome  di  Lepidotteri  dato  a questi  In- 
setti, è tolto  dalla  struttura  particolare  delle 
ali , ed  è composto  di  due  parole  greche;  la 
prima  vuol  dire  squama  , e la  seconda  ala. 

La  qualità  delle  ali  dei  Lepidotteri  for- 
nirebbe un  carattere  bastevole  per  distinguere 
questi  Insetti  da  quegli  degli  altri  Ordini,  se 
tutti  avessero  ali,  e se  alcuni  Frigani  non  aves- 
sero sulle  proprieuna  polvere  molto  somigliante 
a quella  che  ricuopre  le  ali  delle  Aluciti.  Ma 
queste  due  ragioni  ci  obbligano  ad  aggiungere 
alcuni  altri  caratteri  distintivi»  a quelli  tolti 
dalle  ali.  Noi  li  trarremo  dalla  forma  della 
bocca  di  questi  Insetti  , perchè  è affatto  lor 
propria  , e tutti  poi  si  rassomigliano  per  la 
struttura  generale  di  quest’  organo. 
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La  bocca  dei  Lepidotteri  è composta  di 
una  tromba  membranosa  , la  cui  lunghezza  è 
■varia  secondo  le  specie.  Questa  tromba  risulta 
di  due  tubetti  sottili,  che,  oltre  la  cavità  ci* 
lindrica  , sono  eziandio  incavati  nella  super- 
ficie interna  , in  quella  cioè  per  la  quale  ade- 
riscono a foggia  di  un  mezzo  cilindro  o di 
una  grondaja  , che  veduta  col  microscopio  , 
sembra  cigliata  nelle  estremità. 

Questi  due  tubi  , combaciandosi , nella 
superficie  interna,  l’un  contro  l’altro,  scavata 
a grondaja  , forman  dunque  un  terzo  tubo.  I 
cigliari.  che  contornano  dette  estremità  delle 
grond^je,  s’incastrano  gli  uni  negli  altri,  ed 
aumentano  la  solidità  di  questa  adesione. 

Questa  tromba  cosi  composta  è suscetti- 
bile di  rivolgersi  sopra  sè  stessa,  formando 
una  spirale  strettissima  , cui  l’Insetto  mette  , 
e nasconde  sotto,  la  sua  testa  , in  tutto  o in 
parte,  col  mezzo  di  peli  ben*lunghi,  che  la 
rivestono  in  questo  luogo  , e di  due  o quattro 
altri  pezzi,  i quali  fan  parte  ugualmente  della 
bocca.  Questi  pezzi  sono  i palpi,  ossia  anten- 
nette  ; e qui  sono  grosse,  pelose  , ripiegate  in 
due  sopra  sè  stesse,  dirette  all’innanzi,  di  mo- 
do che  formanq  come  una  sorta  di  becco  nella 
parte  anteriore  della  testa  di  molti  Lepidotteri. 
L’uso  di  questi  palpi  pare  che  sia  quello  di 
avvolgere  e nascondere  la  tromba,  quando  l’in- 
setto nello  stato  d’inazione,  la  ripiega  sotto 
la  testa. 
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Delta  struttura  della  bocca  è tanto  di- 
versa da  quella  degli  altri  Insetti,  che  rende 
sempre  facilissimo  colla  sola  ispezione,  ed  an- 
rhe  senza  verun  soccorso  di  anatomìa,  il  di- 
stinguere tutti  gl’ Insetti  appartenenti  a que- 
st’ Ordine. 

Vi  sono  però  alcuni  Lepidotteri,  i quali 
non  prendendo  nello  stato  perfetto  verun  nu- 
trimento f mancano  di  questa  tromba;  oppure 
ue  hanno  una  così  breve,  che  non  può  servir 
loro  di  alcun  uso.  Ma  i palpi  vi  esistono  pres- 
soché simili  a quelli  che  abbiara  descritti.  E 
d’  altronde  la  mancanza  di  ogni  altra  parte 
della  bocca  , prova  che  i Lepidotteri  possono 
bensì  essere  privi  di  bocca,  ma  non  averne 
una  diversa  da  quella  da  noi  poc’anzi  descritta. 

La  testa  di  questi  Insetti  è piuttosto  pic- 
cola. Vi  si  veggono  due  occhi  a reticella  molto 
prominenti,  quasi  globosi,  e spesso  lucentis- 
simi , massime  esposti  contro  al  lume.  Al  di 
sopra  e tra  gli  occhi  stanno  le  antenne , di- 
verse di  forma  ne’ differenti  Generi,  ma  per 
lo  più  lunghe , e composte  di  una  quantità 
di  piccole  articolazioni. 

Il  corsaletto  e l’addome  sono  spesso  molto 
pelosi  ; il  che  in  alcune  specie  li  fa  parere 
molto  ampj.  Le  principali  stimate  veggonsi 
nel  corsaletto. 

I Lepidotteri  non  hanno  né  più  nè  meno 
di  sei  piedi , gracili , e bene  spesso  pelosissi- 


Digitized  by  Goógle 


DEI  LEPIDOTTERI  Iti 

mi.'  In  Alcune  specie  di  Farfalle  te  ne  veg- 
gono ^solamente  quattro , ed  allora  faremo  os- 
servare , che  i due  primi  corti  e pelosi  sono 
attaccati-  al  joorpo  ,-e  che  l’Insetto  non  può 
farne  uso. 

Le  metamorfosi  dei  Lepidotteri  sono  le 
più  facili  a comprendere,  le  più  notabili , e 
per  ciò  da  gran  tempo  conosciute.  Attrassero 
a sè  l'attenzione  degli  Osservatori  i più  su- 
perficiali, per  la  somma  differenza  che  esiste 
tra  un  Bruco  bene  spesso  schifoso , ed  una 
Farfalla  adorna  de’  colori  I più  belli. 

Le  larve  dei  Lepidotteri  hanno  ricevuto 
il  nome  particolare  di  Bruchi.  Sono  oblun- 
ghe, molli , talvolta  liscie,  per  lo  più  pelose, 
e tal*  altra  volta  spinose,  il  corpo  loro  cilin- 
drico è distintamente  spartito  in  dodici  ansi- 
li ; la  testa  slà  nella  parte  anteriore  » ed  ò 
composta  di  più  pezzi  squamosi.  I due  pezzi 
laterali  sono  i più  grandi,  ed  hanno  qualche 
foro  , attraverso  dei  quali  l'occhio  dell1  Insetto 
può  vedere. 

La  loro  bocca  , affatto  diversa  da  quella 
dell’Insetto  perfetto,  è destinata  a tritare  ali- 
menti solidi , non  già  a succhiarne  de’liquidi, 
e perciò  ha  tutte  le  parti , che  ai  osservano 
nella  bocca  dei  Coleotteri  e di  altri  Insetti 
roditori , cioè  due  labbra  moventesi  dall’alto 
al  basso,  e dal  basso  all’alto,  l’uno  inferiore 
s 1'  altro  superiore  $ due  mandibole  forti  e 
denaia. 
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II  labbro  inferiore  ha  nei  lati , dei  palpi 
o barbette  forti  e corte,  fra  le  quali  sta  la 
filiera  , di  cni  parleremo  piò  sotto. 

Questi  pezzi  quasi  tutti  spno  cornei  e 
molto  solidi , vengono  mossi  da  muscoli  ro- 
busti , e per  tal  mezzo  acquistano  la  facoltà 
di  tagliare  e tritare  finissimamente  i corpi  i 
più  solidi , come  il  legno,  il  lichen,  i fiocchi 
di  lana  , e il  corno  stesso. 

Queste  sostanze,  e soprattutto  le  mate- 
rie vegetabili  viventi  , le  foglie,  i fiori,  i frut- 
ti, i giovani  germogli  degli  alberi , le  radici 
servono  di  nutrimento  ai  Bruchi;  i quali,  sic- 
come tutte  le  larve,  consumano  in  breve  tem- 
po una  quantità  grande  di  questi  alimenti.  1 
guasti  che  ragionano  pel  loro  numero  e per  la 
loro  voracità,  nelle  foreste,  verzieri  e giardini 
sono  abbastanza  noti. 

1 proprie tarj  mettono  in  opera  mille  mani 
per  distruggere  questi  Insetti;  ma  invano,  per- 
chè sanno  sottrarsene  pel  numero , piccolezza 
ed  arte.  Il  danno  poi  da  essi  prodotto  ci  fa 
accorgere  di  loro  esistenza.  Perocché,  stando 
, nascosti  in  tempo  di  giorno  sotto  le  foglie , 
fra  i rami , e nella  terra  stessa,  si  sottraggono 
a chi  li  cerca  per  distruggerli  ; o come  fanno 
gli  uccelli,  per  servirsene  d'alimento. 

La  maggior  parte  dei  Bruchi  rodono  le 
foglie  degli  alberi  e delle  piante,  ma  ciascuna 
specie  non  può  adattarsi  che  ad  uq  certo  nu- 
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mero  di  varie  piante,  le  quali  *an  distinguere 
piuttosto  eoi  gusto  e eoli’  odoralo , di  quello 
che  colla  vista  ; e sovente  muojno  per  man- 
canza della  pianta  che  loro  convenga.  I)  bel 
Bruco  del  Titimalo  non  può  nutrirsi  che  del 
succo  acre  e velenoso  di  questa  pianta  ; uno 
più  dolce  non  gli  converrebbe  ; e quello  che 
sarebbe  un  veleno  per  quasi  tutti  gli  animali, 
diventa  per  esso  un  alimento  salubre  e neces- 
sario. Del  rimanente,  questo  fatto,  che  uei 
Bruchi  ci  sorprende  ( perchè  non  vorremmo 
accordare  a questi  Insetti  il  grado  di  intelli- 
genza che  suppone  le  facoltà  di  scegliere  ), 
questo  fatta  io  dico  si  rinviene  in  tulle  le 
Classi  degli  animali. 

->  ni  ìDopo  questa  osservazione,  lo  studio  delle 
abitudini  dei  Lepidotteri  si  rende  più  impor- 
tante. Imperciocché  nasce  curiosità  di  sapere, 
sopra  qual  albero,  sopra  qual  pianta  partico- 
lare ha  vissuto  il  Bruco  della  Farfalla,  presa 
spesso  assai  lungi  dal  luogò  dove  si  trovano 
i soli  vegetabili  che  servir  possono  di  nutri- 
mento alle  larve  della  sua  specie. 
oh  i.  Altri  Bruchi  vivono  nell’interno  delle  fo- 
glie, degli  steli,  o dei  frutti.  Sanno  ivi  sca-, 
varai  certe  vie  coperte,  che  li  mettono  in  si- 
curo dalle  sorprese  dei  loro  nemici  ; delle 
quali  fogliei  rosi  frantumi  servon  loro  di  ali; 
mento;  di  tal  sorta  sono  la  maggior  patte 
delle  Aluciti , c di  alcune  Tignuole.  Altri  vi 


4 


€ 


1*4  STOiyà:  NATURALE 
vono  di  Licheni  coriacei  , i.j  quali  crescono 
sulle  scorze  e sui  muri  » e non  si  comprende 
come  possano  trovare  |n  queste  sostanze  sec- 
che, che  quasi  rassomigliano  alla  pietra  , la 
quantità  de’  succhi  nutritivi  bastevole  ad  ali- 
mentarli. - t|l!  . f 'I  '->••• 

Vi  sono,  alcuni  Bruchi , che  hanno  un 
gusto  tutto  diverso  da  quello  del  maggior  nu- 
mero di  essi.  Imperciocché  preferiscono  le  so- 
stanze animali  alle  vegetabili , e nutronsi  di 
pelle  secca,  di  piume,  di  cera, cdi  grasso  e 
di  lana.  E di  esse  sostanze  formansi  un  ve- 
stire leggiero  e soli  do,,  che  via  portan  con 
seco.  . .e.  <>  b ui  1 •>»  • • 

Abbiam  detto  più  sopra  essere  il  corpo 
dei  Bruchi  lungo,  cilindrico  e spartito  da  snel- 
la. Vedesi  sui  lati  di  nove  di  questi  anelli 
un  punto  bruno ,i  che  è un'apertura  in  forma 
di  ucchiello;  sono  queste  le  stimate  od  aper- 
ture di  quelle  trachee,  che  portanti5  aria  in 
tutte  le  parti  del. corpo,  da  noi  descritte  par* 
landò  della  respirazione  degl’insetti.  > *1 
11  numero  de'piedt  nei  Bruchi  varia,  se- 
condo le  specie,  di  otto.;  ah  sedici  ji*  non  ne 
hanno  mai  più  di  sedici ,.  nè  meno  di  otto. 
Questi  piedi  sono  disposti  a duo  a due  sotto 
il  corpo , e ve  n’hai  due  solamente  in  ciascu- 
no anello,  t > , i ..  » ••  » V • ' 

Qual  che  siasi  il  numero  totale  de’piedi , 
ve  ne  hanno  sempre  sei  anteriori  squamosi , 
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cioè  simili  a Unti  piccoli  artigli  alquanto  ar- 
cati e pieghevoli  , perchè  composti  di  anelli 
squamosi  , che  si  insinuano  l'uno  nell’ altro  a 
guisa  dei  tubi  di  un  canocchiale. 

Gl’ altri  piedi  trovatisi  posti  nella  parte 
piu  posteriore i hanno  consistenza  e struttura 
affatto  diversa.  Questi  sono  foruia.ti  da  tante 
protuberanze  cilindriche  e membranose,  tron- 
cale di  netto  all’estremità,  e coronate  di  due 
ordini  di  uncini  molto  piccoli,  ma  acutissimi. 

I Bruchi  adoperando  piuttosto  questi  ul- 
timi piedi  , che  gli  squamosi  , si  aggrappano 
tenacemente  ai  corpi  sui  quali  camminano. 
Due  mezzi  usmo  per  attenersi  con  questi  pie- 
di , e fanno  cioè  entrare  nel  corpo  la  doppia 
corona  degli  uncini  che  li  guern  sce  , e riti- 
rando la  parte  media  , formativi  sotto  il  voto, 
e ne  aumentano  così  V adesione. 

II  numero  de’ piedi  membranosi  è varia- 
bile nei  Bruchi.  II  maggiore  è quello  di  dieci, 
come  dicemmo  , ed  allora  tra  i piedi  squa-* 
mosi  ed  i due  primi  membranosi  barinovi  due 
snella  prive  di  piedi.  Vengono  quindi  otto 
altri  piedi,  poscia  due  «nella  senza  piedi,  ed 
in  fine  due  piedi  che  terminano  il  corpo,  po- 
sti ai  due  lati  dell’ano  ; questi  due  piedi  non 
mancano  mai  , o quasi  mai.  In  vece  di  una 
intera  corona  di  uncini  , ne  hanno  una  m-zza 
sol  «mente. 

I Bruchi  camminando  allungano  dappri- 
Buffon  Tom.  XVI,  n 
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ma  la  parte  anteriore  del  corpo,  cui  attengono 
col  mezzo  de' piedi  squamosi.  Quindi  levano 
successivamente  i piedi  membranosi  a due  a 
due,  ed  ugualmente  li  affissano  al  terreno  ; 
questa  successione  di  movimenti,  manifestasi 
per  l’ondulazione , che  allora  si  osserva  nella 
parte  posteriore  del  corpo. 

Facilmente  si  conosce  che  la  differenza 
nel  numero  dei  piedi  de’  bruchi , deve  pro- 
durne una  ancora  nel  modo  di  camminare  ; 
le  ondulazioni  devon  essere  meno  numerose, 
ma  più  sensibili  in  quelli,  che  avendo  pochi 
piedi  membranosi,  per  questa  ragione  li  hanno 
più  discosti  dagli  squamosi , ciò  che  faremo 
osservare  specialmente  quando  tratteremo  dei 
Bruchi  chiamati  Agrimensori. 

Alcuni  Bruchi  , oltre  i membri  da  noi 
descritti,  hanno  alcune  appendici  particolari, 
delle  quali  faremo  parola  nel  trattar  dei  Le- 
pidotteri , che  li  generano.  Quando  i Bruchi 
abbiano  conseguito  rimerò  loro  accrescimento 
in  tempo  maggiore  o minore  secondo  le  spe- 
eie , già  si  apparecchiano  a tramutarsi  in  cri- 
salidi, il  quale  apparecchiamento  varia  al  va- 
riar delle  specie.  Alcuni,  senza  lasciare  il  luo- 
go di  loro  nutrimento , raccolgono  insieme 
non  poche  foglie  con  della  seta  , e quivi  sotto 
si  trasformano.  Altri  più  attivi , ma  forse  me- 
no prudenti , abbandonano  le  piante  da  loro 
abitate , si  ritirano  sulle  rocce , o ne'  muri , 
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si  attaccano  alle  pareti  di  questi  tra  le  fendi- 
ture,  sotto  gli  sporti , vi  si  sospendono  col 
mezzo  di  un  filo,  ed  ivi  soggiacciono  alla  lor 
metamorfosi.  Una  terza  specie  sceglie  un  ri- 
covero più  sicuro.  Si  nasconde  sotto  le  pietre, 
o si  rintana  sotterra. 

Certi  Bruchi  in  (ine , più  industriosi,  si 
fabbricano,  con  arte  ammirabile,  ricoveri  co- 
modi, solidi,  di  una  forma  sovente  degna  di 
osservazione,  e vi  stanno  in  sicuro  dalle  in- 
temperie dell’  aria , e dalle  sorprese  de’  lor 
nimici. 

1 fili  che  tengono  sospesi  i Bruchi,  e i 
bozzoli  nei  quali  avvolgonsi , sono  di  seta. 
Essi  medesimi  producono  questa  sostanza  par- 
ticolare , la  filano,  e ne  usano  al  lor  bisogno. 

Ora  dobbiamo  far  conoscere  gli  organi 
del  lor  corpo  , che  la  contengono , e quelli 
che  servono  ad  emetterla. 

La  sostanza  della  seta  , non  per  anche 
venuta  a contatto  dell’aria  , è viscosa,  di  va- 
rio colore , e rinchiusa  in  due  lunghi  condotti 
tortuosi  , che  trova nsi  lateralmente  allo  sto- 
maco. Questi  condotti  sono  terminali  ante- 
riormente da  due  vasi  sottili , i quali  si  riu- 
niscono nella  bocca.  Si  aprono  nel  labbro  in- 
feriore , che  è fornito  della  filiera , ed  è un 
tubo  mollo  gracile , tronco  obliquamente  al- 
l’estremità. Perciò  il  filo  che  n’esce,  è com- 
posto di  due  fili , i quali  pure  si  riuniscono 
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nell' interno  stesso  della  filiera.  Siffatta  ria- 
nione non  è però  tinto  esatta  , che  non  si 
possano  col  mezzo  di  un  microscopio  vedere 
i segni  della  commessura. 

Il  filo,  nell’uscire  della  filiera,  è molle 
e suscettibile  di  aderire  ai  corpi  sui  quali  il 
Bruco  lo  stende  j ma  subito  il  contatto  dell’a- 
ria si  dissecca  , e perde  la  proprietà  di  am- 
mollir nuovamente. 

I Bruchi  si  servono  della  testa  e de’piedi 
anteriori  a condurre  in  differenti  direzioni , 
ed  a fissare  in  diversi  punti  la  seta  che  uscir 
fanno  della  loro  filiera  ; ne  costruiscono  dei 
tessuti  più  o men  fitti , ne  tappezzano  o ne 
legano  le  foglie:  l’adoperano  pura,  o vi  fram- 
mischiano altre  sostanze  che  ritrovan  vicine. 

Terminate  queste  preparazioni  necessarie 
alla  sicurezza  loro,  già  sono  pronti  alla  meta- 
morfosi. Questa  operazione  viene  nei  Bruchi 
accompagnata  dalle  circostanze  istesse  , e da- 
gli accidenti  medesimi , che  negli  altri  Inset- 
ti: Tabbiam  descritta  già  sopra,  nè  qui  oc- 
corre ripeterla. 

Le  crisalidi  dei  Lepidotteri  appartengono 
ella  Divisione  di  quelle,  in  cui  le  parti  del- 
l’ Insetto  perfetto  sono  visibili  senza  esserne 
divise.  Dette  crisalidi  sono  ovali  , coriacee, 
bene  spesso  brune  ; nondimeno  talvolta  veg- 
gonsi  adorne  di  colori  metallici  lucentissimi; 
ed  a siffatta  particolarità , devono  il  nome  che 
hanno. 
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Nella  parte  anteriore  si  vede  la  promi- 
nenza degli  occhi  ; di  sotto  v’  è quella  della 
tromba , che  stendesi  fra  le  gambe  delle  quali 
se  ne  contano  sei  impronte.  Le  ali  sono  corte 
e piccole,  ed  attaccate  ai  fianchi  della  crisa- 
lide , e sembrano  avviluppare  una  parte  del 
corpo  a foggia  di  mantello.  Sul  dorso  di  que- 
sta crisalide,  e spesso  sull’addome,  si  osservano 
molte  prominenze  angolose,  disposte  regolar- 
mente. 

I Lepidotteri  rimangono  per  lungo  tempo 
nello  stato  di  crisalide.  Quando  si  schiudono, 
la  pelle  coriacea  si  spezza  ; le  parti  che  corri- 
spondono al  dorso,  si  dividono,  e l’Insetto 
esce  di  questo  primo  involucro  in  uno  stato 
di  mollezza,  assai  debole  e pieno  di  succhi, 
che  lo  rigonfiano.  Nondimeno  qualche  volta 
ha  un  altro  involucro  più  forte  da  rompere, 
e sovente  è difficile  il  concepire  , come  una 
Farfalla  , priva  di  armi  offensive  , possa  riu- 
scirvi; ciò  nullaostante  è vero  ch’ella  vi  riesce. 

Si  osserva,  che  i Lepidotteri  al  momento 
dell’ultima  lor  metamorfosi  evacuano  alcune 
gocciole  di  un  liquore  opaco  e colorato,  il 
quale  essendo  di  un  rosso  simile  a quello  del 
sangue,  e dall’essere  stato  deposto  sui  muri, 
sulle  rocce  , e sui  tronchi  degli  alberi,  ha  fatto 
credere  al  popolo  superstizioso  , che  fossero 
cidute  piogge  di  sangue.  A questa  causa  pro- 
babilmente convien  riferire  le  piogge  spaven- 
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tcvoli , delle  quali  è stata  fatta  menzione  da- 
gli autori  antichi. 

Si  può  attribuire  al  medesimo  liquore 
una  proprietà  dissolutiva  sulla  seta.  E difatti 
osservasi  , che  i bozzoli  di  certi  Bruchi  hanno 
un  foro  rotondo , che  per  la  nettezza  de’suoi 
orli,  sembra  operato  da  un  liquor  dissolvente. 

Del  rimanente  tutti  i Lepidotteri  non 
fanno  uso  di  questo  mezzo  per  forare  i boz- 
zoli. Vi  hanno  de’Bruchi  dotati  di  una  sorta 
di  previdenza  inesplicabile,  i quali  lasciano 
nel  tessuto  del  bozzolo  una  parte  debole  e 
costrutta  in  modo  , che  facilmente  cede  allo 
sforzo  più  leggiero  che  fa  l’Insetto  alato  per 
uscirne. 

I Lepidotteri  giunti  a questo  punto  di 
perfezione  , son  pur  molto  vicini  al  termine 
di  lor  vita  ; cambiano  una  vita  oscura,  e na- 
scosta, in  un’altra  bella  e luminosa.  Ma  non  ne 
devono  godere  a lungo  ; e quest'ultimo  perio- 
do riesce  loro  tanto  più  breve  , in  quanto  la 
stagione,  e le  circostanze  lasciano  ad  essi  una 
maggior  facilità  pe*  godimenti . Dotati  di  un 
numero  più  grande  di  facoltà,  si  affrettano  di 
farne  uso  ; e compiuto  T ultimo  scopo  della 
Natura,  quello  cioè  di  assicurare  la  perpetuità 
di  lor  specie,  periscono,  è vero,  ma  senza 
perciò  soffrire  il  disgustoso  peso  della  vec- 
chiezza : nella  quale  si  è a carico  di  sè  stesso, 
quando  non  ci  venga  a consolar  la  dolce  ri- 
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membranza  di  buone  azioni , ed  il  soccorso 
degli  amici , sopra  cui  le  si  versarono.  Ma  gli 
animali  privi  di  tali  motivi  e mezzi  di  con- 
solazione e di  sollievo,  sembrano  da  Natura 
esser  fatti  esenti,  almeno  pel  maggior  nume- 
ro , da  una  lunga  vecchiezza , che  lor  non 
riuscirebbe  , che  di  un  lungo  e doloroso  tor- 
mento. 
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ORDINE  PRIMO 

LEPIDOTTERI 


GENERE  PRIMO 


PAPILIONE  ( FARFALLA  ) unuo. 

Carattere  genericó:  antenne  filiformi,  termi- 
nate da  un  bottone  a forma  di  Clava.  Due 
antennette  corte,  uguali,  compresse,  pelose 
e ricurve. — Tromba  lunga,  divisa  in  due, 
rivolta  a spirale  e nascosta  fra  le  antennette* 

I_Je  Farfalle  hanno  quattro  ali  membranose 
coperte  di  una  polvere  squamosa  ; volano  di 
giorno  , alcune  nei  giardini  , altre  nei  boschi 
e ne’  prati.  In  istato  di  quiete  tengono  le  ali 
aliate  sopra  il  corpo  , e perpendicolari  al  piano 
di  lor  posizione,  e le  superiori  sono  applicate 
luna  contro  l'altra. 

Le  antenne  le  hanno  61iformi , di  eguale 
grossezza  fin  verso  l’estremità  , che  è termi- 
nala da  un  bottone  in  forma  di  clava,  artico- 
late in  tutta  la  loro  lunghezza,  e mobili  a 
volontà  dell’  Insetto. 
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Hanno  pure  due  antennelte,  da  Réaumur 
chiamate  tramezzo  barbato  , o barbe  delle 
Farfalle. 

La  loro  tromba  è lunga,  divisa  in  due, 
a spirale,  quando  non  ne  fanno  uso  a prender 
nutrimento,  è nascosta  fra  le  antennette. 

Le  Farfalle,  come  il  maggior  numero 
degl’insetti,  son  fornite  di  sei  piedi  ; ma  al- 
cune specie,  per  camminare  ed  attenersi,  non 
f-tnno  uso  che  dei  quattro  posteriori  ; i cui  tarsi 
sono  articolati,  e terminano  in  due  uncini. 
Per  lo  più  i due  primi  con  tarsi  vellutati,  sono 
attaccati  al  corpo,  e vi  stanno  coperti  da  lun- 
ghi peli. 

Le  Farfalle  si  formano  da  Bruchi  di  se- 
dici piedi  ; alcuni  hanno  sul  corpo  delle  spi- 
ne , e alcuni  peli  eorli , altri  sono  lisci,  cioè 
senza  peli  e senza  spine. 

Tutti  i Bruchi,  dai  quali  nascono  le  Far* 
falle,  si  nutrono  di  vegetabili.  Parecchi  non 
sono  che  troppo  noti  agli  ortolani  per  i gua- 
sti , che  recano  ai  loro  orti.  Sono  questi  i Bru- 
chi, che  danno  le  Farfalle  bianche,  le  quali 
veggonsi  volare  nella  State  in  gran  copia  per 
entro  gli  orti,  dove  vanno  a deporre  le  loro 
uova  sui  cavoli  > e sovr'allri  erbaggi.  Questi 
Bruchi  unisconsi  talvolta  in  si  gran  numero, 
che  in  breve  tempo  divorano  una  piantagione 
di  cavoli.  Sfuggono  alle  ricerche  del  coltiva- 
tore, stando  di  giorno  nascosti  sotterra,  d'onde 
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escon  la  sera  per  nutrirsi.  Di  primavera  co- 
minciano ad  apparire  ; perchè  ai  sviluppa  a 
quest’epoca  il  germe  contenuto  nell’uovo,  de- 
posto l’anno  precedente  dalla  femmina  sulla 
pianta  che  servir  deve  di  nutrimento  ai  me- 
desimi. 11  Bruco  nato  di  recente  , ivi  stabili- 
sce la  sua  dimora  , e vi  rimane  fino  al  mo- 
mento in  cui  cambiar  deve  di  forma , se  la 
pianta  basti  alla  sua  sussistenza:  nel  caso  con- 
trario l’abbandona  per  cercare  altrove  di  che 
soddisfare  alla  sua  fame.  Tulli  questi  Bruchi 
più  volte  mutano  di  pelle  ; e ciò  per  lo  più 
negli  otto  o dieci  giorni  dopo  che  son  nati': 
si  spogliano  della  prima,  per  vestirne  una 
nuova } e dai  moti  convulsivi  che  provano  in 
detta  operazione  , la  quale  dura  un  minuto 
o due , si  conghiettura  quanto  riesca  loro  pe- 
nosa , sicché  molli  ne  mojono.  Quando  i Bru- 
chi sieno  giunti  al  termine  in  cui  devon  mu- 
tarsi in  crisalide,  abbandonati  sovente  i luo- 
ghi di  lor  giovanezza  , per  cercarne  uno  con- 
venevole alla  metamorfosi , che  devon  subire. 
Detti  Bruchi,  ai  quali  Natura  non  concesse 
l’industria  di  costruirsi  un  bozzolo,  si  mutano 
in  crisalidi  nelle  fenditure  dei  muri,  sotto  ai 
cornicioni  de’fabbricati , o contro  a de’piccoli 
spigoli  poco  esposti  alla  vista.  Alcuni  sospen- 
donsi  verticalmente  colla  testa  al  basso  , ed 
attaccano  solo  l’estremità  del  ventre  ad  alcuni 
corpi  elevati  ; altri  si  attaccano  ai  muri  colla 
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testa  più  in  alto  che  l’ estremità  del  corpo  ; 
questi  ultimi  hanno  inoltre  una  cintola  che  il 
sostiene , composta  di  più  fili  di  seta  vicinis- 
simi  fra  loro.  Altri  stannosi  orizzontali  col 
ventre  attaccato  a qualche  corpo  prominente. 
Questi,  per  sospendersi,  fanno  uso  della  seta 
contenuta  nella  loro  filiera  , e la  distendono 
con  maggiore  o minore  industria  ne’ luoghi 
dove  si  voglion  porre.  Quelli , che  sospen- 
donsi  verticali , formano  una  specie  di  monti- 
cello  composto  di  piccoli  bioccoli  incrocic- 
chiati in  tutte  le  direzioni.  Vi  si  attaccano  coi 
piedi  posteriori , ed  in  questa  posizione  ri- 
mangono fino  a tanto  che  sieno  giunti  a di- 
svelgersi  dalla  lor  pelle;  e vi  riescono  , pren- 
dendo una  parte  di  loro  spoglia  fra  due  dei 
loro  anelli  ancora  flessibili.  Questo  punto  di 
appoggio  dà  loro  facilità  di  liberare  la  parte 
posteriore  dalla  pelle,  che  la  contiene,  e di 
attrarla  sopra  questo  monticello  medesimo, 
dove  rimane  ancor  fissa  la  spoglia,  che  ab* 
bandonanc.  Allora  alcuni  movimenti  accelerati 
fanno  cadére  questa  pelle,  e la  crisalide  rima- 
ne sospesa,  là  dove  vi  stava  il  Bruco  un  mo- 
mento innanzi. 

Le  crisalidi  delle  Farfalle  sono  di  forma 
angolare  ; e la  testa  di  alcune  è terminala  da 
due  sorte  di  corna , e quella  delle  altre  da 
una  sol  parte  puntuta.  Il  nome  di  crisalide 
venne  lor  dato  a cagione  de’ bei  colori,  clic 
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si  veggono  risplendere  in  alcune  specie  , le 
quali  più  o meno  appajono  coperle  d’oro,  fino 
a che  rinchiudono  la  Farfalla.  Ma  uscita  che 
questa  ne  sia,  i colori  dispajono  Réiumur  ci 
fa  nolo , che  detti  colori  derivano  da  una  so- 
stanza o seconda  pelle,  che  si  trova  sotto  quella 
della  crisalide , il  colore  della  quale  è d’un 
bianco  argentino  lucente  ; la  qual  sostanza  o 
seconda  pelle,  ha  la  proprietà  di  far  lucci* 
care  la  prima  , che  fa  uffizio  come  di  verni- 
ce : posta  a contatto  dell’aria,  questa  sostanza 
perde  detta  sua  proprietà,  cui  Réaumur  riuscì 
di  renderle,  ammollendola  (i).  Fra  le  crisa 
lidi  di  una  spoglia  più  semplice,  distinguesi 
quella  , che  vive  sulle  foglie  della  carola,  ed 
una  di  quelle  che  vivono  sul  cavolo.  11  color 
della  prima  è di  un  bel  verde,  quello  dell’al- 
tra è di  un  giallo  pallido,  con  linee  e mac- 
chie nere.  I Bruchi  che  si  cambiano  iu  cri- 
salidi in  primavera  e in  tempo  d’estate  , ri- 
mangono sotto  questa  forma  alcuni,  quindici 
giorni  , altri  venti  $ ma  quelli  che  si  mutano 
nel  mese  di  Ottobre  non  compariscono  sotto 
forma  di  Farf.lle  che  nella  primavera  succes- 
siva (2).  Dietro  le  sperienze  di  Réaumur,  che 

(1)  Nella  mia  Raccolta  di  queste  Crisalidi  ne  ha 
alcuno  dorate  , quantunque  siano  vuote.  È bensì  vero, 
che  in  vece  di  Farfalle  che  me  ne  aspettava  , ne  usci- 
rono delie  Mosche.  Non  so  se  questa  circostanza  possa 
influire  sul  colore  della  polla  dello  Crisalidi. 

(1)  La  Natura  non  tieu  sempre  un  andamento  uni- 
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riuscì  a ritardare'  a sua  voglia  il  nascimento 
di  alcune  Farfalle,  mettendo  le  crisalidi  in 
.una  gbiacciaj  »,  si  deve  credere  , che  il  freddo 
dell’inverno  impediscalo  sviluppo  delle  Farfalle. 

Giuuta  la  Farfalla  all'epoca  in  cui  deve 
prender  la  forma  d’insetto  alate,  rompe  il 
suo  involucro.  Quando  ne  esce,  tutte  le  sue 
parti  son  umide  ; le  sue  ali  grosse  e corte  ; 
ma  qualche  momento  dopo  esse  acquistano  la 
forma  e la  solidità,  di  cui  sono  suscettibili, 
ed  allora  le  agita.  Appena  la  Farfalla  può 
reggersi  colle  medesime,  uè  usa  , e va  in  trac- 
cia di  nutrimento  sui  fiori,  dai  quali  ne  trae 
il  succo,  immergendovi  la  tromba  replicate 
volte.  Questo  leggiero  nutrimento  è sufficiente 
alla  sua  esistenza  , la  quale  poco  è durevole 
sotto  detta  forma  , e parte  ne  impiega  a pro- 
pagar la  sua  specie,  parte  a deporre  le  uova. 
La  forma  di  queste  noa  è simile  in  tutte  le 
specie;  quelle  della  grande  e piccola  Farfalla 
del  cavolo  sono  disforma  piramidale,  stando 

la  base  appoggiata  contro  una  foglia  : detta 

% 

forme,  che  talvolta  se  ne  allontana.  Ho  allevati  molti 
Bruchi  di  Farfalla,  ed  è accaduto,  che  fra  quelli,  i 
quali  si  mutavano  in  Crisalidi  nella  bella  stagione  (sia 
nello  stesso  dì  o dopo  qualche  giorno),  le  Fai  falle  de- 
gli uni  sono  uscite  all'epoca  ordinaria;  mentre  alcune 
altre  non  ne  uscirono  che  l’anno  dopo.  In  questo  caso 
non  si  può,  come  nel  precedente  , supporre,  che  il  ri- 
gore della  stagione  sia  esso  che  impedisca  lo  svolgimen- 
to delle  parti  della  Farfalla.  Vi  concorre  un’  altra  ca- 
gione , che  noi  ignoriamo. 

Buffo»  Tomo  XVI.  12 
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piramide  è dell'altezza  tli  tre  o quattro  Tolte 
il  diametro  della  sui  base.  Le  uova  per  Io 
più  sono  formate  di  otto  coste  rotonde  , di- 
vise da  altrettante  scannellature  , che  dal  ver- 
tice vanno  alla  base.  Sopra  ciascuna  di  que- 
ste coste,  vedesi  un’infinità  di  scannellature 
parallele  alla  base.  Le  uova  della  Farfalla 
gran  Testuggine  sono  sferiche,  hanno  nella 
base  , ossia  nella  parte  per  la  qmle  sono  at- 
taccate alla  pianta  , un  diametro  minore  di 
quello  che  al  vertice  , dove  trovansi  otto  re- 
ste ugujlmente  divise  , che  discendono  lungo 
il  corpo  dell’uovo,  e formano  delle  coste,  che 
diminuiscono  insensibilmente  di  altezza, escom* 
pajono  prima  di  arrivare  all’estremità.  Inoltre 
il  corpo  dell’uovo  è circondalo  da  una  infinità 
di  piccole  scannellature  parallele  alfa  base. 

Quando  la  Farfalla  abbia  compiuto  alla 
mira  cui  le  prescrisse  Natura  , muore. 

Questo  Genere  contiene  quasi  cinquecen- 
to Specie  , delle  quali  cinquanta  o sessanta  si 
trovano  nei  contorni  di  Parigi.  Sono  state  di- 
vise in  sei  Famiglie,  i caratteri  delle  quali 
furono  tratti  dalla  conformazione  deU’ali.  Noi 
descriveremo  le  Specie  più  degne  d' osserva- 
zione (i). 

(i)  Rossi  ne  ha  descritte  ^5  Specie  da  Ini  vedute 
c trovate  nella  Toscana.  Si  può  quindi  consultarlo  da 
chi  desidera  di  conoscer  quelle  , che  più  di  frequente 
si  trovano  iu  Italia. 
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Divisione  delle  Farfalle. 
i.°  I Cavalieri  ( Equites  ). 

Ali  anteriori  più  lunghe  dall’angolo  posterio- 
re all’estremità  , di  quello  che  da  questa 
estremità  alla  base. 

a.  Trojani.  Macchie  rosse  o nere  sul  petto! 

b.  Greci.  Senza  macchie  sul  petto;  un  pic- 
colo occhio  nell’angolo  dell’  ano. 

» 

a.°  Eliconi 

Ali  allungate,  ovali,  senza  polvere  farinacea 
in  alcune  parti;  le  posteriori  più  piccole. 

3.°  Parnassi. 

Ali  iulere,  rotonde  ; le  anteriori  e posteriori 
pressoché  uguali  di  grandezza;  in  alcune 
parti  mancanti  di  polvere  farinacea. 

4*°  Danai. 

Ali  intere,  rotonde,  quasi  uguali  di  grandezza. 

a.  bianchi  ( d.  candidi.  ) Ali  comunemente 

bianche. 

b.  ornati  ( d.  festivi.  ) Ali  screziate  di  di- 

versi colori. 
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5.°  Ninfali. 

Ali  dentate  sulle  loro  estremità. 

a.  occhiuti  ( n.  ocellati . ) Con  occhi 

sulle  ali. 

b.  bardati  (n.  phalerati.')  Con  occhi  senza 

pupille  o senza  occhi. 

6.°  Plebei. 

« 

Piccoli , ornati  di  occhi  al  di  sotto ; bru- 
ni , azzurri , o verdognoli  al  di  sopra. 

PRIMA  FAMIGLIA. 

I Cavalieri. 

LA  FARFALLA  PRIAMO: 

Papilzo  Priamus. 

Questa  Farfalla  è annoverala  fra  i ca- 
valieri Trojani  della  prima  Famiglia.  Ha  la 
testa  nera , il  corsaletto  dello  stesso  colore , 
i coi  lati  sono  distinti  da  linee  trasversali  di 
un  giallo  rosso  di  varia  gradazione  ; l’addo- 
me è giallo;  le  ali  di  un  azzurro  verdognolo 
morbido.  Le  superiori  hanno  diverse  macchie 
nere , ed  una  giallognola  ; le  inferiori  ne 
hanno  sette,  quattro  nere,  e tre  gialliccie. 
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Questa  Farfalla  , che  è una  delle  pici 
belle,  e delle  più  grandi  di  questo  Genere, 
trovasi  in  Amboina.  Le  sue  abitudini  , tanto 
nello  stato  di  Bruco  , quanto  in  quello  d’in- 
setto perfetto,  noi  le  ignoriamo.  Niuna  Far- 
falla di  questa  Famiglia  si  rinviene  nei  din* 
torni  di  Parigi,  (i) 

IL  LEITO  : Papilio  Leitus. 

Appartiene  alla  prima  Famiglia  dei  ca- 
valieri Greci;  è di  color  nero  vellutato.  Sul 
corsaletto  e sull’addome  e sulle  ali  superiori 
veggonsi  alcune  linee  di  un  verde  lucente, 
con  una  larga  striscia  dello  stesso  colore  sulle 
«li.  Le  inferiori  hanno  alcune  macchie  lar- 
ghe, che  formano  fascie  di  un  colore  mede- 
simo di  quello  delle  ali  superiori  ; non  che 
una  lunga  appendice  bianca  , che  forma  due 
sorte  di  coda.  La  frangia  di  queste  ali  è bianca. 
La  parte  di  sotto  del  corpo,  e delle  quattro 
ali  differisce  poco  dalla  superiore.  Questa 
bella  Farfalla  abita  al  Surinam.  Ha  un  volo 
molto  rapido  ed  alto. 

Il  suo  Bruco  vive  sul  melarancio  ; è 
verde  ; ha  la  testa  azzurra , ed  il  suo  corpo 
è coperto  di  lunghi  peli  durissimi.  Ne'pritni 

(>)  Neppure  in  Itali*. 

ìa 
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giorni  di  Agosto  si  muta  in  crisalide,  e ne 
esce  sotto  forma  d’insetto  perfetto  dopo  circa 
quindici  giorni. 

LA  FARFALLA  DEL  FINOCCHIO 
“ ossia  IL  MACAONE: 

Papilio  Màchàon. 

È della  stessa  Famiglia  della  preceden- 
te , ed  appartiene  al  numero  di  quelle  Far- 
falle , che  fanno  uso  de*  lor  sei  piedi. 

Ha  le  ali  gialle,  e con  diramazioni  ner- 
vose nere.  Le  superiori  hanno  alla  base , e 
lungo  T estremità  esteriore  molte  macchie  di 
un  bel  nero,  e due  fascie  trasversali  dello 
stesso  colore  vicino  all’  estremità. 

Le  inferiori  , un  po’ al  di  sotto  della 
metà  , sono  distinte  da  una  larga  fascia  di  un 
colore  azzurrognolo  ; e nell’  angolo  vicino  al- 
1’  addome  lo  sono  da  una  macchia  rotonda 
di  un  rosso  bruno.  Le  ali  hanno  un'appen- 
dice , o sorta  di  coda  ; al  di  sotto  sono  d’un 
colore  men  carico  che  al  di  sopra.  Questa 
Farfalla  è molto  comune  nei  contorni  di  Pa- 
rigi. (i) 

Il  suo  Bruco  è di  mediocre  grandezza  , 

(i)  Anche  presso  no»  si  trova  Siill’nncto  , sul  finrc- 
chio  , e non  di  rado  sulla  ruta. 

t- 
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e preferisce  il  finocchio  alle  «altre  piante.  Si 
diletta  delle  piante  oinbellifere,  e può  nu- 
drirsi  di  foglie  di  carole  , quando  il  finoc- 
chio gli  manchi.  E liscio  , di  color  verde  ; 
ha  sopra  ciascun  anello  una  riga  trasversale 
di  color  nero,  e ciascuna  riga  è segnata  di 
macchie  di  un  rosso  d’aràncio.  Si  muove 
poco,  e tiene  bene  spesso  la  testa  quasi  ri- 
tirata sotto  il  primo  anello. 

Ciò  che  ha  di  più  osservabile,  si  ò un 
corno  di  due  rami  riuniti  alla  base,  posta 
Ticino  alla  testa  sul  primo  anello;  la  forma 
di  detto  corno  non  è costante  ; ma  quella,  che 
gli  è più  comune,  presenta  un  color  rosso, 
di  sostanza  carnosa  suscettibile  a un  di  presso 
degli  stessi  movimenti  delle  corna  delle  Lu- 
mache: il  Bruco  porta  questi  due  rami  al- 
quanto verticali  ; ma  spesso  li  tiene  ascosi  le 
ore  intere.  Toccato  si  determina  qualche  volta 
a farli  uscire  ; ed  è allora  che  li  mostra  in- 
teramente, e si  vede  li  forma  di  un  Y;  non 
quando  però  ne  allunga  ciascun  ramo  sepa- 
ratamente. I rami  ed  il  fusto  di  questo  corno 
sono  cavi,  come  quelli  delle  Lumache.  Se  il 
Bruco  li  mette  fuori,  formasi  un’apertura 
lunga  e larga  vicino  all’orlo  anteriore  del 
primo  anello  , la  quale  sparisce  quando  li 
abbia  ritirati.  Questo  Bruco  è uno  di  quelli 
che  si  trasmutano,  serbando  una  posizione 
orizzontale,  attenendosi  coll’ estremità — del 
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corpo , e stando  attaccati  nel  mezzo  ad  un 
filo. 

La  crisalide , nella  quale  questo  Bruco 
si  trasforma  , ha  sulla  parte  anteriore  della 
testa  due  prominenze  angolari  o due  sorta  di 
corni.  Il  suo  colore  è verde  ; il  ventre  ha  una 
specie  di  sporgimento , ed  è più  grosso  di 
quello  delle  altre  crisalidi.  Quando  il  Bruco 
di  questa  Farfalla  si  trasforma  in  crisalide 
d’autunno,  questa  rimane  in  tale  stato  l'in- 
verno, e la  Farfalla  non  ne  esce  che  nella 
successiva  primavera.  Ma  quello  che  trasfor- 
masi ne' primi  giorni  di  Luglio,  non  rimane 
crisalide  che  circa  quindici  di;  cosi  vi  hanno 
delle  Farfalle  di  questa  specie , le  quali  non 
vivono  che  quindici  giorni  sotto  questa  for- 
ma di  crisalide , mentre  altre  ne  percorrono 
lo  spazio  fino  di  nove  mesi  di  vita  (i). 

SECONDA.  FAMIGLIA. 

Gli  Eliconi. 

LA  FARFALLA  DEL  RICINO  : 
Papilic  Ricini  . 

È d' un  colore  bruno  carico.  Le  ali  su- 
periori hanno  due  larghe  fascie  di  colorgialle 

l 

(0  Vcggasi  la  nota  pag.  i36. 
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eli  zolfo;  le  inferiori  di  un  giallo  di  zaffera- 
no, e sono  terminate  da  una  fascia  larga  nera. 
Abita  nel  Surinam. 

Il  suo  Bruco  è verdognolo , coperto  di 
lunghi  peli  bianchi.  Quando  sia  al  momeuto 
di  mutarsi  in  crisalide,  si  attacca  coll’  estre- 
mità dei  corpo  alla  semente  del  ricino,  o pal- 
ma christi , delle  cui  foglie  si  nutre.  Rimane 
sotto  questa  forma  circa  quindici  giorni  ; e la 
Farfalla  ne  esce  verso  la  metà  del  mese  di 
Maggio. 

Niuna  specie  di  questa  Famiglia  trovasi 
ne’  dintorni  di  Parigi. 

TERZA  FAMIGLIA. 

I Parnassi. 

La  Famiglia  dei  Pamassj  è poco  nume- 
rosa ; una  sola  specie  se  ne  trova  ne’contorni 
di  Parigi,  è il  ( Papllio  Crataegi  ) ossia  la 
Farfalla  velata  di  Geoffroy.  Il  Bruco  di  que- 
sta specie  è liscio,  ed  è di  quelli,  che  quando 
si  mutano  in  crisalide,  si  sospendono  all’e- 
stremità del  corpo  , e stanno  attaccati  nel 
mezzo  ad  un  filo  (1). 

(1)  Questa  Farfalla  la  descrive  il  Rossi  ad  ali  ro- 
tondate , bianche  , interissime  , venate  di  nero , e sog- 
giunge , che  la  sua  larva  vivente  io  società  , è tal  fiata 
copiosissima,  di  cui  il  simulacro  appena  manifestato, 
•carica  un  umore  roseo,  dal  quale  i’eirez,  pel  primo* 
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L’  APOLLINE  ; Papilio  Apollo. 

Questa  Farfalla  della  Famiglia  de’ Par- 
nassi ha  le  ali  di  un  bianco  giallognolo;  le 
superiori  trasparenti  all’estremità,  con  cinque 
macchie  grandi  nere  verso  il  mezzo  , e una 
fascia  trasversale  di  un  grigio  nerastro  presso 
l’ estremità.  Le  inferiori  hanno  quattro  mac- 
chie a forma  d’ occhi , rosse  , contornate  di 


derivò  la  causa  delle  pioggie  di  sangue.  Trovasi  non 
di  rado  nello  spino  bianco,  e nel  pruuo  domestico. 
Vedasi  ciò  che  fu  detto  intorno  alle  pioggie  di  sangue 
alla  fine  della  Storia  Naturale  dei  Lepidotteri. 

Reca  moltissimo  danno  a tutti  gli  alberi  fruttife- 
ri, dei  quali  in  primavera  divora  i teneri  germogli,  i 
fiori,  ed  anche  le  foglie,  Que'rami,  su  quali  la  Far- 
falla ba  deposte  le  uova  , si  conoscono  da  una  piccola 
tela  , in  cui  sembrano  avvolti , levando  la  quale  si  sal- 
va la  pianta  dal  guasto  che  le  potrebbe  cagionare  il 
Braco  da  nascere,  che  Linuèo  chiama  peste  degli  orti. 
Per  estirpare  il  quale  , dopo  nato  , è mestieri  scuotere 
con  qualche  forza  la  pianta  dov’è,  onde  farlo  cadere  a 
terra,  e raccoglierlo  sopra  lenzuola  distesevi;  affinchè 
pel  suo  colore  non  si  possa  nascondere  alle  ricerche  ; 
avvegnaché  se  lo  scuotimento  è piccolo , facilmente  ri- 
mane attaccato  ai  rami , o pendoloni  per  un  tenuissi- 
mo filo  di  seta  ad  uso  dei  Ragui  , e a ciò  pur  conviene 
aver  attenzione.  Ma  se  l’albero  ha  cominciato  a legar 
frutti  . è mestieri , per  distruggerlo,  ricorrere  ai  Metodi 
generali.  Anche  le  Farfalle  si  possono  prendere  perchè 
sogliono  sull’ imbrunir  della  sera  starsi  quasi  ammuc- 
chiate in  riposo,  senza  timore  che  vis  fuggano , sulla 
aerratula  arvensa,  piccolo  cardo  salvatico.  Questa  Far- 
falla dopo  il  mese  di  Aprile  più  non  *i  vede  sino  al- 
l’anuo  seguente. 
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nero  con  un  punto  bianco  nel  mezzo , e con 
due  picciole  macchie  nere  riunite,  sulle  quali 
si  osserva  un  po’ di  rosso;  queste  veggonsi 
poste  vicino  all’orlo  interno.  Il  disotto  delle 
quattro  ali  è simile  al  di  sopra.  Nella  base 
delle  inferiori,  e in  vicinanza  del  corsaletto, 
si  osservano  parecchie  macchie  rosse,  le  quali 
non  si  trovano  nella  parte  superiore. 

Questa  Farfalla  abita  nelle  Alpi  e nei 
Pirenei.  Qualche  volta  se  ne  vede  in  gran 
copia  Delle  cimpagae  e nei  giardini  dei  con- 
torni di  Upsal.  Secondo  Degéer  hi  un  volo 
pesante , e si  giugne  a prendere  con  faci- 
lità. (i)  Si  trova  nel  mese  di  Maggio. 

II  suo  Bruco  vive  sul  favagello  , o sem- 
previvo , chiamato  Sedum  foliis  pian ius culi s 
serratis  corymbo  terminatis  Linnèo  , e sul 
sassifraga  cotyledon . Quando  questo  Bruco 
ha  il  corpo  disteso,  è lungo  quasi  due  pol- 
lici , ed  ha  quattro  linee  di  diametro  ; è di 
un  nero  bellissimo,  vellutato  con  due  ordini 
di  macchie  rossiccie  poste  a ciascun  lato  del 
dorso , grandi  e piccole  alternativamente. 

Ha  sul  corpo  parecchi  tubercoli  emisfe- 
rici , guerniti  di  peli  neri , corti  e ruvidi  , 
che  veduti  con  la  lente , appajono  tronchi. 

Detto  Bruco,  siccome  quello  del  finoc- 
chio, ha  un  corno  carnoso  di  due  rami,  che 

i Al  contrario  volano  velocissime  nei  Pirenei. 
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per  lo  più  nasconde  nel  primo  anello  vicino 
alla  testa.  Lo  allunga  a volontà  circa  due  lì- 
nee; la  struttura  di  questo  corno,  il  quale 
è di  color  grigio  , è del  tutto  simile  a quella 
del  Bruco  del  finocchio. 

Quando  è in  istato  di  quiete  ha  la  testa 
piccola;  l’abbassa  al  di  sotto  e la  tiene  na- 
scosta nel  primo  anello. 

Questi  Bruchi  non  si  sospendono  per 
mutarsi  in  crisalide  ; ma  quando  sieno  giunti 
alla  metamorfosi  , si  rinchiudono  entro  fo- 
glie, cui  legano  con  alcuni  fili  di  seta.  De- 
gèer  è d’avviso  che  schiudansi  dall’uovo  in 
autunno,  e passino  l'inverno  in  forma  di 
Bruco. 

La  crisalide  di  questa  Farfalla  differisce 
da  quella  delle  altre  di  questo  Genere;  è di 
figura  conica  , ed  in  ciascun  lato  del  corsa- 
letto ha  una  gobba  prominente  rotonda,  che 
dà  alla  parte  anteriore  del  corpo  un  aspetto 
quadrato;  la  parte  posteriore  è alquanto  ri- 
gonfia; l’estremità  dell’addome,  che  è ro- 
tonda, è sempre  curva  al  di  sotto,  e per  lo 
più  la  spoglia  del  Bruco  vi  rimane  attac- 
cata. 
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QUARTA  FAMIGLIA 
I Diluì. 


P E I M A SEZIONE 
Danai  Bianchi. 


I Bruchi  delle  Farfalle  di  questa  Fa- 
miglia sono  lisci,  e del  numero  di  quelli  che, 
per  mutarsi  in  crisalide , si  sospendono  col- 
l’estremità del  corpo,  e si  attaccano  nel  mez- 
zo con  un  legame.  Le  Farfalle  fanno  uso  di 
sei  piedi.  Quelle  che  abitano  uelle  vicinanze 
di  Parigi , sono  : 


La  Farfalla  del  cavolo, 

— della  rapa, 

— del  navone, 

— della  senapa, 
della  daplidice, 

— del  crescione, 

— palemone, 

— del  fiorrancio, 

— della  marruca, 


Papilio  Brassicae. 
— llapae. 

— Napi. 

— Sinapis. 

— Daplidicae. 
— Cardamines. 
— Palaemo. 

— Hyale. 

— Rhamni.  (i) 


(i)  Tutte  queste  si  trovano  pur  da  noi;  e non 
convien  passar  sotto  silenzio  specialmente  la  Cavolaia 
e la  Rapatola,  pel  molto  danno  che  cagionano. 

11  Unico  di  quella  è v<  rde  cenerino  , punteggiato 

Buffon  Tomo  XVI.  i3 
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L’AURORA: 

Papilio  Cardami stes» 

Questa  Farfalla  ha  le  ali  bianche.  Le 
superiori,  dal  mezzo  fino  all’estremità,  hanno 
una  grande  macchia  di  un  bel  colore  di  au- 
rora, sulla  parte  anteriore  della  quale  si  vede 
un  punto  nero  j e nell’ angolo  esterno,  una 
macchia  d’ un  nero  verdognolo.  Il  di  sotto 
delle  ali  superiori  è poco  diverso  dal  di  so- 
pra f il  di  sotto  delle  inferiori  è quasi  inte- 
ramente coperto  di  grandi  macchie  irrego- 
lari di  un  verde  cupo  misto  di  giallo , le 

di  nero  cou  tre  linee  giallo-sulfuree.  La  crisalide  bian- 
co cinericcia  con  alcuni  punti  neri.  La  Farfalla  maschile 
ha  le  ali  intere,  rotondate,  bianche;  le  superiori  con 
due  macchie  e coll’apice  nero:  le  inferiori,  per  di 
sotto,  grigio  chiare.  La  femminile  ha  le  ali  superiori 
col  solo  apice  nero.  Si  trovano  copiosissime  le  uova  e 
le  larve  attaccate  alla  pagina  inferiore  dei  cavoli,  ed 
è facile  il  farne  strage.  Si  possono  pur  raccogliere  sai 
muri  degli  abitari  campestri,  ove  sogliono  attaccarsi 

fer  incrisalidarsi.  Lo  stramonio  ( datura  strumonium) 
un*  pianta,  che  forse  pel  suo  puzzolente  odore  tiene 
lontana  fa  Farfalla  dai  deporre  le  uova  sui  cavoli.  Il 
qual  effetto  produce  eziandìo  nella  Rapaiola,  il  di  cui 
bruco  però  non  vive  in  società.  Questo  è tutto  verde 
vellutato,  talvolta  con  una  linea  gialla  lungo  il  dorso 
ed  ai  lati.  La  crisalide  è cinericcia,  gobba.  La  Farfalla 
è un  terzo  più  piccola  della  Cavolaia.  Le  ali  inferiori 
del  maschio  sono  gialle  per  di  sotto,  e le  anteriori 
della  femmina  hanno,  oltre  l’apice  nero,  anche  un 
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quali  macchie  le  fanno  comparire  come  scre- 
ziate. 

La  femmina  è diversa  dal  maschio  in 
quanto  che  le  ali  superiori  sono  bianche  con 
una  piccola  macchia  nera  sul  mezzo;  e le 
inferiori,  al  di  sotto,  simili  a quelle  del  ma- 
schio. 

Questa  Farfalla  è comunissima  di  pri- 
mavera, e d’estate  nei  prati  dei  contorni  di 
Parigi. 

Il  suo  Bruco  è verde,  e rassomiglia  al- 
cun poco  a quello  della  piccola  Farfalla  del 
cavolo } di  Giugno  e Luglio  si  trova  sul  cre- 
scione salvatico  e sulla  bursa  pastoris , ove 
talvolta  vive  solitaria,  tal  altra  in  società. 

La  forma  della  sua  crisalide  è diversa 

punto  di  ugnai  colore.  Anche  la  Podalirio,  Papilio 
Podalfrius,  è da  aversi  in  considerazione.  Impercioc- 
ché sebbene  il  suo  bruco  viva  solitario,  in  alcuni  an- 
ni però  è cosi  copioso,  che  danneggia  le  foglie  del  pru- 
no, del  pesco,  del  mandorlo,  dei  cavoli,  e del  trifo- 
glio. Esso  è liscio  giallognolo,  minutamente  punteggia- 
to, di  color  fosco;  la  crisalide  é di  ugual  colore.  La 
Farfalla  poi  ha  le  ali  anteriori  giallognole,  prolungate 
a guisa  di  coda  con  fascie  nerastre  longitudinali  ac- 
coppiate, delle  quali  alternativamente  uua  è più  corta 
dell’  altra , e di  più  hanno  una  macchia  di  color  ran- 
cio nel  sito  in  cui  le  ali  fanno  angolo  per  prolungarsi 
in  coda.  Bayle  Barelle. 

lo  ho  veduto  la  Cavolaia  e la  Rapatola  volar  at- 
torno ai  cavoli  e depnrvi  le  uova  anche  in  molta  vi- 
cinanza dello  stramonio.  E perciò  stimo  molto  ben 
proficuo  il  rimedio  sopraccitato.  Si  chiamano  dai  Fio- 
rentini Rugiole  o Ilugie. 
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da  quella  delle  crisalidi  delle  altre  Farfalle, 
è rigonfia  nel  mezzo,  e le  due  estremità  ter* 
minano  a fuso.  11  colore  -varia  dal  bruno  o 
verde,  al  giallo  pallido.  Passa  l’inverno  sotto 
questa  forma  , e di  primavera  se  ne  schiude 
la  Farfalla. 

LA  FARFALLA  FIORRANCIO  : 

Papi lio  Hyalb. 

Appartiene  alla  Famiglia  della  preceden- 
te , ed  è fornita  di  ali  gialle.  Nelle  superio- 
ri si  vede  sul  mezzo  una  piccola  macchia  ro- 
tonda nera,  e sull’estremità  una  larga  fascia 
dello  stesso  colore,  divisa  nella  sua  metà  da 
alcune  macchie  gialle  j sul  mezzo  delle  infe- 
riori cvvi  una  macchio  rotonda  color  di  fior- 
rancio, e presso  all’estremità  una  fascia  nera 
stretta.  Le  superiori  hanno  sì  al  di  sotto,  che 
al  di  sopra , una  macchia  nera  sul  mezzo , 
ed  una  fila  di  piccoli  punti  bruni  presso  al- 
l’ estremità.  Le  inferiori  sono  di  un  giallo 
carico,  ed  hanno  due  macchie,  una  che  è di 
color  bruno,  vicino  all’  orlo  esterno , 1’  altra 
sul  mezzo  di  un  color  bianco  di  madreper- 
la , attorniata  da  un  cerchio  rosso  ; ed  una 
fila  di  piccioli  punti  bruni  presso  l’estre- 
mità. 

I piedi  e le  antenne  sono  di  un  rosso 
fulvo. 
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Trovasi  nei  prati  dei  dintorni  di  Pari- 
gi sia  di  primavera  che  di  estate. 

Non  si  conosce  il  suo  firuco. 

SECONDA  SEZIONE 

Danai  ornati. 

Tre  sono  soltanto  le  specie  delle  Far- 
falle di  questa  Famiglia  che  trovansi  nei  din- 
torni di  Parigi,  e sono  : 

La  Farfalla  Tristano 

di  Geoffroy,  Papilio  Hyperantus . 

— Procri,  id.  — Pamphilus. 

— Cefalo,  id.  — Arcanius  (i). 

I Bruchi  di  queste  tre  Farfalle  non  sono 
spinosi  ; le  crisalidi  sospendonsi  verticalmen- 
te, ed  hanno  i due  piedi  anteriori  brevissimi 
e senza  peli. 

LA  FARFALLA  DELLA  CASSIA: 
Papilio  Cassiae. 

Ha  le  ali  brune.  Le  superiori  verso  il 
CO  Queste  due  specie  si  trovano  eziandio  presso  di 

noi. 

i3 
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mezzo  sono  distinte  da  una  larga  fascia  di 
un  rosso  ferrugigoo , divisa  io  due  presso 
l’orlo  esterno,  ed  ha  alcune  piccole  macchie 
dello  stesso  colore  presso  l’estremità.  Le  in- 
feriori hanno  presso  all’estremità  una  fascia 
ondata  dello  stesso  colore  delle  superiori.  Il 
di  sotto  delle  due  ali  è di  colore  cenerino. 
Hanno  due  occhi,  l’uno  in  vicinanza  dell’orlo 
interno,  l’altro  dell'esterno. 

Questa  Farfalla  trovasi  al  Surinam. 

II  suo  Bruco  è verde  con  righe  di  color 
di  rosa.  Ha  due  spine  sulla  testa  e due  al- 
l’ estremità  del  corpo,  che  formano  una  sor- 
ta di  corno  bifido.  Vive  sulla  cassia  ameri- 
cana fetida.  La  sua  crisalide  è di  color  rosso 
con  macchie  argentine.  Questa  Farfalla  ri- 
mane quindici  giorni  sotto  forma  di  crisali- 
de , della  quale  esce  nei  primi  di  Giugno. 

L' IPERANTO , FARFALLA  TRISTANO 
DI  GEOFFROY  : 

Papilio  Hyperajstus. 

Questa  Farfalla-  è interamente  bruna. 
Sull’estremità  delle  ali  vedesi  unicamente  un 
picciol  orlo  di  un  bianco  giallognolo*  Il  di 
sotto  è dello  stesso  colore.  Le  ali  superiori 
hanno  tre  piccioli  occhi  ,*  le  inferiori  cinque. 
Questi  occhi  son  neri , attorniati  da  un  cec- 
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chio  giallo  con  un  piccolo  punto  bianco  sul 
mezzo. 

Trovasi  nei  dintorni  di  Parigi. 

Il  suo  Bruco  vive  sulla  poa  annua  e 
sugli  altri  graminacei.  In  fine  di  Maggio  ed 
in  principio  di  Giugno  si  trova  nei  boschi. 
È peloso,  di  color  grigio,  difficilissimo  a 
rinvenirsi , perchè,  appena  toccata  la  pianta, 
alla  quale  si  attiene,  si  lascia  cadere;  ed  al- 
lora sfugge  alla  vista  per  cagione  del  suo  co- 
lore , che  somiglia  a quello  della  terra.  So- 
spendesi  come  i Bruchi  spinosi , quando  sia 
per  trasformarsi  in  crisalide,  e rimane  in  que- 
sto stato  sino  al  mese  di  Giugno,  del  quale  ne 
esce  poi  la  Farfalla. 

QUINTA  FAMIGLIA 
Le  Nibfali  Occhiute. 

L’ IO  ( FARFALLA  PAVONE  DIURNA.) 

Pàpilio  Io. 

Ha  le  quattro  ali  angolose,  di  un  bruno 
fulvo  superiormente , con  un  occhio  sopra 
ciascuna.  Le  superiori  hanno  lungo  Porlo  in- 
feriore, due  macchie  nere , ed  una  gialla  ; si 
vede  uel  di  sotto  della  grande  una  macchia 
gialla,  che  circonda  Rocchio,  il  di  cui  mez- 
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zo  è bruno,  e la  parte  inferiore  di  un  bian- 
co cangiante;  e presso  all’ estremità  dell’ala 
cinque  piccole  macchie  bianche.  L’occhio  delle 
inferiori  è di  un  azzurro  nericcio , circondato 
di  grigio  ; l estremità  di  queste  due  ali  è bru- 
na; il  di  sotto  delle  quattro  ali  è di  un  bru- 
no nero. 

È comune  nei  contorni  di  Parigi. 

I Bruchi , dai  quali  esce  questa  specie 
di  Farfalla  , vivono  in  società.  D estate  si  tro- 
vano sull’ortica  grande  e sul  luppolo,  di  cui 
si  nutrono.  Sono  spinosi,  di  un  nero  cupo 
picchietuto  di  bianco.  I Bruchi  mutano  di 
pelle  nelle  tele  che  filano  in  comune,  e sono 
del  numero  di  quelli  , che  si  sospendono  ver- 
ticalmente colla  testa  in  basso  per  mutarsi  in 
crisalide.  Ne  esce  la  Farfalla  venti  giorni  cir- 
ca dopo  la  metamorfosi,  e si  vede  volare  verso 
la  metà  della  state.  Appartiene  a quelle  che 
fanno  uso  decloro  quattro  piedi  posteriori; 
i due  primi  de*  quali  sono  corti  ed  hanno  i 
tarsi  coperti  di  peli  (i). 

(i)  Vive  pur  da  noi.  Il  Bruco  è dannosissimo  al 
luppolo.  Ma  siccome  vive  in  società,  così  in  poco  tempo 
se  ne  può  schiacciare  una  quantità.  Anche  le  Farfalle 
non  possono  sfuggire  alla  mano  di  chi  le  cerca  , per- 
chè di  buon  mattino,  prima  che  il  Sole  si  alzi,  si  tro- 
vano appiattate  sotto  le  foglie  del  luppolo  o dell’ortica. 
Bayle  Barelle • 
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L’IRIDE  (IL  MARTE  DI  GKOFFROT.) 

Papilio  Iris. 

È uaa  delle  più  belle  Farfalle  dei  con- 
torni di  Parigi.  Appartiene  alla  Famiglia  stes- 
sa della  precedente.  Le  ali  sono  superior- 
mente d’un  color  cangiante;  sotto  un  certo 
punto  di  vista,  una  apparisce  bruna,  e l’altra 
d’ un  bel  violetto  cangiante.  Le  superiori 
hanno  alcune  macchie  gialle  e bianche  ; e le 
inferiori  due  fascie  gialle,  Puna  sul  mezzo, 
l’altra  verso  Pes tremitìi.  Le  superiori  hanno 
un  occhio  nero  circondato  di  giallo  un  po’  al 
di  sotto  del  loro  mezzo.  Le  inferiori  ne  hanno 
due  vicino  all’  angolo  ugualmente  neri , cir- 
condati di  giallo,  uno  grande,  l’altro  piccolis- 
simo. Il  di  sotto  delle  ali  è d’  un  bruno  chia- 
ro senza  riverbero  di  luce,  e vi  si  osservano 
le  macchie  stesse  che  al  di  sopra. 

Trovasi  d’estate  nei  contorni  di  Parigi; 
vola  rapidissimamente  ; si  vede  bene  spesso 
per  le  strade  porsi  sullo  sterco  bovino.  Fa 
uso  di  sei  piedi  (i). 

II  suo  Bruco  è verde  con  linee  bianche 
oblique  , il  corpo  ha  qualche  prominenza 
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aspra,  e due  spine  sulla  testa.  Vive  sulla  quer- 
cia, sul  salice  e sul  frassino. 

La  sua  crisalide  è verde,  con  due  corna, 
ed  è compressa. 

Le  Farfalle  di  questa  Famiglia , che 
trovansi  ne’  dintorni  di  Parigi , sono  le  se- 
guenti : 


11  Satiro  , 

Papilio  Mocra. 

Il  Mirtillo, 

— A e gerì  a. 

Il  Vulcano  , 

— Galathea. 

11  Pilosella, 

— Pilosellae. 

Il  Coridone  , 

— Jurtina. 

La  Baccante, 

— Janira. 

La  Bella  Dama, 

— Cardai  (t). 

LA  JATROFA 

( FARFALLA  DELLA  GASSAVIA.  ) 


Papilio  Jatrophae. 

Questa  Farfalla  ha  le  ali  quasi  traspa- 
renti, di  color  bianco,  con  macchie  giallo-bru- 

(i)  Fuori  della  prima  specie,  tutte  le  altresi  tro  • 
vano  pure  in  Italia.  La  Galathea,  che  si  nutre  della 
gramigna  , talvolta  è cosi  abbondante  , che  reca  un 
guasto  terribile  ai  prati.  Ha  le  ali  screziate  di  bianco 
e di  nero  con  un  occhio  nelle  superiori,  e cinque  poco 
distinti  nelle  inferiori.  Il  Bruco  è verde  , ed  ha  due 
spiue  carnicine  alla  coda.  La  crisalide  è nuda,  gobba, 
con  due  macchie  nere. 
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né.  Le  superiori  hanno  sul  mezzo  una  mac- 
chia rotonda  di  un  bruno  cupo,  le  inferiori 
due.  Il  di  6otto  è simile  al  di  sopra. 

Questa  Farfalla  abita  nel  Surinam.  Un 
gran  numero  se  ne  vede  volare  nelle  campa- 
gne della  Cassavia. 

Il  suo  Bruco  vive  sul  mnnioth  , di  cui 
divora  le  foglie;  è peloso,  di  color  bruno; 
si  muta  in  crisalide  verso  la  metà  di  Mag- 
gio; e sui  primi  di  Giugno  prende  la  forma 
d’insetto  perfetto. 

LE  NINFALI  ORNATE. 

L’ANTIOPA  ( FARFALLA  MORIONE.  ) 
Papjlio  Antiopa. 

È la  Farfalla  più  grande  fra  quelle  che 
trovansi  ne’ contorni  di  Parigi,  ed  appartiene 
alla  Famiglia  delle  precedenti. 

Essa  è d’un  bel  nero  vellutato  al  di  so- 
pra e al  di  sotto.  Due  piccole  macchie  gial- 
le si  veggono  sull’orlo  esterno  delle  ali  su- 
periori. L’estremità  delle  quattro  ali,  è ter- 
minata da  una  larga  orlatura  gialla,  sopra  la 
quale  vedesi  una  fila  di  piccole  macchie  di 
un  bell’  azzurro.  Queste  macchie  non  si  tro- 
vano nella  parte  inferiore  delle  ali,  che  del 
rimanente  è simile  alla  Superiore. 
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È comune  nei  contorni  di  Parigi,  e tro- 
vasi parimenti  in  America  (i). 

II  suo  Bruco  è spinoso,  nero,  con  mac- 
chie ferrugigne  sul  dorso.  È del  numero  di 
quelli,  che  si  sospendono  verticalmente.  Vive 
in  società.  D’estate  si  trova  sul  salice  e sulla 
betulla,  delle  quali  piante  si  nutre. 

La  sua  crisalide  è dentata,  di  color  nero 
con  alcune  macohie  rossiccie. 

Questa  Farfalla  rimane  circa  quindici 
giorni  sotto  forma  di  crisalide. 

Sul  principio  di  primavera  si  trovano  al- 
cune di  queste  Farfalle,  le  quali  hanno  pas- 
sato l’inverno  nascoste  entro  fori  degli  albe- 
ri, o al  coperto  lungo  i muri  de’ fabbricati, 
ed  allora  hanno  l’orlo  delle  ali  bianco  inve- 
ce d’ esser  giallo.  Questa  Specie  non  fa  uso 
che  de’quattro  piedi  posteriori.  I tarsi  de’due 
primi  sono  coperti  di  peli. 

L’IPSIPILE: 

Pipino  HYP8IPILE. 

Appartiene  alla  Famiglia  delle  prece- 
denti. Questa  bella  Farfalla  ha  le  ali  di  un 
bel  giallo , screziate  di  macchie  nere  , rosse 
e azzurre.  Il  di  sotto  delle  superiori  è di  un 

(t)  Ed  anche  da  noi. 
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grigio  bianchiccio  colie  ramificazioni  nervose 
nere.  Superiormente  vi  si  veggono  molte  mac- 
chie. II  di  sotto  delle  inferiori  è bianco  con 
macchie  nere,  rosse,  azzurre  e gialle. 

Varia  di  grandezza  ; ha  un  volo  pesan- 
te, e facilmente  si  prende.  Verso  la  metà 
dell’estate  si  fa  vedere  nei  contorni  di  Vien- 
na e di  Ratisbona  (t).  Nel  catalogo  sistema- 
tico delle  Farfalle  dei  dintorni  di  Vienna 
d’Austria  è descritta  sotto  il  nome  di  JPo/t* 
xena. 

Il  suo  Bruco  vive  sull’  aristolochia  cle- 
matite;  è d’ un  bel  giallo  di  cedro;  ha  da 
ciascun  lato  due  fascie  rosse,  terminate  da 
un  punto  nero,  e sul  dorso  ha  una  promi- 
nenza rossa  terminata  pure  da  un  punto  ne- 
ro; è circondata  da  lunghi  peli  grigiognoli. 

Quando  è per  mutarsi  in  crisalide  copre 
di  seta  una  piccola  superficie,  vi  si  arrampica 
co’  piedi  anteriori,  e vi  si  sospende  pel  mezzo 
del  corpo  con  un  fdo  fortissimo. 

La  sua  crisalide  è di  un  bianco  giallo- 
gnolo , attraversata  da  molte  righe  nericcie , 
alcune  perpendicolari,  altre  orizzontali.  Passa 
T inverno  sotto  questa  forma  , e la  Farfalla 
ne  esce  nella  primavera  successiva- 


(1)  Ed  anche  in  Italia.  Scotoli  nell’Ent.  Cani,  la 
chiama  col  nome  d*  J perni:  enru. 
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LA  SIBILLA  ( IL  LUTTO.  ) 

Papilio  Sybillae. 

Questa  Farfalla  è della  stessa  Famiglia 
che  le  precedenti.  Le  sue  ali  sodo  brune , e 
ciascuna  ha  una  larga  fascia  bianca  sul  mez- 
zo, la  quale  nelle  ali  superiori  è formata  da 
macchie  irregolari.  Le  inferiori  hanno,  in 
vicinanza  dell'angolo,  una  piccola  macchia 
di  un  giallo  di  fiorrancio.  Il  di  sotto  delle 
quattro  ali  è d’ un  giallo  fulvo  con  fascie , 
macchie  bianche  e punti  bruni.  Trovasi  nei 
dintorni  di  Parigi  ; in  Atemagna  ed  in  Ca- 
labria (1)  ; è di  quelle  che  fanno  uso  decloro 
sei  piedi. 

Il  suo  Bruco  è verde  con  spine  color 
di  rosa. 

LA  L ATONIA 

(IL  PICCOLO  MADREPERLA.) 

Papilio  LiTEfONiA. 

Ha  le  ali  colorate  di  un  giallo  fulvo  al 
di  sopra  con  macchie  brune , separate  le  une 
dalle  altre.  Le  superiori  sono  di  un  giallo  pal- 
lido al  di  sotto,  hanno  varie  macchie  nere, 

■ (i)  Ed  altrove  io  Italia  sulla  madreselva. 
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e presso  all'angolo  esterno  alcune  piccole 
macchie  colore  di  madreperla.  Le  inferiori  so- 
no dello  stesso  colore , ma  quasi  tutte  coperte 
di  grandi  e piccole  macchie  di  color  madre- 
perla  lucentissimo. 

Trovasi  io  Luglio  ed  in  Agosto  nei 
contorni  di  Parigi  (i)  e in  altre  parti  di  Eu- 
ropa. Appartiene  alla  Famiglia  delle  prece- 
denti; ne' piedi  anteriori  i tarsi  sono  coperti 
di  peli. 

Ignoriamo  affatto  le  abitudini  del  suo 
Bruco.  Roesel  lo  disegnò  di  color  bruno  con 
una  fascia  gialla  da  ciascun  lato. 

Le  altre  Farfalle  di  questa  Famiglia,  le 
quali  abitano  ne’ contorni  di  Parigi,  sono: 

La  Gran  Testuggine,  Papìllo  Polycloros . 
La  Gamma  o Roberto 
il  diavolo. 

La  piccola  Testuggine, 

Il  Vulcano, 

La  Cinxia, 

La  Dia, 

Il  Tabacco  di  Spagna, 

La  Grande  Madreperla, 

I]  Collaro  argentino , 
ed  alcune  altre  (2). 

(1)  In  Italia  non  è rara,  sulla  suocera  e nuora 
( Viola  iricolor.  Lino.  ) 

(-2)  Queste  tutte  abitano  pnr  l'Italia.  Si  descrive 


— C.  Album. 

— Vrticae. 

— Atalanta. 

— Cintia. 

— Dia. 

— Paphia. 

— Aglaja. 

— Euphrosinae . 
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SESTA  FAMIGLIA 

I Plebei.  » - 

IL  CUPIDO  : Papilio  Cupido. 

È una  delle  più  belle  Farfalle  di  que- 
sto Genere  ; è di  color  bianco  giallognolo  ; 
le  sue  ali  inferiori  hanno  sei  dentellature  in 
forma  di  coda,  una  delle  quali  molto  più 
lunga  dell* altre;  il  di  sotto  di  queste  ali  ha 
alcune  macchie  dorate  ed  argentate  $ le  an- 
tenne sono  nere.;,. 

Abita  nell’America. 

Il  suo  Bruco  vive  sulla  pianta  dal  colo* 
pe } è bianctf  con  punti  neri.  * 

j • • • 

il  Polrchloros , perchè  da  Maggio  Ano  ad  Agosto  di- 
vora le  foglie  degli  alberi  fruttiferi  di  ogni  sorta.  Ma 
vivendo  in  famiglia  facilmente^  si  può  diatrugpere.  L* 
Farfalla  vive  lungo  tempo,  ai  pasce  della  linfa  c ,c 
trasuda  dal  tronco  de’ giovani  salici;  e aopra  di  essi, 
non  è difficile  il  prenderla  colla  forbice,  di  buon  mat- 
tino. 11  bruco  è spinoso,  bruno  , con  una  linea  gialla 
ai  lati,  puzza  di  muschio  la»  crisalide  è del  color  di 
carne  con  macchie  dorate.  -La  Farfalla  ha  le  ali  nel 
lato  superiore  di  colore  del  tabacco  di  Spagna  , mac- 
chiate di  nero  col  lembo  angoloso,  e nere  nel  lato  in- 
feriore. Bayle- Barelle. 
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LA  FARFALLA  DEL  PISELLO 
(PORTA-CODA  TURCHINA  STRIATO.) 

PaPILIO  PlSORUM. 

Appartiene  alla  famiglia  della  precedei 
te.  Ha  le  ali  brune  ; superiormente  coperte 
di  una  polvere  di  color  azzurro  cangiante 
sul  mezzo.  Le  inferiori  hanno  presso  1*  an- 
golo una  piccola  appendice  sottilissima , in 
forma  di  coda.  Presso  all’orlo  di  queste  ali 
sopra  1’  appendice  si  vedono  alcune  piccole 
macchie  rotonde  di  un  azzurro  carico.  Le 
ali  al  di  sotto  sono  d’  un  color  grigio  gial- 
lognolo con  striscie  bianche  j le  inferiori  han- 
no all’angolo  due  piccoli  occhi  neri  ; il  di 
sopra  de’  quali  è circondato  di  giallo  , e il 
di  sotto  di  un  verde  che  par  metallico. 

Questa  Farfalla  si  trova  nei  giardini  dei 
dintorni  di  Parigi  verso  la  metà  dell’estate, 
e fa  uso  di  sei  piedi  (i) 

Il  suo  Bruco  è del  novero  di  quelli,  che 
Réaumur  chiama  Cloporti  a motivo  della  lor 
forma  rotonda:  ha  sedici  piedi  , come  gli  al- 
tri di  questo  Genere.  Vive  nell' interno  delle 
silique  t della  sena  nostrale  ( Colutea  arbo- 
rea ) , e di  altre  piante  leguminose , delle 
quali  divora  il  frutto:  ivi  rimane  nascosto  il 

* * • - - , * M ' ’> 

• .»  (i)  Anche  da  noi  si  trova  nella  Colutea  e nella 
Mimo. a urbana.  .*  ,U( 

*4 
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Bruco,  e n’  esce  solamente  quando  vuole  mu- 
tarsi in  «risalide.  Comunemente  ne’ primi  di 
Giugno  cerca  una  foglia  , ove  si  attacca  per 
mezzo  il  corpo,  e venti  giorni  circa  dopo  la 
sua  metamorfosi,  ne  esce  la  Farfalla. 

Tra  le  Farfalle  di  questa  Famiglia  che 
abitano  ne* dintorni  di  Parigi  sono: 


La  Farfalla  della  be- 
tuia , 

— del  pruno, 

— della  quercia, 

. . J 

■i—  Argo  verde, 

— Fleade, 

— Bronzina, 


Papilio  Betulae. 

— Pruni . 

— Quercus  (i). 
Papilio  Argus. 

— Rubi. 

* — Phloeas. 

— Virgaureae  (a). 


(l)  Queste  tre  Specie,  come  quelle  pure  da  noi 
descritte , hanno  una  piccola  appendice  nell’  ali  poste- 
riori. 

(a)  Meno  la  Betularia,  tutte  le  altre  anche  presso 
di  noi  si  trovano.  I Bruchi  dell'Argo  sono  di  quelli 
chiamati  Asti  liucci  da  fìéaumur.  Vivono  in  società: 
sono  quasi  privi  di  moto,  e loro  si  può  dare  facilmente 
la  caccia  , rodendo  specialmente  il  parenchima  delle 
foglie  delle  fave  nane,  alle  quali  stanno  attaccate,  la- 
sciando intatta  l’epidermide  inferiore.  Questa  Farfalla 
ha  le  ali  superiori  di  un  vivacissimo  color  celeste, 
contornate  di  bianco,  le  quali  sono  cenericcie  di  sot- 
to con  una  fascia  di  occhi  circondati  da  una  linea 
gialla  [Scantonata.  È varia  nel  colorito.  Il  Bruco  è 
molto  piccolo,  verde  o bruno  roasigno,  talvolta  verde 
con  una  linea  rossiccia  lungo  il  dorso.  La  crisalide  è 
rotondata  alle  estremità,  bruna  da  principio,  indi  ne- 
ra. Bayle- Barelle. 

■ f 
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ESPERIA:  hsspmrij. 

Carattere  generico : antenne  filiformi  con 
clava  oblunga,  per  lo  più  terminate  da 
una  punta  , che  forma  l’ uncino.  — Due 
antennette  corte,  uguali,  pelose,  e compresse 
alla  base , nude  e cilindriche  al  vertice. 
— Tromba  lunga,  divisa  in  due,  rivolta 
a spira,  nascosta  dalle  antennette. 

Ije  Specie,  che  compongono  questo  Gene- 
re, sono  state  separate  da  Fabrieius  dal  Ge- 
nere Papilione,  dal  quale  variano  per  il  modo 
di  portar  le  ali.  Quando  siano  in  istato  di 
quiete  , hanno  le  due  ali  superiori  rilevate , 
senza  che  si  tocchino  e senza  che  sieno  per- 
pendicolari ; mentre  le  inferiori  sono  quasi 
parallele  al  piano  di  lor  posizione. 

Le  antenne  sono  filiformi,  terminate  da 
una  clava  oblunga  , la  cui  estremità  termina 
in  punta,  e bene  spesso  ha  forma  d’uncino. 

Le  antennette  sono  pelose  e compresse 
alla  base,  nude  e cilindriche  al  vertice. 

La  tromba  è lunga,  divisa  in  due;  e 
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se  ne  servono  onde  prendere  il  lor  nutrii 
mento. 

Le  Esperie  hanno  sei  piedi,  e come  mol- 
te specie  di  Farfalle,  esse  fanno  uso  di  sei  per 
camminare  ed  affissarsi. 

Come  le  Farfalle,  le  Esperie  nascono  dai 
Bruchi  di  sedici  piedi,  de’ quali  non  ne  cono- 
sciamo alcuno  che  sia  spinoso;  il  lor  modo 
di  vivere  è poco  diverso  da  quello  delle  Far- 
falle. Piulladimeno  il  Bruco  dell’Esperia  della 
malva,  Hesperia  malvae,  si  rinchiude  nella 
foglia  che  vuole  mangiare,  e l’attornia  dì 
molti  fili  di  seta.  Quando  è per  mutarsi  in 
crisalide  , forma  di  quella  foglia  , su  cui  si 
trova , una  specie  di  piccola  scatola  ovale , 
ove  fila  un  bozzolo  sottile  , che  serve  d’ in- 
volucro alla  crisalide;  è bruno,  coperto/di 
una  polvere  leggiera  di  color  bianco , e la 
Farfalla  ne  esce  nei  primi  giorni  di  Agosto. 

Questo  Genere  comprende  da  circa  tre- 
cento cinquanta  Specie,  delle  quali  sei  od  otto 
si  trovano  nei  dintorni  di  Parigi.  Le  une  si 
vedono  volare  in  primavera,  le  altre  in  au- 
tunno nei  prati  : tutte  sono  piccole,  e noi  ne 
farem  conoscere  alcune  (1). 

(i)  Il  Rossi  unisce  queste  Geneie  al  l’apilioue. 

. • • * . : • • •• 


. ;•«  '» 


•A 

i •; 
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L’ESPERIA  COMMA 
O LA  FASCIA  NERA  LISTATA: 

Eespbru  Comma.  . 

* t « 

• . .V 

Questa  ha  le  ali  di  color  giallo  fulvo , 
brune  terso  l’estremità.  Le  superiori,  quasi 
per  due  terzi , hanno  varie  macchie  gialle  , 
che  formano  una  sorta  di  fascia  ; e «*1  di 
sotto  alcune  macchie  dello  stesso  colore.  Le 
inferiori  hanno  parimenti  una  fascia  formata 
di  molte  macchie  gialle;  il  di  sotto  delle  ali 
è di  color  meno  oscuro  del  di  sopra  } hanno 
una  tinta  verdognola,  e vi  si  veggono  le  stesse 
m»cchie,  ma  più  pallide.  Trovasi  di  frequente 
in  autunno  nei  prati  delle  vicinanze  di  Pari* 

6>  CO- 

jIl  suo  Bruco  è di  un  rosso  lucido,  ha  la 
testa  nera , presso  la  quale  evvi  una  striscia 
Bianca. 

La  sua  crilalide  è bruna,  allungata  in 
forma  cilindrica* 

L*ARAGINTO  ( LO  SPECCHIO.  ) 

Hespeuia  Abacihthus. 

Questa  Specie  ha  le  ali  di  un  bruno 

(i)  Anche  da  uai. 
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oscuro,  con  tre  piccole  macchie  gialle , disu- 
guali nelle  superiori  presso  all*  estremità  ; di 
queste  macchie  la  più  grande  è posta  lungo 
l'orlo  esterno;  e nel  di  sotto  deileali  veg- 
gonsi  molte  macchie  gialle  presso  all*  estre- 
mità ; il  di  sotto  delle  inferiori  è giallo  e 
quasi  interamente  coperto  di  macchie  oblun- 
ghe di  un  bianco  giallognolo,  le  quali  forma- 
no tre  fascie  trasversali 

Si  trova  pei  boschi  dei  contorni  di  Pari- 
gi, in  Austria  ed  in  Siberia. 

Non  conosciamo  il  suo  Bruco. 

Oltre  le  descritte,  le  seguenti  abitano  i 
contorni  di  Parigi  ; e sono  .* 


L*  Esperia  a linea  > 
— Silvana , 

— * * della  Malva, 
Augurio, 


liesperia  Linea . 

— Paniscas . 

— * Malvae. 

Tages  (i). 


(t)  Fuori  di  quella  a linea,  abitano  par  la  altra 
V Italia  , secondo  il  Bossi. 


Digitized  by  Google 


x7‘ 

GENERE  III/ 


SFINGE:  s p u i ir  *. 

Carattere  generico  : antenne  filiformi , pri- 
ematiche,  terminate  in  punta  ottusa. — Due  * 
anten  ne  ite  uguali,  compresse,  ottuse,  pelo- 
sissime e ricurve.  — Tromba  lunghissima, 
divisa  in  due  , rivolta  e nascosta  fra  le  an- 
teonette. 

Le  Sfingi  hanno,  come  le  Farfalle,  quattro 
ali  membranose,  coperte  di  una  polvere  squa- 
mosa ; ma  le  superiori  sono  in  proporzione 
più  lunghe  di  quelle  delle  Farfalle  ; le  infe- 
riori sono  piccolissime  in  rapporto  alle  supe- 
riori, le  quali  sono  strette,  allungate,  di  figu- 
ra triangolare,  il  cui  lato  interno  è più  corto 
dell’esterno.  In  alcune  Specie  l’ estremità  è 
liscia,  in  altre  è più  o meno  frastagliata. 
Quando  le  Sfingi  sono  in  istato  di  quiete, 
portano  le  ali  inclinate  al  piano  di  lor  posi- 
zione, in  modo  che  non  sono  affatto  orizzon- 
tali e lasciano  il  corpo  scoperto. 

Le  antenne  delle  Sfingi  s’ingrossano  im- 
mediatamente al  di  sopra  della  base,  e con- 
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servano  questa  grossezza  fin  verso  l’ estremi- 
tà , ove  si  contornano  alcun  poco , .e  termi- 
nano in  punta,  formando  in  quasi  tutta  la 
loro  estensione  come  una  .specie  di  prisma. 
Sopra  ciascuna  delle  due  superficie  piane,  in 
quelle  del  maschio,  vedesi  una  serie  di  la- 
mine trasversali  , formate  da  peli  finissimi , 
alquanto  arricciati.  Le  antenne  delle  femmine 
sono  liscie. 

II  maggior  numero  di  queste  Sfingi  han- 
no la  tromba  molto  lunga  $ e in  alcune  spe- 
cie è più  lunga  del  corpo,  in  altre  è brevis- 
sima i è divisa  in  due,  e per  lo  più  rivolta 
a spira  e nascosta  fra  le  antennette. 

Se  Sfingi  hanno  sei  piedi , luughi  ; le 
coscie  dei  due  posteriori  sono  armate  ciascu- 
na di  quattro  spini  j quelle  degl’  intermedj  lo 
sono  di  due  : ma  le  anteriori  ne  son  prive. 
Fanno  uso  di  tutti  i piedi  per  camminare  ed 
attaccarsi. 

Il  corpo  delle  Sfingi  è grosso  e massic- 
cio ; il  corsaletto  e l’addome  sono  coperti  di 
peli  corti , fini  e vicinissimi.  In  alcune  specie 
l’addome  del  maschio  termina  in  una  punta 
molto  acuta. 

Hanno  il  volo  assai  presto  e rapido  , e 
volando,  fanno  con  le  ali  un  romore,  che  si 
sente  molto  di  lontano.  D’ordinario  al  tramon- 
tar del  Sole  veggonsi  andare  in  traccia  di  lor 
nutrimento  sul  calice  de’fiori,  intorno  ai  quali 
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aleggiano  di  continuo  senza  posarsi,  e ne  trag- 
gono il  succo  col  mezzo  di  lor  lungo  tromba. 

Le  Sfingi  provengono  dai  Brucili  di  se- 
dici piedi,  che  non  hanno  nè  peli,  nè  spine; 
alcuni  hanno  la  pelle  liscia  , altri  coperta  di 
piccoli  grani  squamosi  ; e tutti  portano  sull’un- 
decimo  anello,  che  è il  penultimo,  un  corno 
più  o meno  curvo  all’ indietro,  duro,  squa- 
moso , che  non  pare  destinato  a servir  loro 
di  difesa,  e di  cui  non  si  sa  l'uso. 

La  forma  della  testa  di  detti  Bruchi  è 
varia  ; in  alcune  Specie  è rotonda  od  ovale , 
alquanto  depressa;  in  altre  triangolare,  de- 
pressa nella  parte  anteriore,  e sta  posta  in  si- 
tuazione perpendicolare  al  corpo. 

Fra  questi  Bruchi  ne  conosciamo  uno , 
che,  quando  non  mangia  od  è in  riposo,  ha 
un’attitudine  singolare.  Tiensi  per  lo  più  so- 
pra un  ramo,  cui  afferra  co’piedi  membrano- 
si , e nello  stesso  tempo  alza  la  parte  ante- 
riore del  corpo , di  modo  che  trovasi  quasi 
perpendicolare  alla  parte  parallela  al  ramo. 
Ha  inoltre  la  testa  abbassata  e i piedi  squa- 
mosi applicati  contro  il  corpo.  E perchè  in 
questa  posizione,  in  cui  spesso  rimane  le  ore 
iutere,  presenta  un’immagine  quasi  della  Sfin- 
ge della  favola;  ne  fu  tratto  quindi  il  nome, 
che  poscia  si  diede  alle  specie  tutte  di  que- 
sto Genere. 

Questi  Bruchi  veggonsi  verso  la  metà  del- 
Buffon  Tomo  XYI.  i5 
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l'estate,  e tutti  qtitjli  da  noi  conosciuti  sono 
bellissimi  , coloriti , il  maggior  numero  , da 
un  bel  verde  ; ed  alcune  specie  sono  distinte 
da  righe  e da  macchie  di  varj  colori.  Ma 
quando  s'approssimano  al  momento  in  cui  de- 
tono mtitirsi  in  crisalide,  tutti  i colori  si 
smuntano  , diventano  oscuri  ; il  Bruco  sembra 
malato  .sta  più  giorni  senza  mangiare,  e cerca 
un  luogo,  dove  possa  compiere  la  sua  meta- 
morfosi , la  quale,  per  lo  più,  ha  luogo  sot- 
terra. Quivi  filano  una  sorta  di  bozzolo  , se 
pur  conviensi  tal’uoa  volta  dar  questo  nome 
a certi  bioccoli  di  seta  legati  con  un  po’  di 
terra,  di  cui  si  attorniano,  e si  fortificano  in 
quella  che  li  circonda.  Sul  finire  della  siate 
od  al  principiar  d’autunno  questi  Bruchi  si 
mutano  in  crisalide;  alcuni  passano  l’inverno 
sotto  questa  forma,  l’Insetto  perfetto  non  esce 
che  la  state  successiva  (i)j  altri  non  riman- 
gono che  due  o tre  mesi  in  crisalide. 

Le  lor  crisalidi  sono  di  figura  conica,  e 
il  più  delle  volte  di  un  bruno  carico.  Hanno 
una  punta  dura  , scabra  , alquanto  curva  all’e- 
stremità, della  quale  fanno  uso  per  cambiare  di 

( i ) Ho  allevali  in  uno  stesso  mino  tre  Bruchi  ilei!* 
Sfinge  ilei  t (limalo.  Da  uno  di  questi  Bruchi  ( clic  si 
trasformarono  ìu  crisalide  pressoché  ad  un  tempo  me- 
desimo ) ne  uscì  una  Sfinge  diciassette  giorni  dopo  la 
sua  metamorfosi;  le  altre  due  non  ne  uscirono,  che 
nell’  estate  successiva. 
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posizione.  Molto  singolare  si  è la  mauiera , 
eon  cui  ciò  eseguiscono.  Dapprima  si  appog- 
giano su  questa  punta  e sulla  testa  ; alzano 
alquanto  il  mezzo  del  corpo,  e,  quando  sieno 
in  quest’attitudine,  fanno  parecchi  giri  sopra 
sè  stessi  con  molta  rapidità.  Quindi  si  allun- 
* gatto  sul  lato  opposto  a quello  in  cui  erano 
prima  di  questo  movimento. 

Alcune  di  queste  crisalidi  hanno  un’ap- 
pendice in  forma  di  naso  , ricurvata  sul  petto, 
che  serve  d’involucro  ad  una  parte  della  trom- 
ba della  Sfinge.  Noi  descriveremo  alcune  Spe- 
cie di  questo  Genere  , che  presentano  parti- 
colarità rimarchevoli.  Esso  è composto  di  quasi 
cento  specie , otto  delle  quali  abitano  i din- 
torni di  Parigi. 

L’  ATROPO  ( IL  TESCHIO  ) 

Sphinx  Àtropos. 

Questa  Sfinge  ha  la  tromba  corta  , che 
tutto  al  più  forma  due  giri  di  spirale;  la  te- 
sta nera  * le  ali  superiori  di  un  bruno  cupo* 
picchiettate  di  un  giallo  bruno  e di  un  giallo- 
chiaro; le  ali  inferiori  gialle  con  due  fascie 
trasversali  brune,  una  sul  mezzo,  l’altra  verso 
all’estremità;  il  di  sotto  delle  ali,  giallo  con 
macchie  e fascie  brune;  il  mezzo  dell’addome 
d’uo  grigio  azzurrognolo  ; i fianchi  gialli  e so-** 
pra  ciascuno  anello  una  fascia  trasversale  nera. 
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Ma  ciò  che  ti  ha  di  più  particolare  nei 
colori  in  questo  Insetto  si  è,  che  sopra  il  suo 
corsaletto  , il  quale  è nero  , vedesi  una  larga 
macchia  gialla  , che  rappresenta  un  teschio. 

Trovasi  questa  Sfinge  nelle  vicinanze  di 
Parigi  ; in  una  gran  parte  d’Europa,  e nell’E- 
gitto (dove  è il  doppio  più  grande),  sia  verso 
il  finir  di  Settembre  che  sul  cominciar  di  Ot- 
tobre. Qualche  volta  di  sera  vola  negli  ap- 
partamenti dove  siano  de’ lumi.  In  un  anno, 
in  cui  regnavano  nella  Brettagna  malattìe  epi- 
demiche, questa  Sfinge  sparse  lo  spavento  fra 
quegli  abitanti , perciocché  credevanla  cagio- 
ne di  quelle  malattìe  ; e che  la  figura  bizzar- 
ra , che  vedevano  sul  suo  corsaletto , fosse 
annunzio  di  morte  j ma  ciò  che  serviva  ad 
aumentare  vieppiù  i loro  timori  si  era  il  ro- 
more  , o suono  lamentevole , che  questo  In- 
setto fa  seDt  re  , sfregando  le  proprie  anten- 
nette  in  su  la  tromba , quando  è rivolta  a 
spira  } nulladimeno  un  tal  suono  , o romore  , 
come  ben  si  comprende , non  può  impaurire 
che  persone  ignoranti  e superstiziose  (i). 

(l)  Fu  detto  , che  questa  Farfalla  rubasse  il  mele 
alle  Api;  ma  il  signor  Bayle-Barelle  osserva,  che  non 
può  esser  vero,  perchè  il  suo  corpo  è troppo  grosso 
per  penetrate  nel  foro  di  un’arnia,  iu  cui  ueppure  può 
introdurle  la  sua  proboscide  per  succhiare  il  mele,  co- 
mecché troppo  corta  , e perchè  le  Api  l'assai  irebbero 
d’accordo:  e se  non  l’uccidessero,  almeno  l’alloutane- 
rebbero. 
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Il  suo  Bruco  vive  sul  pomo  di  terra  (i). 
È giallo  carico  con  macchie  di  un  verde  cu- 
po^ non  ha  il  corno  ricurvato  come  quello 
degli  altri  Bruchi  di  questo  Genere;  ma  si 
attortiglia  verso  la  parte  superiore  del  corpo, 
come  la  coda  in  molti  cani  ; si  sotterra  verso 
la  meth  dell’ estate  per  mutarsi  in  crisalide. 
Nè  esce  sotto  forma  d’ Insetto  perfetto  , che 
nei  primi  giorni  d’autunno  ('2). 

LA  SFINGE  DEL  LIGUSTRO. 

Sphinx  Ligustri. 

Ha  le  ali  superiori  venate  di  bruno,  di 
nero,  di  bianco,  e d’un  grigio  color  di  rosa  5 

(1)  Da  noi  pure  sovente  si  trova  , e specialmente 
nel  gelsomino  officiale , benché  talvolta  aucora  nel  sbol- 
line, nei  pruno  domestico,  nella  bignonia  , nella  cana- 
pe , nella  Usali  sonnifera  , nel  solano  tuberoso  ed  iu 
altre  piante.  Pochi  di  questi  Bruchi  bastano  per  divo- 
rare in  alcuni  giorni  nua  quantità  di  patate.  E poiché 
nel  di  sotto  dei  tuberi  loro  le  crisalidi  non  di  rado  si 
scuoprono,  cosi  conviene  approfittare  dell’occasione  per 
ucciderle. 

(2)  II  Rossi,  dopo  aver  ripetute  molte  sperienze, 
ai  persuase  non  provenire  il  suono  tramandato  da  que- 
sta Sfinge  da  fregamento  di  parti  , giusta  1’  opinione 
di  Rénumur,  e giusta  quello,  che  osservasi  negli  altri 
Insetti;  bensì  dall'aria  per  la  bocca  spirata  nelle  cavi- 
tà della  lingua.  Imperocché  avendola  in  molti  insetti 
vigorosi  tagliala  verso  la  base  , osservò  delle  boi I i cel le 
di  aria  nell'estremità  recise,  e diventar  il  suono  più 
fioco.  Immersa  poi  nell’acqua  la  stessa  lingua  tagliala. 
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le  inferiori  rosale  con  due  fascie  nere;  il  di 
sotto  delle  quattro  ali,  grigio  venato 5 le  su- 
periori hanno  alcune  fascie  brune  ; le  inferiori 
ne  hanno  delle  brune  ed  una  bianca,*  il  di 
sopra  del  corsaletto  è nero,  e l’ addome  ha 
fascie  alternativamente  nere  e rosate  , divise 
nel  mezzo  da  una  striscia  longitudinale  ros- 
siccia. • • • 

Questa  Sfinge  trovasi  in  Europa:  vola  di 
sera  nei  giardini,  attorno  ai  lilà  , al  caprifo- 
glio, e ad  altri  arbusti;  aleggia  continuamente 
attorno  ai  fiori  , e ne  estrae  il  succo  (1). 

Il  suo  Bruco,  uno  dei  più  belli  di  que- 
sto Genere,  sta  per  lo  più  nelBattitudine,  d^l- 
la  quale  più  sopra  abbiamo  parlato.  È d’ un 
bel  verde  di. pomo,  ha  sui  lati  sette  fascie 
oblique  in  forma  di  molti  uechielli;  ciascuna 
fascia  è composta  di  due  righe,  Butta  di  co- 
lor lilà  , l’altra  bianca.  Si  nutre  delle  foglie 
del  ligustro  e di  lilà  ; trovasi  circa  la  metà 
dell’estate  ; si  sotterra  ne’  primi  giorni  di  au- 
tunno , per  mutarsi  in  crisalide,  ed  in  questa 


e tiratala  fuori,  cessava  , e ridestavnsi  il  suono.  Il  qual 
pure  cessava,  ungendo  di  sego  o di  altra  materia  oleo- 
sa le  estremità  recise  , o svellendola  del  tutto.  Notò 
infine  che  la  Sfinge  strideva  unicamente  in  istato  di 
pena,  e non  mai  di  quiete;  perchè  allora  quasi  neces- 
sariamente respirando  l'Insetto  , un  concorso  di  umo- 
re , che  riconosce  idoneo  a produr  il  suono  , facevnsi 
alla  bocca. 

( 1 ) Da  noi  è rara. 
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forma  vi  rimane  fino  ai  principio  dell’  estate 
successiva  (i). 


L’ELPENOR 

( LA  SFINGE  della  VITE  ): 

Sphikx  ElPENOR. 

• / 

Ha  le  ali  superiori  di  un  verde  d’oliva  , 
con  alcune  fascie  di  un  rosso  porpora:  le  in- 
feriori, nere  alla  base,  e di  colore  di  porpora 
all’estremità  y tutte  quattro  sono  di  un  verde 
giallo  nel  di  sotto  , con  fascie  porporine  ; il 
di  sopra  della  testa  , del  corsaletto  e dell’ad- 
dome è verde  con  alcune  linee  longitudinali 
porporine,  il  di  sotto  è interamente  di  que- 
st’ ult  mo  colore. 

È molto  rara  ne’ dintorni  di  Parigi  (2). 

fi)  i-i’ Icneumone  più  grande  de’ contorni  di  Parigi, 
è il  nemico  maggiore  de*  Bruchi  di  questa  specie,  io 
conservo  nella  mia  raccolta  imo  di  questi  Icneumoni  , 
che  si  è schiuso  da  una  crisalide  di  questo  Bruco,  quasi 
nel  tempo  medesimo  in  cui  la  Sfinge  doveva  uscirne. 

(1)  Da  noi  è piuttosto  frequente  sull*  epilobio  ir- 
suto. Non  è questa  , come  alcuni  han  creduto,  clic  man- 
gia le  foglie  della  vite,  bensì  la  ceterio , che  ha  le  ali  in- 
tere grigie;  le  anteriori  con  alcune  slriscie  bianche,  le 
posteriori  fosche  con  sei  macchie  rosse.  JLa  sua  crisa- 
lide è anteriormente  nerognola,  posteriormente  raucia- 
ta  oscura.  Il  Bruco  è fosco,  con  coda  e con  due  linee 
laterali  bianche,  e con  due  macchie  a guisa  di  occhi  in 
ambi  i lati  del  colio. 
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Il  suo  Bruco , che  è di  un  verde  nero- 
gnolo vellutato,  vive  sull’epilobio  dalle  foglie 
strette,  sulla  balsamina  impalicns  , e sulla 
vite.  Sopra  ciascun  lato  dei  due  primi  anelli 
liavvi  una  gran  macchia  ondata  di  un  azzurro 
carico;  la  parte  anteriore  del  corpo  è grossa 
e rigonfia  ; la  estremità  della  testa  , sottile  , 
bislunga  ; il  che  la  fa  somigliare  alquanto  al 
grugno  d'un  porco.  Trovasi  circa  la  metà  del- 
l' estate  ; si  nasconde  sotterra  per  mutarsi  in 
crisalide,  d’onde  esce  in  autunno  sotto  forma 
d’insetto  perfetto. 

Le  altre  specie  sono: 

La  Sfinge  del  titimalo  , Spinjc  Eupliorbiae 

— mezzo  pavone  — Ocellata  (i). 

— porcellino  — Porcellus. 

— • del  tiglio  — Tiliae. 

LA  SFINGE  DEL  PIOPPO: 

SpiHNX  PoPULL 

È di  un  grigio  rossiccio;  le  antenne  sono 
biancastre  al  di  sopra  , fulve  al  di  sotto  ; il 

(i)  Il  Bruco  di  questa  mangia  ogni  sorta  di  fo- 
glie di  alberi  boschivi,  e dei  frutici.  Si  piglia  la  Far* 
falla,  accendendo  di  uotte  un  lume  in  mezzo  ad  un 
campo  , attorno  al  quale  corre.  Ha  le  ali  superiori  scre- 
ziate di  color  bruno  e roseo;  le  inferiori  rosee  con  un 
occhio  ceruleo  accerchiato  di  nero.  La  crisalide  è fosca 
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corsaletto  e 1’  addome  grigi  e pelosi  ; le  ali 
superiori  hanno  verso  la  metà  una  larga  fascia 
bruna  , sulla  quale  si  scorgono  una  macchia 
bianca  più  o meno  distinta  in  alcuni  indivi- 
dui, alcune  piccole  linee  ondate,  ed  una  mac-  , 
chia  larga  dello  stesso  colore  all’estremità.  Le 
inferiori  sono  dello  stesso  colore  delle  supe- 
riori. Il  .mio  all",  base  una  larga  macchia  fer- 
ruginea ; le  quattro  ali  sono  dentate;  il  disotto 
è poco  diverso  dal  di  sopra. 

11  suo  bruco  è verde,  zigrinato,  con  sette 
fascie  oblique  rossiccie. 

Trovasi  sul  pioppo;  si  nasconde  sotterra 
per  mutarsi  in  crisalide;  passa  l’Inverno  sotto 
questa  forma  ; e l'Insetto  perfetto  ne  esce  al 
principiar  della  state  successiva. 

Trovasi  in  Europa  , ed  è comune  nei  din- 
torni di  Parigi  (1). 

col  dorso  nero.  Il  Bruco  vive  solitario;  ha  la  coda;  è 
liscio,  verde,  cou  alcune  strisele  laterali  bianche,  e 
con  punii  neri  ed  occhi  gialli.  Bayle-Barelle. 

(i)  Non  poche  altre  specie  di  questo  Genere  abi- 
tai! l’Italia;  veder  si  può  presso  il  fiossi.  Abita  poi 
segnatamente  da  noi  quella  del  ^no:  Spiti  nx  Pinastri , 
di  cui  il  Bruco  occupa  sempre  l’apice  dei  Pini,  de'quali 
unicamente  mangia  le  foglie  , ed  impedisce  lo  sviluppo 
in  lunghezza  de’Piui  medesimi.  Ha  le  ali  iutere,  ceue- 
rognole-rossicc'e  , le  auteriori  delle  quali  hanno  tre  li- 
nee nere  avvicinate.  L’addome  è fosco  con  cinture  bian- 
che. La  crisalide  è Bruua.  Il  Bruco  è verdognolo  eoa 
coda;  ha  uua  linea  del  color  di  ruggine  sul  dorso,  ed 
uu’aitra  gialla  nei  lati j ha  pure  le  tiachee  del  color 
di  ruggiue.  ( Baflc-Dur.  ) 
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GENERE  IV." 


. SESIA  : sesi  j. 

1 

Carattere  generico:  antenne  cilindriche,  al- 
quanto rigonfie  verso  l’estremità,  terminate 
in  punta  ottusa.  — Due  antennette  uguali, 
acute,  compresse  e pelose.  — Tromba  lun- 
ga, filiforme,  divisa  in  due,  rivolta  e na* 
scosta  fra  le  antennette. 

Ijé  Sesie  diversificano  dalle  Sfingi  per  la 
forma  delle  antenne , le  quali  sono  cilindri- 
che, e terminate  da  un  piccolo  mazzetto  di 
peli* 

Per  la  forma  dell’addome,  la  cui  estre- 
mità è terminata  da  un  fiocco  di  peli  fini  e 
vicinissimi. 

La  tromba  è pure  in  proporzione  meo 
lunga. 

Le  ali,  nel  maggior  numero  delle  Sesie, 
sono  trasparenti , mentre  quelle  delle  Sfingi 
son  ricoperte  di  squame. 

Sono  diverse  dalle  Sfingi  anche  per  la 
grandezza. 

Quasi  tutte  son  piccole , ed  hanno  una 
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qualche  rassomiglianza  cogl’insetti  degli  altri 
Ordini , dei  quali  esse  portono  il  nome. 

Aleggiano  sul  finir  dell’estate , nell’  ore 
più  calde  , attorno  ai  fiori,  e si  veggon  volare 
dall’uno  all'altro  con  maggiore  rapidità  delle 
Sfingi;  e come  queste  vi  si  aggirano  sopra 
senza  posarvisi , assorbendone  il  succo. 

I loro  Bruchi,  siccome  quelli  delle  Sfin- 
gi , hanno  uri  corno  sopra  l’undecimo  anello; 
e il  lor  modo  di  vivere  ne  è poco  diverso. 
Alcuni  passano  l’inverno  sotto  forma  di  cri- 
salide; altri  non  vi  rimangono  che  un  mese 
circa. 

Qupsto  Genere  contiene  da  ventiquattro 
in  trenta  specie  circa , dieci  o dodici  delle 
quali  trovansi  ne’coutorni  di  Parigi  (i). 

LA  SFINGE  DALLE  STELLATE 

' (IL  MORO  SFINGE  ). 

Sesia  Steli,  e t a r tr  m. 

Ha  le  antenne  grosse,  brune  al  di  sopra, 
bianchiccie  al  di  sotto. 

Le  sue  ali  superiori  sono  brune,  con  li- 
nee trasversali  ondate  di  un  bruno  cupo;  le 
inferiori  brevissime,  di  un  giallo  di  fiorran- 
cio, coll’estremità  bruna;  l’addome  bruno  sul 

(i)  E nell’ Italia. 
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mezzo,  con  peli  grigi  e bianchi  sui  Lti;  l’e- 
stremità  è terminata  da  peli  di  un  bruno  ca- 
rico. 

In  estate  e in  autunno  essa  trovasi  nei 
giardini  dei  dintorni  di  Parigi  ; vola  con  mol- 
ta velocità. 

Il  suo  Bruco  è verde  zigrinato  ,•  ha  il 
corno  azzurro,  alla  base,  e rosso  al  vertice. 
Vive  sul  gallio  e sulla  robbia,  e sopra  altre 
piante  stellate  (i). 

LA  SESIA  APIFORME: 

Sesia  Apiformis. 

Rassomiglia  ad  una  Vespa;  ha  le  anten- 
ne  brune  ; sulla  testa  , fre  le  due  antenne  , 
veggonsi  alcuni  peli  di  un  giallo  di  cedro;  il 
corsaletto  è bruno  , e su  ciascun  lato  del  me- 
desimo evvi  una  macchia  formata. da  peli  gial- 
li. L’addome  è bruno  con  una  fascia  trasver- 
sale , gialla  sopra  ciascun  anello;  le  ali  tra- 
sparenti, orlate  di  bruno  tutto  all’intorno;  i 
piedi  sono  lunghi  e gialli. 

Abita  l’Europa:  d'estate  si  trova  nei  giar- 
dini dei  contorni  di  Parigi. 

Trovasi  questa  Sesia  nel  Giardino  delle 
Piante;  ed  alcuni  giovani  Botanici  rinveuuero 


(i)  Anche  da  noi  sarebbe  dannosissimo,  se  si  col- 
tivasse la  robbia. 
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più  di  trenta  crisalidi  di  questa  Specie  a piè 
di  que*  salci  (i). 

Il  suo  Bruco  è difficile  a trovarsi,  per- 
chè il  più  delle  volte  rimane  nascosto  sotter- 
ra a* piedi  dei  salci  , delle  cui  radici  si  nutre. 
Fila  un  bozzolo  di  un  tessuto  molto  fitto  , 
cui  ricopre  di  scorza  e di  segatura  di  legno, 
per  ivi  mutarsi  in  crisalide:  è oblungo  e di 
color  bruno. 

La  sua  crisalide  è di  un  bruno  carico  ; 
ciascuno  de’suoi  anelli  è terminato  da  piccoli 
punti  acuti , e in  questa  forma  passa  l'Inver- 
no.  Oltre  le  specie  da  doì  fatte  conoscere , 
nelle  vicinanze  di  Parigi , si  trovano  le  se- 
guenti : 

La  Sesia  fuciforme,  Sesia  fucifonnis. 

— estriforme , — aestriformis  (2). 

— crisidiforme , — crhjrsidiformis. 

— vespiforme,  — vespiformis. 

— cuneiforme  , — culiciformis. 

£1)  Rara  da  noi.  11  Rossi  la  trovò  posata  sull'olmo, 
(a)  Ho  trovata  in  primavera  nel  legno  ìufradicia- 
to  la  crisalide  della  Sesia  estriforme;  il  che  mi  fu  cre- 
dere, che  tl  suo  Bruco  viva  presso  a poco  come  quello 
della  Sesia  apiforme.  Questa  crisalide  rassomiglia  pure 
a quella  della  suddetta  pe’  suoi  anelli,  che  sono  del 
pari  terminati  da  picciole  punte. 


Bcepow  Tomo  XVI.  16 
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GENERE  V.* 


ZIGENA:  z i g 4 * u 4. 

Carattere  generico  : antenne  filiformi  alla 
base,  rigonfie  verso  l’estremità,  e termi- 
nate in  punta.  — Due  antennette  uguali, 
compresse,  e pelose.  — Tromba  di  lun- 
ghezza mediocre , setacea  , divisa  in  due  , 
nascosta  fra  le  antennette. 


Si  distinguono  facilmente  le  Zigene  dalle 
Sesie  dalla  forma  delle  antenne  , sottili  alla 
base , e che  vanno  ingrossando  fin  presso  alla 
sommità , dove  formano  una  clava , che  si 
curva  nel  mezzo,  e termina  in  punta. 

Distinguonsi  pure  per  la  forma  delibali, 
le  cui  superiori  sono  più  rotonde  nelle  Zi- 
gene; non  che  per  il  modo,  con  cui  le  por- 
tano. Nello  stato  di  quiete  stanno  vicine  l’une 
all' altre,  con  l'orlo  esterno  alquanto  incli- 
nato, e l’interno  un  po’ rilevato  sopra  l’ad- 
dome , di  maniera  che  lo  ricuoprono  intera- 
mente , e formano  al  di  sopra  di  lui  una 
sorta  di  tetto.  Le  specie  di  questo  Genere 
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da  noi  conosciute , volan  poco  ; stanno  per  lo 
piò  sulle  piante , sono  pesanti , pigre  , e sem- 
brano intormentile.  Trovansi  terso  la  metà 
dell’  estate. 

I Bruchi  delle  Zigene  sono  forniti  di 
sedici  piedi,  lisci  o pelosi  j e non  hanno  corno 
sull’  ultimo  anello  , come  quelli  delle  Sfingi 
e delle  Sesie  ,*  non  subiscono  la  loro  meta- 
morfosi sotterra.  Quando  si  vogliono  mutare 
in  crisalidi , filano  un  bozzolo  sufficiente- 
mente  solido  , lungo  un  ramo  o lungo  una 
..foglia  f ivi  si  chiudono  , e vi  rimangono  poco 
tempo,  indi  passano  allo  stato  d’insetto  per* 
fetto. 

Abbenché  questo  Genere  sia  molto  nu- 
meroso, poche  specie  se  ne  trovano  in  Eu- 
ropa , e tre  o quattro  soltanto  nei  dintorni 
di  Parigi.  Noi  faremo  conoscer  quelle  che 
vi  ai  trovano  le  più  comuni. 

• . i .j 

LA  ZIGENA  FILIPENDOLA! A : 

' * / 

Zygaena  Filipendula.' 

Ha  la  testa , le  antenne  e il  corpo  di 
color  verde , nero  o azzurrognolo } le  ali  su- 
periori di  un  verde  cangiante,  morbido,  con 
molte  macchie  di  un  bel  rosso.  Le  inferiori 
dello  stesso  colore  delle  macchie  delle  ali 
superiori } i piedi  son  lunghi  e neri. 
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Questa  Zigena  trovasi  nei  prati  verso  la 
metà  dell’  estate  (i). 

II  suo  Bruco  è giallone  alquanto  pelo- 
so; sul  mezzo  del  corpo  ha  due  ordini  di 
macchie  nere  , che  formano  come  delle>  ri- 
ghe, ed  un'altra  riga  su  ciascun  lato,  for- 
mata ugualmente  da  macchie.  Questo  Bruco 
fila  un  bozzolo  di  un  tessnto  fittissimo  , di 
un  giallo  lucido,  di  una  forma  oblunga;  lo 
appende  ad  un  ramo  , o ad  una  foglia  , e vi 
riman  chiuso  per  quaranta  giorni  circa  , in 
termine  ai  quali,  esce  sotto  forma  d’insetto 
perfetto. 

LA  ZIGENA  TURCHINA  ; 

* i * 

Zigaena  Statices.  , 

Questa  bella  specie  è di  color  verde. 
Le  antenne  del  maschio  sono  più  corte  di 
quelle  della  femmina.  Da  ' ciascun*  articola- 
zione esce  un  filetto  laterale  molto  grosso,  il 
quale  fa  apparire  le  antenne  a denti  fini  di 
pettine  ; questi  filetti  son  diversi  dalle  bar- 
bette delle  antenne  de* Bombici  e delle  Fa- 
lene , le  quali  si  possono  considerare  come 
peli  ; mentre  questi  sembrano  essere  d’ una 

' > *. 

(i)  Anche  da  noi  , specialmente  dove  si  trova  la 
pianta  spiroca  filipendula , nella  quale  ha  soggiorno. 
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istessa  natura  dell’  antenna  , da  cui  poco  s’al- 
lontanano. Le  antenne  delle  femmine  sono 
alquanto  triangolari  all’  estremità.  Le  ali  su- 
periori hanno  il  bel  color  verde  della  pietra 
turchina  ; le  inferiori  sono  di  un  grigio  quasi 
nero , come  il  di  sotto  delle  quattro  ali  ; il 
corpo  è di  un  verde  metallico  lucentissimo ; 
i piedi  e le  antenne  di  color  verde  nericcio 
lucido. 

Abita  l’Europa';  d’estate  trovasi  nei 
prati  delle  vicinanze  di  Parigi. 

Il  suo  Bruco  è nero  con  due  linee  bian* 
che  sul  corpo;. vive  sul  lapazio  ( rumex  pa- 
tientia ),  e sull’acetosa  (i). 


fi)  Non  è rara  da  noi  per  le  selve. 

■Come  indigene  della  Toscana,  iFUossi  ancora  de- 
scrive la  Pis  a , Fegea  , Caruiolica  , l’Efialte,  quella 
del  pruno  e della  friganella.  Quella  del  pruno  .coincide 
colta  descrizione  della  Zigena  della  vite,  chiamata  da 
Bayle- Barelle  t Zy^aena  ampellophaga.  Ha  le  ali  an- 
teriori e posteriori  di  una  tinta  bruna  uniforme  , al- 
quanto lucida;  l’addome,  il  torace,  il  capo  e le  an- 
tenne di  un  bel  colore  azzurro  metallico.  Il  Bruco  nou 
è più  lungo' di  uu  pollice bruno  ; ogni  anello  del  suo 
'corpo  porla  dei  peli  disposti  a stella  in  ambi  i lati,  ed 
il  ventre  è biancastro.  Il  bozzolo. è ovale,  candidissi- 
mo, tessuto  con  poca  seta,  e perciò  non  consistente. 
JLa  crisalide  è bianca  dapprima  , e si  fa  bruna  , quando 
è per  diventare  insetto  perfetto.  Molto  nuoce  al  le  viti. 
Imperciocché,  nascendo  d»  uova  depositate  nei  tralci, 
quando  cominciano  a metter  te  gemme,  pratir.an  uft 
foro  nel  centro  loro,  e divorati  i rudimenti  dei  grap- 
poli e delle  foglie.  Fa  il  bozzolo  sotto  ajla  scorza  lacera 
delle  viti,  nelle  fessure,  nelle  scorze  dei  pali  e nelle 
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BOMBICE:  b o m b 1 x. 

Carattere  generico  : antenne  filiformi  a denti 
di  pettine  ; articolazioni  corte  e granose. 
— Due  antennette  uguali , compresse  e 
vellutate.  — Tromba  corta  e membrano- 
sa , filiforme,  divisa  in  due,  e nascosta 
fra  le  antennette. 


X Bombici , o Falene  filatrici  appartengono 
alla  Famiglia  delle  Falene  o Farfalle,  che 
poco  volano  di  giorno;  sono  diverse  dalle 
specie,  che  compongono  gli  altri  Generi  dei 
Lepidotteri  per  le  antenne  , per  le  antennette 
e per  la  'tromba. 


legature  dei  pampini  ai  pali.  Le  Farfalle  tra  il  finir  dì 
Maggio  ed  il  principiar  di  Giugno , escono  fuori.  E vo- 
lando assai  poco,  e solo  sull’ imbrunir  della  sera,  odi 
mattino  , innanzi  che  il  Sole  sia  sull’orizzonte,  e molto 
pesantemenle  , si  può  loro  dar  facilmente  la  caccia.  Per 
impedir  la  loro  produzione  , converrebbe  stropicciare  i 
traici  delle  vili  con  lana  nei  disporle  in  filari,  usar 
pali  senza  corteccia  , rinnovare  ogni  anno  i vimini  con 
cui  si  legano  alle  viti , e perseguitare  i Bruchi,  quando 
camminano  sui  tralci. 


Digitized  by  Googte 


DEL  BOMBICE  I()l 

Le  antenne  dei  maschi  de’Bombici  sono 
per  lo  più  tagliate  finamente  a pettine;  quelle 
delle  femmine  lo  son  poco.  Risultano  da  un 
numero  grandissimo  di  articolazioni , dalle 
quali  partono  de’ filamenti  molto  simili  alle 
barbette  delle  piume  , il  cbè  le  fece  chiamare 
da  alcuni  autori , Falene  ad  antenne,  a barba 
di  piuma.  Alcune  specie  però  le  hanno  fili- 
formi. 

Fra  i Bombici,  alcuni  hanno  una  tromba 
brevissimi,  poco  visibile;  altri  ne  hanno  una 
lunga  divisa  in  due,  e rivolti  a spira. 

Hanno  il  corsaletto  corto,  largo  e co- 
perto di  peli  assai  lunghi;  l’addome,  e so- 
prattutto quello  delle  femmine , è grosso  e 
coperto  di  peli. 

I piedi  sono  di  mediocre  lunghezza;  le 
coscie  pelosissime,  i tarsi  articolati,  e ter- 
minati da  due  uncini. 

II  modo  con  cui  si  accoppiano,  nulla 
ha  di  singolare;  nè  è diverso  da  quello  degli 
altri  Lepidotteri. 

Il  maggior  numero  /de’  Bruchi  de’ Bom- 
bici ha  sedici  piedi  ; alcuni  solamente  quat- 
tordici , altri  dodici  ; e sono  lisci  o pelosi,  op- 
pure hanno  de’ tubercoli,  dai  quali  escono  dei 
luoghi  peli.  Tra  i Bruchi  pelosi  ve  n’ha  al- 
cuni , i cui  peli  sono  riuniti  in  fascetti  sul 
loro  corpo , ordinati  in  modo  , che  perfetta- 
mente imitano  la  figura  di  una  spazzola* 
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Inoltre  questi  Bruchi  hanno  su  ciascun  lato 
della  testa  un  fiocco  di  peli  rivolto  all’  in- 
nanzi , ed  un  altro  sull’ultimo  anello,  rivolto 
all’ indietro,  di  sorta  che  sembrano  esser  for- 
niti di  antenne  e d’ una  coda.  Parecchi  Bru« 
chi  rasi,  presentano  forme  anche  più  singo- 
lari di  quelle  , dipendenti  dalla  posizione  dei 
peli  dei  Bruchi  pelosi;  gli  uni  sono  forniti 
di  lunghe  appendici  in  forma  di.  coda  all'e- 
stremità dell'ultimo  anello;  altri  hanno  sul 
corpo  delle  prominenze  di  figura  bizzarra. 
Noi  li  faremo  più  particolarmente  conoscere 
parlando  de’ Bombici , da’quali  derivano.  u 
Tutti  questi  Bruchi  hanno  due  mascelle, 
che  loro  servono  a rodere  le  foglie  delle 

2uali  si  nutrono  ; ma  fra  le  specie  di  questo 
renere  , a^uni  le  hanno  robustissime  . e sono 
quelli  che  vivono  nel  tronco  degli  alberi. 

Altri  si  trovano  io  primavera,  e son 
quelli,  il  cui  Insetto  perfetto  deve  apparire 
verso  la  metà  dell’estate;  altri  d’autunno,  e 
sono  quelli  che  devono  passare  l’inverno  o 
sotto  forma  di  Bruchi,  o sotto  quella  di  cri- 
salidi. Fra  i Bruchi  che  passano  l’inverno  in 
tale  stato,  se  ne  trovano  di  quelli,  che  nel- 
l'autunno precedente  avevano,  conseguita  tutta 
la  grossezza  che  aver  devono;  mentre  altri 
sono  ancor  piccolissimi.  Rimangono  intormen- 
titi, nascosti  sotto  le  foglie,  o nei  tronchi  degli 
alberi  o sotto  r delle  pietre  , fino  a tanto  che 

• \ - * - 
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il  freddo  dura  ; ma  subito  che  il  calor  del 
Sole  si  fa  sentire,  escono  del  loro  ricovero, 
gli  uni  per  cercare  della  pianta,  che  servir 
deve  a riparare  le  forze  loro  esauYite  da  un 
si  lungo  digiuno;  gli  altri  per  rintracciare  un 
sito  comodo  alla  lor  metamorfosi  (i). 

La  quercia,  l’olmo,  la  betula,  il  salice 
dao  nutrimento  ad  una  quantità  di  questi 
Bruchi;  alcuni  de'’ quali  vivono  solitarj , ed 
altri  in  società,  i primi  soltanto  fino  alla 
prima  lor  muta  , i secondi  tutta  intera  la  vita, 
sotto  tele  che  filano  in  comune,  nelle  quali 
stanno  al  coperto  dalle  intemperie  dell’aria  , 
e dalla  voracità  degli  uccelli.  Il  numero  di 
questi  Bruchi,  insieme  uniti  , giugne  talvolta 
a sei  in  settecento  ( quelli  del  Bombice  la- 
noso , Bombìx  Lanestris,  e quelli  del  Bom- 
bice crisorrèo  , Bombìx  Chrysorrhaea  ). 
Rimangono  sotto  le  tele  fino  al  momento  in 
cui  devono  mutarsi  in  crisalidi.  Allora  si  se- 
parano , e ciascuno  va  iu  traccia  di  un  luo- 
go , in  cui  possa  subire  la  metamorfosi  senza  » 
esserne  turbato,  i 

Quasi  tutti  i Bruchi  de’Bombici  costrui- 

(>)  Tenni  nel  corso  della  vernata,  sulla  mia  fine* 
atra  alcuni  Bruchi  del  Bombice  del  rovo,  nascosti  sotto 
foglie  di  quercia,  colle  quali  gli  aveva  nudriti  in  au- 
tunno. La  primavera  successiva  ai  cambiarono  in  cri- 
salide senza  che  prima  avesser  preso  nudrimento  ve- 
runo. Il  Bombice  usci  della  crisalide  venti  giorni  circa 
dopo  la  sua  metamorfosi. 
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scono  un  bozzolo  più  o men  solido.  Quelli 
che  son  provveduti  di  una  quantità  sufficiente 
di  seta,  non  fanno  uso  d’altre  sostanze  a com- 
porlo ; m'a  quelli  , cui  Natura  non  ne  con- 
cesse bastevol mente , vi  suppliscono  in  altro 
modo;  i Bruchi  pelosi  v’impiegano  i peli, 
onde  sono  coperti  ; quelli  che  son  rasi,  fanno 
uso  di  terra  o di  scorze  di  alberi.  Il  Bruco 
del  Bombice  dello  spino  bianco , Bombix 
Crataegi , costruisce  il  suo  bozzolo  con  molta 
cura  ed  industria.  Primieramente  attacca  dei 
fili  di  seta  ad  una  foglia,  e questi  sono  i fon- 
damenti del  suo  edificio.  Poscia  altri  ne  ag- 
giunge, e dà  al  bozzolo  una  forma  oblunga; 
quando  il  lavoro  sia  inoltrato  , va  in  traccia 
di  poca  terra,  cui  reca  in  più  volle  nel  suo 
bozzolo , fino  a che  trovata  ne  abbia  suffi- 
ciente provvigione  per  compiere  l’edifizio  del 
ricovero,  in  cui  deve  chiudersi,  e del  quale 
non  deve  uscire  che  sotto  forma  di  Bombice. 
Allorché  abbia  compiuta  detta  sua  provvigio- 
ne, finisce  di  chiudere  il  suo  bozzolo  seta- 
ceo ; quindi  prende  un  po’ della  terra  prov- 
veduta, la  rammollisce  con  un  liquore,  che 
fa  uscire  della  sua  bocca  ; distende  questa 
terra,  cosi  rammollita,  contro  le  pareti  in- 
terne del  bozzolo  , e siccome  essa  ha  la  con- 
sistenza di  un  loto  assai  liquido,  si  fa  strada 
attraverso  alla  seta  contro  cui  viene  da  lui 
compressa  ; e cosi  arriva  alla  superficie  ester- 
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na  , ed  ivi  s'adatta,  e prende  il  liscio  e il 
polimento , che  osservasi  sopra  questo  boz- 
zolo. Quando  descriveremo  il  Bombice  del 
geloso,  noi  vedremo  i mezzi  ch’egli  usa  per 
costruire  il  suo  bozzolo,  da  cui  si  suol  trarre 
tanto  utile.  Ed  esamineremo  parimenti  1’  in- 
dustria  di  alcune  altre  specie. 

Dal  modo  con  cui  questi  Bombici  ten- 
gono le  loro  ali  nello  st  to  di  quiete,  questo 
Genere,  che  è numerosissimo,  venne  diviso 
in  molte  Famiglie. 

PRIMA  FAMIGLIA. 

Ali  larghe.  — Le  quattro  ali  stese 
orizzontalmente. 

IL  BOMBICE  ATLANTE: 

Bombix  Atlas. 

Questo  Bombice  ha  le  antenne  fatte  a 
pettine j le  ali  superiori  riiurve  a modo  di 
falce,  sulle  quali  hannovi  delle  macchie  e 
delle  fascie  bianche,  grigie,  fulve  e ferrugi- 
gne  ; sul  mezzo  sono  distinte  da  una  mac- 
chia trasparente  senza  colore  , di  figura  trian- 
golare, e talvolta  da  un’altra  macchia  più 
piccola,  oblunga,  uasparente,  e senza  colo- 
re , posta  verso  V orlo  esterno.  Le  ali  infe- 
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riori  sono  poco  diverse  dalle  superiori , ed 
hanno  esse  pure  una  macchia  trasparente  sul 
mezzo.  La  parie  inferiore  delle  quattro  ali  è 
poco  diversa  dalla  superiore. 

La  femmina  è di  un  colore  più  pallido 
del  maschio}  quando  ha  le  ali  distese,  è 
larga  per  lo  più  da  otto  in  dieci  pollici. 

Si  trova  nella  Cina  e nelle  Isole  Mo- 
lucche. 

Il  suo  Bruco  si  nutre  di  foglie  di  me- 
larancio , ha  sul  corpo  una  riga  di  color  gial- 
lo, e,  sulla  commessura  di  ciascuno  de’ suoi 
anelli , quattro  tubercoli  di  color  aranciato  , 
circondati  da  piccoli  peli.  Nel  cuor  del  verno 
fila  un  bozzolo  di  seta  gialla  , e vi  si  muta 
in  crisalide  ; d*  onde  l’ Insetto  perfetto  esce 
dopo  un  mese  e mezzo  circa.  Nel  corso  di 
un  anno  succedonsi  tre  generazioni  di  questa 
sorta. 


IL  BOMBICE  GRAN  PAVONE  : 
Bombix  Pavonu  major. 

È il  più  grande  di  quelli  che  abitano 
P Europa.  Ha  le  antenne  tagliate  a denti  di 
pettine}  il  corsaletto  bruno  con  una  larga 
macchia  bianca  sulla  parte  anteriore}  le  ali 
brune  coperte  di  una  polvere  grigia , con 
macchie  e fascie  brune  di  varie  gradazioni , 
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e,  sul  mezzo  delle  quattro  sii , una  micchi» 
in  forma  d’  occhio , bruna  , attorniata  di  gri- 
gio, di  rosso  e di  nero;  il  di  sotto,  è del 
colore  stesso  del  di  sopra,  ma  un  poco  men 
carico. 

11  suo  Bruco  ha  sedici  piedi  , vive  sul- 
l'olmo, sul  pero,  sull’  albricocco , e sopra 
altre  punte  fruttifere  ; e da  Réaumur  è chia- 
mato Bruco  a tubercoli  , del  pero.  È d'un 
verde  bellissimo:  ha  sopra  ciascun  anello  otto 
tubercoli  d’ un  bel  colore  azzurro , guerniti 
di  spini  e di  lunghi  peli  filiformi , terminati 
da  una  specie  di  piccola  clava.  Questo  Bruco 
è pesante,  e poco  si  muove.  Per  lo  più,  sul 
finir  d’estile,  fila  sull’albero  in  cui  ha  vis- 
suto, oppure  in  luogo  poòo  distante,  un  Loz 
zolo  solidissimo  di  color  bruno , la  cui  seta 
è tenacissima,  e bene  spesso  gommosa.  Que- 
sto bozzolo  è di  forma  ovale,  terminalo  al 
quanto  in  punta  in  una  delle  sue  estremità; 
il  Bruco  vi  si  chiude  per  mutarsi  in  crisa- 
lide , ed  il  Bombice  n’esce  la  primavera  suc- 
cessiva. Talvolta  per  altro  avviene  , che  ri- 
man chiuso  nel  bozzolo  per  due  anni;  e non 
ostante  la  grossezza , e la  tenacità  dei  fili , 
onde  il  suo  bozzolo  è composto,  questo  Bom- 
bice incontra  poca  difficoltà  ad  uscirne  ; pe 
rocchè  havvi  un’  apertura  eh’  egli  vi  lasciò 
costruendolo.  Detta  apertura  non  è visibile 
sul  vero  bozzolo,  ma  lo  è sulla  massa  di  seta 
Burro*  Tono  XVI.  17 
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che  lo  ricopre.  Osservandone  attentamente  l’e- 
stremità puntuta  , vi  si  vedono  dei  peli  fini 
non  disposti  come  altrove.  Che  se  si  guardi 
l’estremità  di  questo  bozzolo  poco  accurata- 
mente, si  incorre  nell’errore,  che  il  filo  non 
sia  quivi  dipanato,  e vi  formi  una  massa  co- 
tonosa. Ma  osservandolo  con  più  cura  , si 
vede  che  tutti  questi  fili,  i quali  non  sono 
aderenti  gli  uni  agli  altri,  si  dirigono  verso 
un  punto  stesso,  per  formare  una  specie  di 
imbuto , che  è l’ estremità  del  bozzolo  ; ed  è 
da  siffatta  sorta  d’  imbuto , che  il  Bombice 
n’  esce. 

Trovasi  ne’ dintorni  di  Parigi,  nel  mez- 
zodì dell’Europa,  e nell’ Alemagna  (1). 

SECONDA  FAMIGLIA. 

Ali  a tetto  acuto.  L’orlo  anteriore  delle  in 
feriori  oltrepassa  quello  delle  superiori. 

IL  BOMBICE  QUERCIFOGLIA  : 
Bombix  Quercifolia. 

Ha  le  antenne  tagliate  a denti  di  pet- 
tine. Pel  suo  colore  e per  la  forma  delle  ali, 

(l)  Frequente  in  Italia,  e dannoso.  Talvolta  de- 
vasta pur  le  tragole.  Per  estirparlo  si  cerchino  d’ iu- 
. verno  i bozzoli  fra  le  inserzioni  dei  rami,  e le  uova 
deposte  sui  rami  stessi.  Quando  si  vede  che  un  albero 
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Réaumur  gli  ha  dato  il  nome  di  mazzetto 
di  foglie  secche*  È d’uri  color  bruno  ffirru- 
gigno;  le  ali  sono  dentellate  «11*  estremità  ; 
hanno  parecchie  linee  trasversali  di  un  bruno 
carico ; il  di  sopra  e il  di  sotto  sono  del  co- 
lore stesso. 

11  suo  Bruco  ha  sedici  piedi  di  color 
grigio  , coperti  di  peli  grigi,  corti  e spessi. 
Ha  una  macchia  gialla  dietro  alla  tosti;  una 
azzurra  sul  secondo,  e terzo  anello;  una  pic- 
cola prominenza  volta  all’  indietro , come  nei 
Bruchi  delle  Sfingi,  sull'undecimo  anello;  e 
a ciascun  lato  del  corpo,  alcune  appendici, 
donde  escono  peli  assai  lunghi  di  color  rosso. 

D estate  trovasi  nei  giardini  attaccato  ai 
rami;  si  nutre  delle  foglie  delle  piante  frut- 
tifere , alle  quali  reca  assai  danno.  Per  lo  più 
mangia  nella  notte,  e di  giorno  si  trova  con 
difficoltà,  benché  grosso;  e ciò  a motivo  del 
suo  colore,  che  si  assomiglia  a quello  della 
scorza  degli  alberi.  Fila  un  bozzolo  pòco  so- 
lido , e nella  costruzione  del  medesimo  fa 
uso  anche  de’ proprj  peli:  ivi  si  muta  in  cri- 
salide, dalla  quale  esce  il  Bombice  circa 
venti  giorni  dopo  (i). 

è preda  di  quesli  Bruchi,  il  che  por  si  conosca  dallo 
sterco  che  cade  a terra  , vi  <ri  abbruci  di  buon  mattino 
della  paglia  inumidita  sodo,  e pel  fumo  caderauno  i 
Bruchi  in  terra.  ( Bayle  Barelle.  ) 

(i)  La  Pha/aena  que>cus  divora  le  foglie  della 
quercia  e del  salice.  Sul  far  delia  sera  il  Bryco  scende 
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IL  BOMBICE  VINATO: 

Bombix  Yinuli. 

Ha  le  antenne  tagliate  a denti  di  petii- 
tine , brune.  È di  color  grigio  cenerino;  le 
sue  ali  superiori  sono  alquanto  trasparenti  , 
ed  hanno  le  ramificazioni  nervose  biune;  al- 
cune linee  e alcuni  punti  di  un  bruno  cupo; 
le  inferiori  seno  grigie;  il  di  sotto  è dello 
stesso'  colore  del  di  sopra  , ma  men  carico. 
Il  corsaletto  è grigio  con  alcuni  punti  neri. 

Il  suo  Bruco  vive  sul  pioppo  e sulla 
betula;  è di  forma  degna  da  osservarsi,  di 
tln  bellissimo  verde  sui  tati,  e di  un  grigio 
rossiccio  sul  dqpso.  Ha  due  linee  bianche,  le 
quali  si  stendono  dalla  testa  fino  all'estre- 
mità del  corpo,  in  ciascun  lato  del  qua-e 
formano  parecchi  angoli,  ed  alcune  macchie 
rosse  attorno  alla  lesta  (he  è piccolissima , 
e per  lo  più  internata  sotto  il  primo  anello. 
(J  corpo  è grosso  anteriormente,  e va  assot- 
tigliando fino  all’ estremità , che  termina  con 

età»  rimi  per  appiattarsi  sol  tronco.  Ha  le  ali  di  color 
di  ruggine,  con  una  striscia  giallognola,  ed  un  punto 
bianco  nel  mezzo.  La  femmina  ha  le  «li  bionde,  il 
Bruco  è peloso  o grigio  cojjli  anelli  alternativamente 
m ri  , od  alcuni  punti  bianchi.  Il  bozzolo  bruno  ver- 
tlog  nolo,  compatto,  della  di  coi  seta  i fili  sono  inse- 
parabili. La  crii»  lido  è bruna  ( Sajle  Barelle.) 
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due  appendici  in  forma  di  coda,  le  quali  rin- 
chiudono due  corpi  carnosi,  che  il  Bruco 
può  far  uscire  a sua  voglia  , e‘  dei  quali 
Réaumur  ha  veduto  un  Bruco  servirsene  co- 
me di  staffile  per  iscacciare  una  mosca,  che 
cercava  di  deporre  le  uova  sul  suo  corpo  (i)J 
Dégéer  osservò  in  uno  di  questi  Bruchi  una 
particolarità  singolare,  ed  è un  liquore,  di 
cui  ignora  la  proprietà;  e del  quale  nell’atto 
di  toccare  il  Bruco,  questi  glie  ne  schizzò 
nell’occhio  alcune  gocciole.  Detto  liquore  gli 
parve  limpido,  e che  uscisse  d’assai  vicino 
alla  testa;  ma  per  quanti  tentativi  abbia  fatti 
di  poi  per  assicurarsene , non  vi  è potuto 
riuscire.  Nè  veruno  de’ Bruchi  , che  poscia 
esaminò,  non  ne  fe*uso.  Allorché  detto  Bruco 
è per  mutarsi  in  crisalide , i suoi  colori  si 
alterano;  diventa  di  un  bruno  rossiccio,  è in 
una  agitazione  continua,  cerca  sostanze,  con 
le  quali  possa  costruire  il  suo  bozzolo  : fa 
uso  di  tutto  ciò  che  trova  , sia  legno  o altra 
sostanza  (2),  cui  divide  in  piccolissime  par- 


(1)  Questi  Bruchi  non  vi  riescono,  a me  pare, 
sempre  felicemente.  Perocché  non  mi  è mai  accaduto 
di  allevarne,  senza  che  io  non  abbia  trovato  nel  corpo 
di  qualcuno  di  essi  larve  o di  Mosca  o d’icneumone, 
alle  quali  servivano  essi  di  nutrimento. 

(2)  Uno  di  questi  Bruchi  già  pronti  a costruire  il 
suo  bozzolo,  e ii  quale  venne  lasciato  la  sera  in  una 
scatola  di  cartone  sopra  una  tavola  da  giuoco , quivi 
cominciò  il  suo  lavoro.  Quando  la  mattiua  si  volle  lu- 

l7 
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tirelle,  e colle  quali  forai*  uii  bozzolo  <li  un 
tessuto  Ultissimo,  e sommunenie  duro.  Pare, 
che  noi)  adoperi  seta  per  costruirlo  ; ma  Lì 
sostanza  della  seta  liquida.  A mezzo  l’estate 
si  muta  in  crisalide,  dell»  quale  esce  il  Bom- 
bice nella  primavera  successiva.  Volendo  est-ire 
dal  bozzolo , balte  con  la  testa  a replicali 
colpi  la  parte,  in  cui  essa  si  trova,  sino  a 
che  sia  giunto  a farvi  un’  apertura. 

Trovasi  ne’ dintorni  di  Parigi  (i),  e in 
una  gran  parte  d’Europa. 

IL  BOMBICE  PROCESSIONALE: 

Bombix  Processione*. 

Ha  le  antenne  tagliate  a denti  di  petti' 
ne;  è d’un  grigio  cenerino;  le  sue  ali  hanno 
superiormente  alcune  linee  trasversali  brune, 
poco  distinte  ; il  di  sotto  è interamente  grigio. 

Trovasi  nell’Europa. 

Il  suo  Bruco  ha  sedici  piedi;  è peloso, 
di  color  grigio;  la  parte  superiore  del  corpo 


Var  via  la  scatola  , si  trovò  attaccata  al  tappeto  della 
tavola;  aveva  il  Bruco  tagliato  il  cartone  della  scatola 
e una  parte  del  tappeto,  e ne  aveva  costruito  il  boz- 
zolo , il  quale  rimase  guasto  dal  muoverlo  che  si  fece 
levando  il  tappeto. 

(t)  Ed  anche  in  Italia.  Il  Bruco  divora  le  foglie 
del  salice  e del  pioppo:  e .«dolendone  i rami  di  buon 
mattino  , si  fa  facilmente  cadere. 
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è nericcia  con  alcuni  tubercoli  gialli.  Vive 
aulici  quercia. 

I Bruchi  di  questa  specie  vivono  in  so- 
cietà. Quando  son  giovani  non  hanno  dimora 
stabile ; filano  in  comune  delle  tele,  ove  ri- 
mangono fino  a tanto  che  mutano  di  pelle. 
Sul  principio  di  Giugno  fannosi  un  nido,  che 
non  abbandonano  più.  Alcuni  di  questi  nidi 
hanno  da  diciotto  a venti  pollici  di  lunghez- 
za , e da  cinque  in  sei  di  larghezza  ; e il 
cui  mezzo  s’ innalza  di  circa  quattro  pollici 
al  di  sopra  del  tronco  o del  ramo,  dove  sono 
attaccati.  Parecchi  strati  di  tele  annessi  gli 
uni  agli  altri  ne  formano  le  pareli.  Gli  è 
nella  cavità  di  questo  nido  , che  detti  Bru- 
chi si  rinchiudono  ; ed  una  sola  piccola  aper* 
tura  serve  d’ ingresso.  Per  lo  più  si  trovano 
sopra  le  grandi  quereie;  ed  hanno  un  colore 
grigiognolo.  Dopo  il  tramonto  del  Sole  ab- 
bandonano il  nido  per  andare  in  traccia  di 
nutrimento.  Durante  il  calore  del  giorno  vi 
rimangono  nascosti,  o,  se  ne  escono,  si  ad- 
dossano gli  uni  sugli  altri  sopra  un  ramo.  Ma 
ciò  che  questi  Bruchi  presentano  di  più  sin- 
golare, si  è il  modo  di  ordinanza  che  ten- 
gono nel  lor  cammino;  il  che  loro  fé’ dare 
da  Réaumur  il  nome  di  Processionali.  Di- 
rebbesi  che  abbiano  un  Capitano  che  li  di- 
riga.  Il  primo  che  esce  del  nido,  pare  che 
doni  il  segnale  a tutti  gli  altri  ; esso  è ini- 
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mediatamente  seguito  da  un  secondo,  che 
gli  si  pone  dietro,  senza  lasciare  intervallo 
veruno  fra  essi  due  ; quindi  un  terzo , ed  un 
quarto  ; la  fila  si  raddoppia  , e si  triplica  , e 
l’ultima  linea  è talvolta  dirotto.  Nei  loro 
nidi  i Bruchi  statinosi  addossati  gli  uni  su 
gli  altri , o per  lo  meno  vicinissimi.  Ma 
quando  sia  giunto  il  momento , in  cui  de- 
vonsi  mutare  in  cr  salidi  , allora  filano  cia- 
scuno a parte  un  bozzolo;  costruendo  il  qua- 
le v’impiegan  pure  tutti  i loro  peli,  cui  uni- 
scono alla  seta  che  v’adoperano.  Questi  boz- 
zoli sono  uniti  gli  uni  agli  altri  in  posizione 
par-delia  ; i Bruchi  vi  si  rinchiudono  e vi 
subiscono  la  metamorfosi  ; e rimangonvi  in 
forma  di  crisalidi  un  mese  all’  incirca  ; verso 
il  finir  della  state  ne  esce  l’ Insetto  per- 
fetto. 

Conviene  usar  molta  cautela  nel  toccar 
i loro  nidi,  perchè  rimovendoli,  si  alzano 
de’  peli,  che  attaccandosi  alla  pelle,  cagio- 
nano un  prudore  vivissimo  ed  una  sorta  d’in- 
fiammazione  (x). 


(i)  Vi  è pur  il  Processionale  del  pino,  Bornbìx 
Prociissìonea  pini,  Villers.  Ha  le  ali  cenerognole  con 
delle  strisele  più  cariche,  poco  spiegate;  e l’  addome 
di  color  fosco.  11  Bruco  è nero  peloso.  La  crisalide 
bruna.  Vivono  i Bruchi  in  società  numerosa  prima  di 
formare  il  bozzolo  in  certi  nidi , che  si  costruiscono 
con  seta  bianca,  attaccati  ai  rami,  grossi  talvolta  quanto 
uu  mellone  (Bayle  Barelle ■) 
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IL  BOMBICE  DEL  GELSO  O BIGATTO: 

Boxbix  Moki. 

/ 

Ha  le  antenne  tagliate  a denti  di  pel* 
tine,  brune  $ le  ali  bianche , le  superiori  so- 
no alquanto  curve  a guisa  di  falce;  le  une 
e le  altre,  distinte  da  alcune  linee  trasver- 
sali brune.  Il  di  sotto  è somigliante  «1  di 
sopra. 

Trovasi  nella  China  e ne’ climi  un  po’ 
caldi  dell’Asia. 

Il  suo  Bruco  ha  sedici  piedi  ; è liscio , 
e di  un  bianco  giallognolo.  Dietro  la  testa  ha 
alcune  rughe  formate  dalla  pelle,  e sull’ul- 
timo anello  un  piccolo  corno  rivolto  all’ in- 
dietro. Giunto  all’intero  suo  accrescimento, 
fila  con  seta  di  color  giallo  o bianco  un  boz- 
zolo di  forma  ovale  , di  un  tessuto  assai  fit- 
to, in  cui  si  chiude,  e vi  rimane  per  quin- 
dici o venti  giorni,  dopo  i quali  n’esce  l’In- 
setto perfetto  (i). 

Questo  Bruco  è originario  della  China, 
del  Tibet  e del  Mogol,  d’onde  venna  recato 
in  Europa.  Da  molto  tempo  si  alleva  in  Ita- 


fi)  Nota  il  Rossi  avvenir  di  frequente  ebe  il  ma- 
schio e la  femmina  facciano  la  metamorfosi  nello  (tesso 
bossolo;  da  cui  usciti,  si  maritano. 
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lia  , in  Ispagna  e nelle  Provincie  meridio- 
nali della  Francia.  Fila  sul  gelso  un  bozzo- 
lo, la  seta  del  quale  è di  tanta  bellezza,  e 
cosi  nota , che  è inutile  di  qui  farne  pa- 
rola. 

Sul  finire  di  primavera  si  muta  in  cri- 
salide , e s’apparecchia  a questa  metamorfosi 
rimanendo  più  giorni  senza  nutrirsi  ; vuoto 
d’ogni  escremento,  si  pone  a costruire  il  suo 
bozzolo,  a cui  dà  principio  distendendo  in 
varie  direzioni  alcuni  fili  di  una  seta  grosso- 
lana , in  mezzo  ai  quali  tesse  il  suo  vero 
bozzolo.  Lo  forma  di  figura  ovale  e simme- 
trica , cavando  dalla  sua  filiera  la  seta  che 
vi  adopera.  In  questo  lavoro  sta  appoggiato 
sopra  i suoi  piedi  membranosi , e rivolge  la 
testa  verso  le  parti,  alle  quali  vuole  attac* 
care  ciascun  filo,  che,  per  il  glutine  natu- 
rale che  ha,  sull’istante  vi  si,  attiene.  Cia- 
scuno di  questi  fili  non  attornia  la  circonfe- 
renza intera  del  bozzolo  , ma  vi  forma  varj 
zigzag.  Malpighi  pretende,  che  in  ciascuno 
di  questi  bozzoli  si  distinguano  sei  strati  di 
seta,  e che  la  lunghezza  di  tutto  il  filato  del 
Bruco , sia  di  novecento  trenta  piedi  misura 
di  Bologna.  Réaumur,  dopo  Leuwenoek,  ha 
osservato,  che  questa  seta  è composta  di  due 
fili,  che  si  uniscono  insieme,  uscendo  de’ser- 
batoj  prima  che  passino  per  la  filiera  $ per 
lo  che  , si  vede  sulla  seta  una  sorta  di  scan- 
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nellatura.  La  seta  adoperata  dal  Bruco  noti 
si  trova  nei  serbatoj,  quale  noi  la  vediamo, 
ma  vi  sta  rinchiusa  sotto  forma  di  un  flui- 
do che  si  addensa  al  contatto  dell’  aria.  Si 
può  ottenere  questa  sostanza , tagliando  al 
Bruco,  che  si  mette  a filare,  i serbatoj  che 
la  contengono.  11  nipote  del  celebre  Ah. 
Chappe,  con  questa  sostanza  e con  processi 
ingegnosissimi,  giunse  a costruire  un  tessuto 
trasparente  col  quale  formò  de’  piccoli  areo- 
stati  ( Annales  de  Chinile  , t.om.  IL0,  pag. 
n3  ) (i> 

I Naturalisti  non  si  accordano  intorno 
al  modo , col  quale  ciascun  filo  di  seta  si 
unisce  1*  uno  all’altro.  Alcuni  souo  d’avviso, 
che  questi  fili  nell’ uscire  della  filiera  con- 
servino una  umidità  sufficiente  ad  attaccarsi 
pel  glutine  loro  naturale  , senza  che  abbiso- 


(i)  Il  signor  L.  Brugnatelli  ha  fatto  l’analisi  della 
sostanza  rossiccia  schizzata  fuori  dal  Bombice  dalla 
parte  deretana  iu  forma  di  un  denso  liquido  colorato 
poco  dopo  avere  abbandonate  le  spoglie  di  crisalide,  e 
di  essere  uscito  dal  bozzolo.  Per  la  quale  analisi  ha 
trovato  essere  composto  della  sostanza  in  gran  parte 
di  ossicerato  di  ammoniaca,  di  alquaulo  ossifosfato  di 
calce  e di  magnesia,  e di  calce  óssicarbouata  investita 
di  materia  animale.  Ad  egual'  analisi  ha  sottoposto  la 
materia  morbosa  , nella  quale  si  convertono  i Bachi 
allorché  iuduriscouo  in  qualunque  periodo  della  vita 
loro  , che  volgarmente  è detta  calcinaccio , e l’ha  tro- 
vata composta  di  ossifosfato  amraoniaca-magnesiano  con 
poco  ossicerato  d'ammoniaca,  il  lutto  mescolato  a ma- 
teria animale.  . ». 
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gni,  che  il  Bruco  vi  adoperi  un'altra  sostan- 
za. Ma  Olivier  pensa  ( Enciclopédie  art. 
Bombix  ) , che  il  Bruco  si  serva  di  una  so- 
stanza gommosa , cui  fa  uscire  ad  un  istvsso 
tempo  con  la  seta  ; e ad  avvalorare  tale  sua 
opinione  cita  un  fatto  ; ed  è,  che  quando  si 
voglia  dipanare  la  seta  della  parte  superiore 
de’  bozzoli , si  fanno  macerare  nell’  acqua 
bollente,*  c l’acqua  che  ha  servilo  a questa 
operazione , rimane  sopraccarica  d’  una  so- 
stanza colorata  , che  al  dire  di  lui  , esser 
deve  eterogenea  alla  seta  , dappoiché  questa 
non  si  dissolve  nell’acqua.  Se  queste  due  so- 
stanze esistono,  egli  ignora  se  siano  conte- 
nute ne’ serbalo)  medesimi , o se  ciò  eh4  egli 
chiama  sostanza  gommosa,  si  contenga  in 
serbatoj  , che  non  siano  stati  fino  ad  ora  os 
servati  (i). 

IL  BOMBICE  LANOSO  : 

Boubix»  Laiestris. 

È , ad  ali  stese , largo  circa  un  pollice 
e mezzo.  Ha  le  antenne  alquanto  tagliate  a 
pettine,  rosse,  con  alcuni  peli  bianchi  alla 


(i)  Tumberg  racconta  di  aver  osservato  che  da 
questo  Baco  nasce  uua  specie  particolare  che  appartie- 
ne al  Geuare  Nottola  ( Nottua  ). 
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bn se , e il  corpo  interamente  di  un  bruno  < 
rossiccio.  Le  ali  superiori  sono  dello  stesso 
colore  con  tre  macchie  bianche,  la  prima 
alla  base,  la  seconda  al  mezzo,  e la  terza 
circa  a’ due  terzi,  dove  comincia  una  linea 
trasversale  poco  distinta  del  colore  medesi- 
mo. Le  ali  interiori  sono  di  color  meno  ca- 
rico; ai  due  terzi  circa  hanno  una  linea  tra- 
sversale bianca  ; e l’orlo  esterno  dello  stesso 
colore.  Il  di  sotto  delle  quattro  ali  è simile 
al  di  sopra.  I piedi  sono  rossi. 

Il  suo  Bruco  è alquanto  peloso , d’  un 
bruno  violetto  carico.  In  ciascun  lato  del 
mezzo  del  corpo,  e sopra  ciascun  anello  ha 
una  specie  di  tubercolo  , alquanto  rilevato  , 
da  cui  escono  alcuni  fascetti  di  peli  corti,  di 
color  rosso,  attorniati  da  una  linea  semicir- 
colare gialla.  Fra  queste  linee  ed  in  ciascun 
lato  del  corpo , sotto  alle  stimate,  \*  è una 
linea  dello  stesso  colore.  I piedi  sono  bruni, 
i membranosi  hanno  una  gran  macchia  gial- 
lo-rossa. Vivono  in  società,  e sul  principio 
di  primavera  si  trovano  sullo  spino  bianco, 
e sul  pruno  salvatico  , e talvolta  in  numero 
di  due  in  trecento,  rinchiusi  sotto  tele,  che 
filano  in  comune,  e colle  quali  avvolgono 
l’estremità  de’ rami.  Durante  la  notte  vi  ri- 
mangono nascosti,  e di  giorno  ne  escono  per 
nndrirsi.  Giunti  «1  punto  del  loro  intero  ac- 
crescimento, si  separano;  e costruiscono  un 
Buffon  Tomo  XVI.  18 
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bozzolo  ovale  , bianchiccio  di  un  tessuto  Gi- 
to, cui  appendono  lungo  un  ramo,  ove  si 
mutano  in  crisdidi;  così  passano  l’inverno, 
e ne  escono  in  forma  d’insetto  perfetto  nella 
successiva  primavera. 

Trovasi  nell’Europa  e particolarmente 
nei  diutorni  di  Parigi  (i). 

IL  BOMBICE  DALLA  LIVREA: 

Bombix  Nkustrià. 

È,  ad  ali  stese,  largo  un  pollice  e mez- 
zo circa.  Le  antenne  sono  tagliate  alquanto  a 
denti  di  pettine.  Il  corpo  è d’un  grigio-gial- 
lognolo, o d’un  bruno  rossiccio.  Le  ali  sono 
dello  stesso  colore  del  corpo.  Le  superiori 
hanno  sul  mezzo  due  linee  trasversali  brune, 
una  sola  ne  hanno  le  iuferiori  dello  stesso 
colore.  Il  di  sotto  del  corpo  e delle  ali  è si- 
mile al  di  sopra.  1 •• 

Il  suo  Bruco  è alquanto  peloso; sul  mez- 
zo del  corpo  ha  una  linea  longitudinale  bian- 
ca. In  ciascun  Iato  due  linee  d’un  giallo  d’a- 
rancio, fra  le  quali  una  azzurra.  La  disposi- 

(1)  E così  pur  in  Italia.  Per  dar  la  caccia  a que~ 
sti  Bruci)!  conviene,  strappare  i nidi,  quando  vi  sou 
ritirati,  cioè,  di  nolle.  K se  vuoisi  fare  l'operazione  di 
giorno  , è d’uopo  si  ruzzar  l’albero  d’acqua,  perchè  per 
timer  di  p oggia  vi  si'  ritirino. 
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zione  dì  questo  linee  ha  dato  motivo  a Réiu- 
nmr  di  chiamar  questo  Bruco  col  nome  di 
Bruco  a livrea.  Vive  in  società,  e sovente 
reca  gran  danno  agli  alberi,  sui  quali  vive. 
Di  primavera  trovasi  su  tutti  gli  alberi  frut- 
tiferi, sulla  quercia,  sul  salice,  olmo,  e spi- 
no bianco.  Giunto  al  termine  del  suo  accre- 
scimento, sul  finir  di  primavera  fila  tra  due 
foglie  un  bozzolo  bislungo  di  seta  bianca,  di 
un  tessuto  poco  fitto  ; lo  copre  di  una  pol- 
vere giallognola  , e vi  si  muta  in  crisalide. 
Quasi  venti  giorni  dopo  n’esce  in  forma  d’in- 
setto perfetto. 

La  femmina  depone  le  uova  sopra  un 
picciol  ramo,  intorno  al  quale  formano  una 
sorta  di  anello.  Quindici  o venti  di  questi 
anelli  si  trovano  per  lo  più  gli  uni  a lato 
degli  altri  disposti  a spirali. 

Trovasi  in  Europa  ed  è comunissimo 
ne’ contorui  di  Parigi  (i). 

(1)  Ed  in  Italia,  dove  reca  an  danno  gravissimo 
ad  ogui  sorta  di  alberi  fruttiferi.  Dicasi  lo  stesso  del 
guerriero,  Bombir  cuslrensis,  che  ha  le  ali  oscure,  con 
due  fascie  biancastre,  ed  una  sola  pallida  nelle  infe- 
riori. Il  Bruco  è peloso,  ceruleo  con  linee  rosse  mac- 
chiale di  nero.  11  bozzolo  ovale  , biacco.  La  crisalide 
cenerognola.  ( Buyle  Boriile.) 
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TERZA  FAMIGLIA. 

Ali  piegate.  — Ali  inclinate  in  ciascun  lato  ; 
le  inferiori  non  oltrepassando  le  superiori. 

IL  BOMBICE  COSSO  O FORALEGNO: 
Bombix  Cossus. 

Ha  le  antenne  un  po’ tagliate  a denti  di 
pettine.  Le  sue  «li  sono  grigie  con  macchie 
brune  e con  piccole  linee  nere.  La  parte  in- 
feriore è simile  alla  superiore. 

Trovasi  in  tutta  Europa. 

Il  suo  Bruco  ha  sedici  piedi  , è liscio , 
e di  color  rossiccio  ; la  testa  è nera , la  bocca 
armata  di  mascelle  forti.  Nutresi  del  legno 
del  salice,  del  pioppo,  e dell’olmo.  Comin* 
eia  dal  roderne  la  corteccia,  quindi  si  fa 
strada  nelle  parli  interne , trita  il  legno  e 
ne  mangia  in  parte.  Passa  l’inverno  in  istato 
di  Bruco,  mutasi  in  crisalide  nell’ interno 
dell’  albero  , dove  fila  un  bozzolo  di  un  tes 
suto  debolissimo;  mischia  il  tritume  del  le- 
gno a un  poco  di  seta  , che  vi  adopera.  Ri- 
mane sotto  forma  di  crisalide  circa  quaranta 
giorni. 

Questo  Bruco  manda  un  odore  acuto  e 
dispiacente  prodotto  da  un  liquor  oleoso , che 
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gli  esce  di  bocc*.  Si  pretende,  che  questo  li- 
quore gli  serva  ad  umettare  il  legno,  che  di- 
venta quindi  più  facile  per  lui  a rodersi  e a 
digerirsi. 

È noto,  che  i Romani  tenevano  per  cibo 
delicatissimo  un  verme  da  Plinio  chiamato 
Cossus.  I Naturalisti,  che  ignoravano  qual  si 
fosse  questo  verme,  hanno  creduto,  e par- 
ticolarmente Linnèo,  che  sia  il  Bruco  da  noi 
descritto.  Geoffroy  è d’avviso,  che  sia  la 
larva  del  Cureulione  paimista}  ma  Olivier 
rigetta  questa  opinione,  facendo  osservare, 
che  il  Cossus  dei  Romani  nutrivasi  soltanto 
del  legno  della  quercia  , sulla  quale  il  no- 
stro Cosso  non  trovasi  giammai  (t),  e c^e 
la  larva  del  Cureulione  paimista  vive  sulla 
palma  , la  quale  non  alligna  in  Italia.  Sog- 
giugne  che  alcuni  autori  pensano  che  il  Cos- 
sus dei  Romani  sia  la  larva  del  Lucano  cervo 
volante,  Lucanus  Cervus  (2). 


(1)  Un  Naturalista  di  Parigi  , a cui  si  può  pre- 
star fede,  mi  ha  assicurato  di  aver  nutriti  due  di  que- 
sti Bruchi  con  della  quercia;  eh’ essi  riuscirono  per- 
fettamente, e che  i Bombici,  che  se  ne  ottennero,  erano 
simili  in  tutto  a quello  del  Bruco  che  vive  sull’olmo. 

(a)  Per  liberar  l’albero  da  questo  Bruco,  convien 
introdurre  nel  foro  un  filo  di  ferro  acuminato  e collo, 
acciò  possa  piegarsi  e seguire  la  via  tortuosa  fatta  dal 
Bruco  per  cercare  di  ferirlo.  Quello  del  castagno  d’in- 
dia, Bornbix  aescubi  , egualmente  si  uccide,  ria  le  ali 
candidissime  , minutamente  punteggiato  di  color  nero 
ceruleo  , con  sei  punti  uguali  sul  torace.  11  Bruco  è 

18 
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IL  BOMBICE  DISPARI  : 

Bombix  Dispàr. 

I due  sessi  di  questo  Bombice  sono  dif- 
ferenti di  grandezza  e di  colore.  Il  maschio 
ha  le  antenne  a denti  di  pettine:  è d’un  bru- 
no giallognolo.  Le  sue  ali  superiori  hanno 
molte  linee  trasversali  d*  un  bruno-carico,  le 
inferiori  non  ne  hanno  che  una  ; il  di  sotto 
delle  ali  è d’ur»  bruno  giallognolo  men  carico 
che  il  di  sopra. 

La  femmina  è più  grossa  del  maschio, 
e bianca  ; le  sue  ali  superiori  h«nno  alcune 
linee  trasversali,  ondate  dì  color  bruno;  il 
di  sotto  delle  ali  è bianco;  e nell’ estremi  ih 
si  veggono  alcuni  punti  bruni. 

Questa  specie  trovasi  quasi  in  tutta  Eu- 
ropa (i). 


finito  punteggialo  di  nero,  col  capo  e coll*  coda  neri- 
I bozzolo  è formato  di  frantumi  di  legno.  La  crisali. 
de  bruna  ( Bayle  Bavelle.  ) 

(i)  £ uou  rara  per  gli  alberi  in  Italia.  È danno* 
sissima  quasi  ad  ogni  sorta  di  alberi.  Di  buon  matti- 
no, oppure  dopo  una  pioggia  ai  possono  sorprendere  i 
llrucbi  in  copia  appiattati  sul  tronco  degli  alberi  stessi. 
Si  può  eziandio  schiacciare  le  loro  uova , le  quali  U 
femmina  depone  in  Agosto  in  massa  sul  tronco  men- 
tovato, coperte  da  una  densa  lauugine  di  color  d’  Isa- 
bella. .... 
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Il  sno  Bruco,  uno  de’ più  comuni  , ha 
sedici  piedi,  è peloso,  di  color  bruno  con 
alcune  linee  longitudinali  gialle  e grigie,  po- 
co distinte;  ha  sopra  ciascuu  anello  quattro 
tubercoli  d’un  bruno-rosso;  si  nutre  di  fo- 
glie di  quercia,  di  olmo,  di  tiglio,  di  pero, 
di  pomo  e di  tutti  gli  alberi  fruttiferi  , ai 
quali  reca  assai  danno.  Sul  finire  di  Giugno 
costruisce  fra  due  foglie  o sotto  la  scorza  de- 
gli alberi  un  bozzolo  di  un  tessuto  poco  fit- 
to, nel  quale  si  muta  in  crisalide.  L’ Insetto 
perfetto  esce  un  mese  dopo  all’ incirca. 

La  femmina  depone  le  uova  sulla  scor- 
za degli  alberi , e le  copre  con  i peli  che  ha 
all’estremità  dell’addome.  Queste  uova  ven- 
gono nel  verno  difese  dal  freddo,  sotto  detta 
coperta,  e nella  successiva  primavera  si  schiu- 
dono. 


IL  BOMBICE  CRISORREO  ; 

Bombix  Chrysorrhaea. 

Ha  le  antenne  tagliate  a denti  di  petti- 
ne, brune,  e le  ali  bianche.  Le  superiori  del 
maschio  hanno  all’angolo  presso  all’addome 
alcuni  piccoli  punti  neri  ; al  di  sotto  sono 
orlate  anteriormente  d*  una  linea  bruna  ; il 
di  sopra  dell’addome  è bruno  terminato  da 
peli  <Ji  color  giallo. 
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La  femmina  è interamente  bianca , ec- 
cettuato l'addome,  che  è bruno,  terminato 
da  un  mazzetto  di  peli  dello  stesso  colore» 
Le  femmine  di  questa  specie  sono  pe- 
santi , e volan  poco  ; depongonq  le  loro  uo- 
va sui  rami,  sulle  foglie  o sui  tronchi  degli 
alberi;  quindi  le  coprono  separatamente,  o 
in  massa,  coi  peli  dell’addome,  cui  strap- 
pano da  sè  successivamente,  cominciando  da 
quelli  dell’estremità  ; per  tale  operazione  fan- 
no uso  d’ una  specie  di  forbice  formata  da 
due  lamine  , che  esse  hanno  vicina  all'ano, 
e coll*  quale  pongono  i peli  sulle  uova.  Que 
ste  così  ricoperte  formano  una  piccola  massa 
di  forma  oblunga  , schiacciata  sugli  orli,  di 
color  giallo  ; appariscono  di  un  morbido  di 
raso  , per  la  disposizione  dei  peli  che  sono 
tutti  diretti  dalla  stessa  parte,  e disposti  gli 
uni  sugli  altri.  Queste  femmine  impiegano 
ventiquattro  ore  circa  ad  emettere  le  uova  , 
le  qudi  sono  di  un  colore  di  madreperla  ; 
si  schiudon  verso  la  metà  della  state , di- 
ciotto o venti  giorni  dopo  che  furon  depo- 
ste. I giovani  Bruchi  vivono  in  società  fino 
all'ultima  aiuta,  sotto  una  tela  bianchiccia 
molto  forte,  cui  filano  in  comune  (i). 

(i)  Conviene  staccar  queste  uova  «Ini  rami  per  mi- 
norare ii  danno  che  per  la  loro  quantità  i Bruchi  ca- 
gionano. 
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Il  Bruco  di  questo  Bombice  ha  sedici 
piedi  ; è peloso,  di  color  bruno,  con  un  or- 
dine di  macchie  bianche  su  ciascun  lato  del 
corpo,  e due  rosse  sul  mezzo.  Verso  la  metà 
dell’estate  fila  un  bozzplo  sottile  tra  due  fo- 
glie. in  cui  si  muta  in  crisalide;  dal  quale 
esce  1’  Insetto  perfetto  dopo  quìndici  giorni 
circa.  Vive  sudili  alberi  fruttiferi  , e sulla 
maggior  parte  degli  altri  alberi  indistintamen- 
te. Questa  specie  è talvolta  cosi  copiosa  , che 
reca  di  grandi  guasti  agli  alberi. 

IL  BOMBICE  BUCEFALO: 

Bombix  Bdcephala. 

Ha  circa  un  pollice  e mezzo  di  larghez- 
za, ad  ali  stese;  le  antenne  del  maschio  sono 
alquanto  tagliate  a denti  di  pettine  , e ros- 
se; la  testa  e la  parte  anteriore  del  corsalet- 
to sono  di  un  color  giallo  di  cedro  , che  è 
terminato  da  una  riga  bruna;  la  parte  po- 
steriore del  corsaletto  è grigia  ; l’ addome  è 
giallognolo  e peloso;  le  ali  superiori  sono 
grigie  , coperte  di  una  polvere  bruna  , con 
alcune  piccole  linee  trasversali  di  questo  co- 
lore; due  delle  quali  presso  alla  base,  di  co- 
lore più  carico*  e due  altre  macchie  verso 
i due  terzi  delle  ali , nella  cui  parte  infe- 
riore havvi  una  gran  macchia  gialla,  che  ter- 
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mina  1 orlo  esteriore.  Le  inferiori  sono  gial- 
lognole, come  lo  è il  di  sotto  di  tutte  quattro 
le  ali,  se  non  che  le  superiori  hanno  alcu- 
ne macchie  brune  all’estremità,  e le  inferiori 
una  soltanto  verso  il  mezzo. 

Il  suo  Bruco  è alquanto  peloso,  giallo, 
ed  ha  su  tutto  il  corpo  alcune  linee  longi- 
tudinali, interrotte,  nere.  Trovasi  su  tutti  gli 
alberi  delle  foreste,  dove  vive  in  società  fino 
all’ultima  sua  muta.  Si  sotterra,  e quivi  co- 
struisce un  bozzolo  in  cui  si  cambia  in  cri- 
salide; in  tale  stato  passa  l’inverno;  e l’In- 
setto perfetto  esce  nella  successiva  primavera. 

Abita  nell’ Europi;  trovasi  nei  dintorni 
di  Parigi  (i). 

« Ih  BOMBICE  DROMEDARIO  : 
Bombix  Dbomedamus. 

* • 4 

È largo,  ad  ali  stese,  un  pollice  e mez- 

\ 

(\)  Non  è raro  in  Italia  sulla  quercia  e sul- 
l’olmo. • . 

Anche  il  Capo  ceruleo,  Bombix  coeruleocephala  , 
divora  le  foglie  degli  alberi  fruttiferi.  Quest’Insetto 
perfetto  ha  le  ali  superiori  grigio  oscure,  con  una  mac- 
chia etl  una  liiea  biancastra;  le  inferiori  solio  ceuero- 
euolc  gialle.  Il  Bruco  è nudo,  azzurrognolo,  lineato  d 
giallo  e punteggiato  di  nero.  Il  bozzolo  è formato  da 
tritumi  di  legno  secco.  La  crisalide  è bruno-rossiccia. 

( Bayle  Barelle.  ) 


Digitized  by  Googl 


r» 


BEL  BOMBICE  2 : g 

zo  circa.  Ha  le  antenne  un  po’ tagliate  a denti 
di  pettine,  brune;  la  testa  , il  corsaletto  ed 
il  corpo  sono  di  bruno  rossiccio  cupo;  le  ali 
superiori  , dello  stesso  colore  con  molte  pic- 
cole linee  longitudinali  e trasversali  ferru- 
ginee, altre  alla  base,  ed  altre  presso  all’e- 
stremità ; veggonsi  quattro  macchie  bianchic- 
eie,  una  alla  base,  una  sul  mezzo  ed  una 
-verso  i due  terzi.  Il  di  sotto  delle  quattro 
ali  è di  un  colore  men  carico  che  il  di  so- 
pra, così  pure  il  di  sopra  delle  inferiori;  vi 
si  veggono  alcune  macchie  oscure, 

11  suo  Bruco  è raso;  verde,  con  una  li- 
nea longitudinale  ferrugigna  sulla  parte  an- 
teriore del  corpo , e termina  verso  il  mezzo 
con  un’altra  da  tiiascun  lato,  e al  di  sopra 
de’ piedi,  dello  stesso  colore.  Ma  ciò  che  v’ha 
di  più  osservabile  in  questo  Bruco, ;si  è una 
prominenza  carnosa  sul  quarto,  quinto,  se» 
sto,  settimo  e penultimo  anello  che  gli  dk 
una  forma  singolare  j vive  sul  pioppo,  sul 
salice,  e sulla  betula  ; in  estate  si  sotterra 
per  mutarsi  in  crisalide , e n’  esce  al  princi- 
pio dell’ estate  successiva. 

Trovasi  in  Germania  e ne’  dintorni  di 
Parigi. 
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IL  BOMBICE  CARMINO: 

Bombix  Jacobbae. 

Ha  le  antenne  filiformi,  nere;  le  ali  su- 
periori brune  con  una  linea  longitudinale  di 
color  di  carmino  presso  all*  orlo  esterno , e 
due  punti  dello  stesso  colore  all’  estremità. 
Le  ali  inferiori  sono  del  colore  medesimo 
delle  macchie  ; il  di  sotto  è simile  al  di 
sopra. 

Abita  l’Europa  ; è comune  nei  giardini 
dei  dintorni  di  Parigi  (i). 

11  suo  Bruco  vive  sul  senecione  e sulla 
jacobea.  Ha  sedici  piedi , ed  è alquanto  pe- 
loso, di  color  giallo,  con  una  fascia  nera  so- 
pra ciascun  anello.  Se  si  scuota  la  pianta,  su 
cui  trovasi , si  lascia  cadere  e rimansi  arro- 
tolalo. Fila  un  bozzolo  sottile  tra  le  foglie,  nel 
quale  si  chiude  ; mutasi  in  crisalide  verso  la 
metà  dell’estate,  e l’ Insetto  perfetto  esce 
nell’estate  successiva. 

(i)  Abita  da  noi  nel  senecione,  e nella  ja- 
cobea. 
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QUARTA  FAMIGLIA. 

Ali , che  si  coprono  o si  sovrappongono. 
— L'orlo  interno  delle  une  copre  alquanto 
1'  esterno  delle  altre. 

IL  BOMBICE  STELLATO  : 

Bombtx  Abtiquà. 

Questo  ha  le  antenne  tagliate  a denti  di 
pettine.  È di  color  ferrugigno  ; le  ali  su- 
periori hanno  alcune  linee  trasversali  brune, 
ed  una  macchia  bianca  verso  l'angolo  inter- 
no ; le  inferiori  sono  dello  stesso  colore,  pri- 
ve di  macchie;  come  pure  è privo  di  mac- 
chie il  di  sotto  delle  quattro  ali. 

Abita  nell’Europa,  ed  è comune  nei  din- 
torni di  Parigi  (i). 

Questa  Specie  è di  quelle  che  hanno  le 
femmine  attère , cioè  senza  ali:  è di  un  gri- 
gio carico;  d’ un  volo  pesante,  e di  poco  si 
discosta  dal  bozzolo,  da  cui  uscì,  vicino  al 
quale  depone  lo  uova  ; i Bruchi  ne  escono 
nella  primavera  successiva. 

Il  suo  Bruco  vive  sull’  albricocco , sul 


fi)  È da  noi  noi)  rara  sul  pruno,  sull’ontano,  sul 
tiglio  e sopra  ogni  albero  fruttifero. 

Buffo»  Tomo  XVI.  19 
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pruno,  sullo  spino  bianco,  sul  vinco,  sul  sa- 
lice , sull'alno  e sulla  quercia  ; ha  sedici  pie- 
di : è di  color  bruno  con  linee  longitudinali 
bianche  , e macchie  rosse  e gialle  . Ha  sul 
corpo  alcune  sorte  di  spazzole  formate  da 
fascetti  di  peli , e a ciascun  lato  della  testa 
un  pennacchio  di  lunghi  peli  terminati  in 
mazza,  volta  all*  innanzi , ed  una  ciocca  si- 
mile di  peli  sull’ ultimo  anello  rivolta  allin- 
di etro. 

È uno  di  que’ Bruchi,  cui  dicemmo  sem- 
brare che  abbiano  antenne  e coda.  Sulla  metà 
dell’  estate  fila  un  bozzolo , nella  costruzione 
del  quale  adopera  i proprj  peli:  vi  si  muta  in 
crisalide  ; l’ Insetto  perfetto  esce  dopo  circa 
quindici  giorni  (i). 

(i)  Chi  desidera  sapere  quali  altri  Bombici,  no- 
civi alle  piante,  presso  di  noi  si  trofiuo,  cuusulti 
Bajrle  Burelte. 
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L’ EPIALO:  ùEprjLvs. 

' » » • 

Carattere  Generico:  antenne  corte  , filifor* 
mi,  granose.  — Tromba  brevissima,  rivolta 
a spira.  — Due  antennette  compresse  e pe- 
lose. — Ali  oblunghe.  — Bruco  pressoché 
raso. 

Cjìfli  Epiali  facilmente  si  distinguono  dai 
Bombici  e dalle  Nottole  nella  forma  delle  an- 
tenne , le  quali  sono  brevissime , composte  di 
articolazioni  granose  molto  distinte. 

L?  loro  tromba  è poco  visibile,  composta 
di  due  pezzi  ottusi. 

1 piedi  sono  di  mediocre  lunghezza,  e 
più  o meno  pelosi;  hanno  i tarsi  articolati, 
e che  terminano  in  due  uncini. 

Degéer  osservò,  che  in  alcune  specie  li 
piedi  posteriori  del  maschio  hanno  una  forma 
particolare,  perchè  esse  invece  di  gambe  han- 
no una  massa  informe  ovale  o della  figura 
d’una  pera  attaccata  dalla  parte  più  sottile  al* 
l’estremità  della  coscia:  è di  color  trasparen- 
te ; la  sua  superficie  è squamosa , depressa 


Digitized  by  Google 


STORIA  naturale 

nei  due  lati , affitto  liscia , e muovesi  sulla 
coscia  per  mezzo  di  una  giuntura.  Questa 
massa  offre  una  particolarità,  che  la  rende 
ancor  più  osservabile.  La -.superficie  interna, 
ossia  quella  vòlta  verso  il  corpo,  è guernita 
di  un  grosso  fascelto  di  lunghi  pezzi  attaccati 
nell’ estremità  loro  a questa  superficie;  sono 
collocati  gli  uni  sugli  altri , e formano  una 
specie  di  spazzola  , che  stendesi  molto  al  di 
là  della  massa.  Questi  pezzi  sono  lunghi,  de- 
pressi e sottili,  come  fosser  peli;  ma  nel  ri- 
manente della  loro  estensione  si  allargano 
sempre  più,  e formano  delle  masse  allungate, 
la  cui  estremità  è rotonda;  somiglian  esse  alle 
squame  delle  Farfalle.  Non  sono  tutte  di  ugua- 
le lunghezza , e larghezza  ; altre  son  diritte  , 
ed  altre  curve,  e d’un  bianco  gialliccio.  Gli 
Epiali  hanno  le  ali  oblunghe  ; in  istato  di 
quiete  le  portano  a tetto , con  l’orlo  interno 
elevato  al  di  sopra  del  corpo  e l’esterno  in- 
clinato. 

, I Bruchi  degli  Epiali  hanno  sedici  pie- 
di quasi  lisci  ; la  bocca  è armata  di  mascelle 
robuste.  Difficilmente  si  tro’va no,  perchè  stan- 
nosi  per  lo  più  sotterra  , ove  si  nutrono  delle 
radici  delle  piante  ; e quivi  pure  si  mutano 
iu  crisalidi:  fanno  uso  in  parte  di  terra  nella 
costruzione  del  bozzolo  » in  cui  si . racchiu- 
dono. < . . ... 

Questo  Genere  è poco  numeroso:  eoa- 
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tiene  dodici  Specie  circa,  alcune  delle  quali 
trovatisi  ne’ dintorni  di  Parigi. 

L’EPIALO  DEL  LUPPOLO, 

O RODILUPPOLO  : 

Hepialus  Humuli.  \ 

Il  maschio  di  questa  Specie  è diverso 
-dalla  femmina;  ha  le  ali  bianche  nel  di  so- 
pra, oscure  nel  di  sotto;  il  corpo  giallogno- 
lo; i piedi  posteriori  guerniti  di  un  ciuffo  di 
peli  fulvi  e lunghissimi  ; le  ali  superiori  della 
femmina  sono  gialle  con  linee  rossiccie , le 
inferiori  brune  senza  macchie;  il  suo  corpo 
è giallognolo. 

Trovasi  nell’Europa. 

Il  suo  Bruco  è di  grandezza  mediocre  , 
alquanto  peloso,  e d’ un  bianco-giallognolo; 
ha  la  testa  ed  il  primo  anello  bruno-gialli. 
Vive  nella  radice  del  luppolo,  .cui  rode,  e 
nella  quale  mutasi  in  crisalide.  Al  principio 
di  primavera  fila  un  bozzolo,  in  cui  impiega 
della  terra,  mista  con  della  seta.  Questo  boz- 
zolo è cilindrico,  rotondo  all’estremità,  lungo 
due  volte  più  che  la  crisalide  ; la  quale  tra- 
sportasi da  un’estremità  all’altra,  producendo 
ondulazioni  come  il  Bruco  fa  camminando. 
Quando  si  avvicina  il  tempo,  in  cui  l’ Insetto 
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perfetto  deve  uscirne,  la  crisalide  fora  l’estre- 
mità del  suo  bozzolo  nella  parte  dove  si  tro- 
va la  testa  ; e dalla  superficie  della  terra  , 
innalza  la  parte  anteriore  del  corpo  fin  dove 
finiscono  le  ali.  Per  tal  modo  rimane  allo 
scoperto  fino  a che  l’Insetto  ne  esca  ; il  chè 
comunemente  accade  verso  il  finire  di  pri- 
mavera. 

Questi  Bruchi  sovente  recano  gravi  danni 
ne' luoghi  dove  si  coltiva  il  luppolo;  rodono 
le  radici  le  più  forti,  quelle  più  a lungo  tem- 
po rimaste  in  terra  , e le  consumano  intera- 
mente. 

Le  uova  di  questa  Specie  sono  piccolis- 
sime, di  color  bianco,  allorché  sono  di  re- 
cente deposte  ; diveulan  poi  di  un  colore  ne- 
rissimo, e si  assomigliano  alla  polvere  da 
cannone. 

L’EPIALO  LUPPOLINO: 
Hepialus  Lupolinus. 

È di  color  ferrugigno.  Le  ali  superiori 
hanno  una  fascia  longitudinale,  formata  da 
tre  macchie  bianche,  ed  una  fascia  trasversale 
alquanto  obliqua,  parimenti  formata  da  mac- 
chie dello  stesso  colore.  (Queste  due  fascie 
formano  sull’ala  una  specie  di  triangolo  , nel 
cui  mezzo  havvi  una  macchia  bianca.  11  di 


nELL*  epialó  aay 

sotto  delle  quattro  al: , ed  il  di  sopra  delle 
inferiori  è dello  stesso  colore  delle  superiori, 
senza  macchie. 

Abita  l’Europa,  ed  è comune  nei  din- 
torni di  Parigi  (i). 


(i)  Solamente  un  Epialo  abitar  1’  Italia  trovasi 
notato  presso  i Naturalisti  Italiani  ; e questo  è l'Epia- 
lo  Croce,  HepiaLus  Crux  , cui  dice  il  Rossi  aver  una 
sola  volta  trovato  nel  mese  di  Luglio.  Le  sue  ali  sono 
di  color  giallo  misto  di  lionato  con  due  bianche  linee 
oblique  , che  si  uniscono  nel  lembo  più  piccolo.  Le 
posteriori  sono,  nel  di  sotto,  più  oscure.  Le  antenne 
brevi  a sega. 
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GENERE  Vili.» 


NOTTOLA:  jhoctv  a. 

Carattere  generico:  antenne  setacee  ; artico- 
lazioni uguali  cilindriche , ed  appena  di- 
stinte. — Due  antennette  uguali,  compres- 
se, pelose,  cilindriche  all’estremità. — Trom- 
ba setacea  , acuta,  divisa  in  due,  rivoltd  a 
spira  fra  le  antennette. 

J_Je  Nottole  sono  diverse  dai  Bombici  per 
la  forma  delle  antenne,  le  quali  vanno  dimi- 
nuendo dalla  base  al  vertice,  dove  terminano 
in  punta  sottile.  Tuttavia  ì maschi  di  alcune 
specie  le  hanno  tagliate  a denti  di  pettine. 
Ne  differiscono  pure  per  la  tromba,  che  ter- 
mina in  punta  acuta. 

Le  antennette  delle  Nottole  sono  lunghe; 
e quasi  tutte  hauno  quella  parte  che  è cilin- 
drica, visibilissima. 

Per  la  maggior  parte  hanno  il  corsaletto 
assai  grosso  e peloso,  con  delle  prominenze 
o sorta  di  ciuffetti  che  formano  degli  angoli. 

Nello  stato  di  quiete  alcune  hanno  le  ali 
distese  orizzontalmente,  altre  hanno  le  supe- 
riori molto  vicine,  di  modo  che  cuoprono 


della  nottola  129 
intieramente  il  corpo,  la  alcune  specie , uno 
dei  due  orli  interni  è coperto  dall’altro,  men- 
tre gli  orli  esterni  sono  inclinati  di  maniera, 
che  queste  ali  formano  una  sorta  di  cilindro, 
nel  quale  trovasi  rinchiusa  la  parte  anteriore 
del  corpo.  Le  ali  superiori  son  lunghissime 
in  proporzione  di  loro  larghezza  , e lo  sem- 
brano tanto  più  pel  modo , con  cui  l’Insetto 
le  porta.  Le  inferiori  sono  alquanto  spiegaz- 
zate pel  lungo,  come  un  ventaglio.  1 loro  pie- 
di sono  di  mediocre  lunghezza,  e più  o meno 
pelosi. 

Le  Nottole  volano  verso  il  tramontar  del 
Sole , ed  alcune  specie  aleggiano  nel  giorno 
intorno  ai  fiori. 

Nascono  da’  Bruchi  lisci  , ovvero  pelosi. 
Fra  questi  ultimi  si  distingue  quello  che  vive 
sul  castagno  , da  cui  n’esce  la  Nottola  Ac&' 
ris  (1):  esso  è coperto  di  lunghi  peli,  dispo- 
sti a fascetti  sopra  ciascuno  de’ suoi  anelli. 
Questi  Bruchi  hanno  sedici  piedi.  Se  ne  trova 
nondimeno  una  specie , che  ne  ha  dodici  sol- 
tanto, ed  è quella  da  cui  proviene  la  Nottola 
Gamma : vive  sull’erba  medica  (2).  Tutti 


(•)  Si  descrìverà  più  sotto  quella  de\V  dceris  e la 
Gamma . 

(2)  Réannmr  racconta,  che,  uel  17 35,  i Bruchi  di 

3uesta  Specie  furono  in  t^nta  copia,  che  recarono  gran- 
issimo guasto  in  alcune  parli  della  Francia.  Nei  din- 
torni di  Parigi  divorarono  le  foglie  di  lutti  i legumi; 
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questi  Bruchi  filano  de1  bozzoli  poco  solidi, 
ne’quali  si  chiudono.  La  maggior  parte  si  sot- 
terra per  mutarsi  in  crisalide,  e questi  cuo- 
prono  il  bozzolo  di  terra , per  dargli  una 
certa  consistenza.  Fra  questi  Bruchi  se  ne  tro- 
van  parecchi , che  non  solo  son  nimici  dei 
Bruchi  in  generale , ma  di  quelli  eziandio 
della  lor  propria  specie } gli  afferrano  colle 
mascelle  a mezzo  il  corpo  o vicino  alla  testa, 
li  lacerano  con  una  sorta  di  furore,  e quindi 
ne  li  succhiano.  Quando  questi  danno  assalto 
a quelli  della  lor  specie , il  combattimento 
continua  per  un  certo  spazio  di  tempo  , pe- 
rocché fanno  uso  di  armi  uguali,  è vero,  ma 
il  più  debole  termina  coll'  esserne  preda.  Il 
Bruco  della  Nottola  Trapezia  è carnivoro,  di 
color  verde , con  una  linea  bianco-giallognola 
sui  lati. 

Questo  Genere  contiene  quasi  quattro- 

vicino  a Pitiviers,  le  foglie  dell’avena;  in  alcuni  siti 
della  Borgogna  e dell’Alvernia  distrussero  quelle  della 
c.inapa.  Finalmente  iu  Alsazia  recarono  si  gravi  dauni 
nelle  piantagioni  della  nicoziana,  che  quei  Parrechi,  i 
quali  per  esperienza  sapevano  che  quando  la  siccità  sia 
continuata  per  lungo  tempo,  se  si  i'acciauo  Processioni 
per  implorar  piogge,  presto,  o tardi  si  ottengono,  cre- 
dettero che  facendo  uso  di  questo  infallibile  rimedio, 
sarebber  giunti  a liberare  il  paese  da  questo  nemico 
devastatore;  e perciò  si  diressero  al  Vescovo  di  Pa- 
ros  per  chiederne  licenza.  Réaumur  non  ci  rende  però 
conto  se  quel  Vescovo  fosse  più  illuminato  di  quello 
che  il  fossero  quei  buoni  Parrochi,  e se  loro  concedes- 
se la  richiesta  licenza. 

I * . * 
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cento  specie;  delle  quali  un  gran  numero  se 
ne  trova  nei  dintorni  di  Parigi.  Noi  ne  descri* 
veremo  soltanto  alcune. 

Detto  Genere  si  divide  in  cinque  Fami- 
glie, i caratteri  delle  quali  sono  tratti  dal 
portamento  delle  ali  e dalla  forma  del  cor- 
saletto. 


PRIMA  FAMIGLIA 
Ali  stese  orizzontalmente. 

LA  NOTTOLA  GEROGLIFICA: 

NoCTtJA  HlEROOLYPHICA. 

Ha  le  ali  distese  nere,  le  superiori  dea* 
tate , con  una  macchia  nel  mezzo  del  colore 
dell’iride  , che  forma  due  piccoli  occhi  ; al- 
l'estremità vedesi  una  fascia  corta , stretta,  e 
bianca.  Il  di  sotto  è dello  stesso  colore  del 
di  sopra  , con  una  fascia  corta  , e due  punti 
bianchi.  Le  inferiori  non  hanno  macchie,  ma 
in  quella  vece  due  sinuosità  sugli  orli,  e sono 
oscure  nel  di  sotto. 

Trovasi  nellTndie  orientali. 

11  suo  Bruco  non  è conosciuto. 
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SECONDA  FAMIGLIA. 

Corsaletto  liscio.  — Ali  piane,  che  ricoprono 

il  corpo. 

NOTTOLA  PALLIDA  : 

Noctua  Pallens. 

Questa  Nottola  è interamente  di  color 
giallo  pallido,  poco  lucido.  Le  ali  superiori 
hanno  delle  slriscie  in  tutta  la  loro  lunghez- 
za, ed  un  piccolissimo  punto  bruno  sul  mez- 
zo. Le  inferiori  sono  di  un  colore  più  pallido, 
come  pure  lo  è il  di  sotto  di  tutte  quattro 
le  ali.  Trovasi  ne’ dintorni  di  Parigi;  e vedesi 
verso  la  metà  dell’estate,  al  tramontar  del 
Sole , volare  su  per  l’erba  medica. 

Il  suo  Bruco  è peloso,  nero,  con  alcuni 
punti  di  un  grigio  cenerino,  e con  quattro  li- 
nee bianche;  fila  il  bozzolo  fra  due  foglie. 

LA  NOTTOLA  GIALLA 
DAI  QUATTRO  PUNTI: 

Noctua  Quadra. 

/ 

11  maschio  di  questa  specie,  ha  la  testa 
e gli  occhi  neri  ; il  corsaletto  giallo  ; le  ali 
superiori  d’un  grigio-cinerino  lucente  con  una 
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macchia  gialla  alla  base,  esternamente  orlata 
da  una  linea  di  un  nero  azzurrognolo  $ le  in- 
feriori sono  gialle,  come  lo  è una  parte  del 
di  sopra  del  corpo,  il  rimanente  dei  quale* 
è nero. 

La  femmina  è tutta  d’un  giallo  lucido, 
eccettuate  le  antenne,  gli  occhi,  e i piedi  che 
son  neri  ; e due  macchie  nero-azzurrognole 
sul  mezzo  delle  ali  superiori. 

D'estate  trovasi  nei  boschi  dei  dintorni 
di  Parigi, 

Il  suo  Bruco  è peloso,*  e i suoi  peli,  lun- 
ghissimi , sono  disposti  a fascetti  su  ciascun 
lato  del  corpo  ; è di  color  grigio  cenerino 
con  alcune  piccole  righe  longitudin  di  gialle 
sul  mezzo;  e due  tubercoli  di  color  d’arancio 
sovra  ciascuno  anello.  Vive  sulla  quercia,  e 
sull’olmo  fila  un  bozzolo  sottile  tra  due  fo- 
glie  (i). 

TERZA  FAMIGLIA 
Corsaletto  liscio,  ali  inclinate. 

LA  NOTTOLA  BAT1S: 

Noctua  Batis. 

Le  ali  di  questa  Nottola  sono  brune  ver- 
dognole. Le  superiori  hanno  cinque  macchie, 

(i)  Da  noi  divora  le  foglie  degli  spini,  e delie 
querce. 

Buffon  Tom.  XVI.  20 
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tre  delle  quali  interamente  color  di  rosa  , e 
due  brune  circondate  dello  stesso  colore.  Le 
inferiori  senza  macchie,  e il  di  sotto  delle 
quattro  ali  è più  pallido  del  di  sopra. 

Il  suo  Bruco  si  nutre  delle  foglie  del  ro- 
vo , sópra  il  quale  trovasi  in  autunno.  È li- 
scio, di  un  hruno  di  varie  gradazioni  ed  in 
molte  parti  di  color  di  fuliggine  o giallognolo. 
È ammirabile  per  la  conformazione  de’  suoi 
snelli.  La  parte  superiore  del  primo  anello , 
e quella  dei  quattro,  dove  sono  attaccati  i 
piedi  intermedj  , s’innalza  al  di  sopra  del  cor- 
po , e s’inclina  verso  la  testa,  formando  una 
sorta  di  piramide  a quattro  faccie.  Quella  del 
primo  anello  è forcuta  alla  sommità  ; il  che 
fa  parere,  che  questo  Bruco  abbia  due  corna 
alquanto  discoste  dalla  testa.  Nei  primi  giorni 
d’autunno  fila  un  bozzolo  sottile  di  color  gial- 
lo bruno,  nel  quale  si  chiude;  vi  passa  l’in- 
verno, e n’esce  sotto  forma  d’insetto  perfetto 
sul  finire  della  primavera  successiva. 

Questa  specie  è rara  nei  dintorni  di  Pa- 
rigi (i). 

(i)  Anche  in  Italia;  ma  nei  contorni  di  Pisa,  il 
Rossi  dice,  averla  trovata  una  volta  sola  sul  rovo,  nel 
mese  di  Luglio. 
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QUARTA  FAMIGLIA 
Corsaletto  a ciuffi,  ali  che  coprono  il  corpo. 
LA  NOTTOLA  SPOSA  : 

Noctua  Sfossa. 

Questa  Nottola  ha  le  ali  superiori  brune 
con  linee  di  color  bruno  quasi  nero,  ed  al- 
cune macchie  gialle^  verso  il  mezzo  una  mac- 
chia di  un  bianco  traente  al  giallo,  sulla  quale 
■veggonsi  alcune  piccole  linee,  e macchie  nere. 
Le  ali  inferiori  sono  rosse,  ed  hanno  una  fa- 
scia ondata  di  un  nero  vellutato  sul  mezzo, 
ed  una  larga  macchia  ugualmente  nera  all’e- 
stremità. 11  di  sopra  delle  superiori  è grigio 
con  fascie  brune  ; il  di  sotto  delle  inferiori 
è poco  differente  dal  di  sopra. 

Abita  in  Europa.  Trovasi  nei  boschi  dei 
dintorni  di  Parigi  (i). 

Il  suo  Bruco  si  nutre  di  foglie  di  quer- 
cia: è di  un  color  grigio  simile  al  lichen,  di 
cui  non  di  rado  ne  copre  il  fusto,  dove  tien- 
si,  quando  cessa  dal  nutrirsi:  cammina  a guisa 
d’un  Bruco  Agrimensore  $ e sebbene  abbia 
sadici  piedi,  pure  volendo  camminare,  forma 
una  gobba , innalzando  i due  anelli  posti  fra 
i piedi  squamosi  e gl’intermedj.Ha  da  ciascun 

(i)  È rara  tra  uoi. 
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lato  una  sorta  di  frangia  formata  di  piccoli 
corpi  carnosi  tagliati  a cresta  di  gallo.  Sul 
finire  di  primavera  fila  un  bozzolo  di  un  tes- 
suto lento , nel  quale  si  chiude.  La  Nottola 
ne  esce  verso  la  meth  dell’estate. 

LA  NOTTOLA  DEL  FRASSINO  : 

Noctua  Fraiini. 

Questa  è la  Specie  più  grande  fra  quelle 
che  trovansi  nei  contorni  di  Parigi  ov’è  assai 
rara.  Ad  ali  spiegate  , è larga  un  decimetro, 
ossia  tre  pollici  e mezzo.  Il  di  sopra  del  cor- 
saletto e delle  ali  superiori  è di  color  grigio 
bianchiccio  con  molle  linee  trasversali  ondate 
di  un  grigio  cupo.  Le  ali  inferiori  nere  con 
una  fascia  larga  di  un  azzurro  pallido  sul 
mezzo , e I’  estremità  è bianchiccia  con  una 
linea  ondata  grigia.  Il  di  sotto  delle  ali  su- 
periori è bianco  con  alcune  fascie  nere  $ il 
di  sotto  delle  inferiori  è d’un  bianco  azzur- 
rognolo, con  fascie  nere.  Il  di  sopra  dell'ad- 
dome è di  color  grigio  oscuro  $ il  di  sotto 
bianco. 

Il  suo  Bruco  vive  sul  frassino  e sul  piop- 
po j è di  color  grigio  cenerino,  coperto  di 
una  polvere  nera;  la  sua  crisalide  è bruna 
colle  stimate  nere. 
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LA  NOTTOLA  FRASTAGLIATA, 

O LIBATRICE  : 

No  CTC  A LlBATRlX. 

Questa  Nottola  ha  1*  estremità  delle  ali 
frastagliale.  Il  maschio  ha  le  antenne  tagliate 
alquanto  a denti  di  pettine  ; è di  un  color 
rosso.  Le  ali  superiori  hanno  parecchie  linee 
trasversali  bianche,  ed  alcune  macchie  dello 
stesso  colore  lungo  Porlo , e sull’angolo  ester- 
no; dalla  base  fin  verso  il  mezzo,  una  mac- 
chia gialla  , sulla  quale  si  veggono  due  pic- 
coli punti  bianchi.  Il  colore  delle  ali  inferiori 
è più  pallido  di  quello  delle  superiori.  Il  di 
sotto  delle  quattro  ali  è dello  stesso  colore 
che  il  di  sopra  ; e quivi  si  distinguono  alcune 
macchie  brune. 

Il  colore  de’piedi  è bruno  rosso.  Le  gam- 
be hanno  un  piccolo  punto  bianco,  formato 
da  peli.  I tarsi  sono  bianchi  con  anelli  bruni. 

Trovasi  nei  dintorni  di  Parigi  (t). 

Il  suo  Bruco  vive  sull’edera  terrestre, 
sul  salice  e sul  rosajo.  È di  color  verde  con 
alcune  linee  gialle  e brune.  Ha  le  stimate 
rosse.  La  sua  crisalide  è nera. 


(i)  Anche  da  uoi  dove  abita  pe' salceti. 
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LA  NOTTOLA  ACCERCHIATA: 


i 


Noctua  Plecta. 

È di  color  bruno  rosso  al  di  sopra.  Le 
ali  superiori  sono  contornate  esteriormente 
dalla  base  Gn  verso  ai  due  terzi  da  una  larga 
fascia  di  color  bianco  giallognolo  ; a lato  della 
quale  si  trovano  due  piccole  macchie,  una 
rotonda,  l’altra  reniforme  di  color  bruno,  cir- 
condate di  bianco  Le  inferiori  sono  bianche 
al  di  sopra  , e al  di  sotto.  Il  di  sotto  delle 
superiori  è senza  macchia,  dello  stesso  colore 
che  il  di  sopra. 

Abita  in  Europa;  trovasi  nei  contorni  di 
Parigi  (i). 

Il  suo  Bruco  è verde,  colla  testa  bruna. 
QUINTA  FAMIGLIA 
Corsaletto  a ciuffi  , ali  inclinate. 

LA  NOTTOLA  ZOLFURATA  : 
Noctua  Sulphurago. 

Questa  Nottola  ha  le  ali  superiori  di  co- 
lor giallo  di  zolfo  con  tre  grandi  macchie  , 
ed  alcune  piccole  di  un  bruno  carico,  e qual- 
che linea  dello  stesso  eolore,  ma  più  pallido. 

(i)  Anche  da  noi  non  è molto  comune. 
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Le  ali  inferiori  sono  bianche  j il  di  sotto  delle 
superiori  è più  pallido  che  il  di  sopra. 

Trovasi  nei  contorni  di  Parigi  ed  in  Ale- 
magna. 

Il  suo  Bruco  è liscio,  di  color  bianco, 
colla  testa  gialla. 

LA  NOTTOLA  VERDE  DORATA: 
Noctua  Chrysitis. 

Ha  le  ali  superiori  d’un  bruno  fulvo  con 
alcune  macchie  di  un  bruno  più  carico  ; e 
due  fascie  trasversali  di  un  verde  doralo  lu- 
centissimo sul  mezzo  ; le  inferiori  sono  di  un 
grigio  cupo  j il  di  sotto  delle  quattro  ali  è 
grigio-giallognolo. 

Abita  l’Europa,  si  trova  nei  contorni  di 
Parigi  (1). 

Il  suo  Bruco  per  metà  somiglia  ai  Bru- 
chi Agrimensori  ; è verde  con  una  linea 
bianca  da  ciascun  lato  $ vive  sull'ortica  e sul 
cardo.  Fila  tra  due  foglie  un  bozzolo  di  co- 
lor bruno. 

LA  NOTTOLA  DELLA  FESTUCA: 
Noctua  Festucae. 

Ha  le  ali  superiori  brune  con  macchie 
gialle,  e qualcuna  dorata  lucentissima  alla  ba- 

(1)  Auche  in  Italia  non  è rara  nella  galeopside  e 
nella  menta. 
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se , sul  mezzo  e all'angolo  esterno  j le  infe- 
riori sono  (Tuo  grigio  bruno.  Il  di  sotto  delle 
quattro  ali  è grigio  rossiccio. 

Abita  nei  contorni  di  Parigi  (i). 

Il  Bruco  vite  sulla  festuca  ondeggiante 
e sull’assenzio.  È liscio  e d’un  color  verde. 

LA  NOTTOLA  TEL  TASSO  BARBASSO: 
Noctuà  Verbasci. 

È di  form*  oblunga  in  istato  di  quiete. 
Le  ali  le  ricoprono  il  corpo.  Le  superiori  sono 
dentale  all’estremitì».  11  lor  colore  è d’un  gri- 
gio-rossigno  sul  mezzo  con  due  fascie  longi- 
tudinali d’un  bruno  carico;  una  larghissima 
nel  loro  esterno  ; l'altra  più  stretta  lungo  l’orlo 
interno.  Il  di  sotto  delle  quattro  ali  è grigio- 
rossiccio. 11  corsaletto  ha  un  fiocco  rilevatis- 
simo. Su  ciascuno  de’ quattro  primi  anelli  del- 
l’addome. si  vede  una  prominenza  formata 
da  una  massa  di  peli  di  color  bruno. 

Si  trova  nei  contorni  di  Parigi  (a). 

11  suo  Bruco  vive  sul  verbasco  bianco, 
e sulla  scrofalaria  ; è liscio,  di  color  giallo, 
con  punti  neri.  Fila  un  bozzolo  di  seta  di 


(i)  Rosai,  che  dice  averla  presa  nei  .fiori  della  gia- 
lappn  e dell ’ada: oda  , aggiunge  Variar  molto  pel  colore, 
per  la  forma  e grandezza  delle  macchie,  e per  la  niti- 
dezza delia  base  delle  ali. 

(a)  E da  noi  frequentemente. 
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un  tessuto  lentissimo,  nella  costruzione  del 
quale  fa  uso  di  terra;  ed  ivi  entro  si  muta 
in  crisalide;  passa  l’inverno  sotterra,  e ne  **sce 
sotto  forma  d’insetto  perfetto  nella  primavera 
successiva.  La  sua  crisalide  è bruna  , ed  ha 
una  lunga  appendice  tra  la  prominenza,  che 
involve  le  due  ali  (1). 

(1)  L'  Italica,  ossia  la  luttuosa  di  ff'ienn,  è stata 
trovata  dal  Rosai.  Dice,  che  la  larva  abita  nella  pian- 
taggine, e che  di  sera  frequentemente  si  vede  la  Far- 
falla sui  Bori  della  scabbiosa.  La  descrive  tutta  liscia, 
con  ali  fosche  curvate,  con  righe  ferrugigne,  e icon 
una  macchia  trasversale  bianca  nel  lembo. 

Molte  altre  Nottole  ci  sono  indigìne.  Quella  del 
frumento.  Nociuti  tritici,  Villers  ; a Bruco  nudo,  pe- 
loso , con  tre  linee  bianche , la  cui  crisalide  è brunic- 
cia  , e la  Farfalla  ha  le  ali  cenerognole  con  due  mac- 
chie pallide,  ed  una  nereggiante,  col  torace  crestato, 
divora  le  spighe  del  frumento  stesso.  La  coda  di  vol- 

Ee , Alopecurus  pratensis  , la  tien  lontana  dal  luogo. 

ia  Gamma,  Noctua  Gamma,  mangia  di  tutto,  ma  spe- 
cialmente gli  erbaggi  degli  orti.  L’Insetto  perfetto  vola 
anche  di  giorno  a fior  di  terra  nei  prati,  per  succhiare 
il  mele  dei  fiori  , e si  riproduce  più  d’uua  volta  l’an- 
no. Ha  le  ali  screziate  di  più  tinte  fosche;  in  mezzo 
alle  superiori  v’  è una  macchia  imitante  la  lettera  Y, 
di  color  bianco  argentino,  da  cui  ha  ricevuto  il  nome. 
Il  Bruco  è verde  con  bianche  strisele  sul  dorso,  ed  al- 
tre gialle  nei  lati.  Il  bozzolo  è floscio,  fatto  di  poca 
seta  bianca.  La  crisalide  è bruna. 

Consulti  Bayle  Barelle,  chi  vuol  sapere  quali  altre 
Specie  dannose  agli  erbaggi  ed  agli  alberi  abitino  l’Ita- 
lia , perché  essendo  quasi  tutte  notissime,  non  trovo 
conveniente  aumentare  il  numero  delle  descritte. 


Digitized  by  Google 


1 


. 2/f»  STORIA  NATURALE 


GENERE  IX.- 


FALENA:  phjzjenj. 

Carattere  generico  : antenne  filiformi  ; nei 
maschi , per  lo  più  tagliate  a denti  di  pet- 
tine ; articolazioni  uguali,  appena  distinte. 
— Due  antennette  uguali,  compresse,  mem- 
branose, cilindriche,  quasi  nude.  — Tromba 
membranosa,  divisa  in  due,  rivolta  a spi- 
ra , e nascosta  fra  le  antennette. 

(Questo  Genere  contiene  una  gran  quantità 
di  Specie.  I maschi  di  parecchie  di  esse  han- 
no, come  quelli  de’ Bombici , le  antenne  ta- 
gliate a denti  di  pettine;  ma  è facilissimo  il 
distinguerli  dalle  loro  antennette  cilindriche 
quasi  nude;  e cosi  lunghe  in  alcune,  che 
sembrano  rassomigliare  alle  Tignuole.  La  loro 
tromba  è parimenti  più  lunga,  e forma  piu 
giri  di  spirale.  Comunemente  il  loro  corpo  è 
mén  grosso  e meno  peloso. 

I piedi  delle  Falene  sono  mediocremente 
lunghi  ; e gli  intermedj  ed  i posteriori  sono 
armati  di  spine.  Nello  stato  di  quiete  por- 
tano per  lo  più  le  ali  spiegate  orizzontal- 


Digitized  by  Google 


DELLA  FALENA  2^ 

mente.  Ne  conosciamo  una  specie  sola,  che 
le  tiene  alzate  sopra  il  corpo  a guisa  delle 
Farfalle.  Sono  cosi  corte  in  alcune  femmine, 
che  ne  sembrano  prive;  e perciò  non  possono 
servir  loro  di  utilità  veruna.  Le  femmine  non 
si  allontanano  dal  bozzolo,  ed  ivi  aspettano 
il  maschio  : esse  muoiono  dopo  aver  deposte 
le  uov».  Quasi  tutte  le  Falene,  come  pure  i 
Bombici  e le  Nottole  volano  dopo  il  tramontar 
del  Sole;  ma  il  loro  volo  è più  rapido  e lieve 
di  quello  dei  primi,  e minore  però  di  que- 
ste. Stanno  di  giorno  nascoste  sotto  le  foglie, 
od  afGsse  lungo  a* rami  o tronchi  degli  albe- 
ri; e di  qui  si  partono,  per  andare  in  cerca 
del  loro  nutrimento  , oppure  di  un  maschio 
di  loro  specie,  con  cui  accoppiarsi:  muo* 
juono  immediatamente  dopo  la  emissione  delle 
uova. 

Le  Falene  nascono  d<i  Bruchi,  che  hanno 
dieci,  dodici,  quattordici  o sedici  piedi.  La 
varietà  del  numero  de’ piedi , onde  i Bruchi 
vanno  forniti,  dipende  dai  cosi  chiamati  in- 
termedj  ; da  quelli  cioè  che  trovansi  fra  gli 
squamosi  e Y ultimo  pajo , ossia  i posteriori. 
Otto  sono  quelli  dei  Bruchi , che  ne  hanno 
in  maggior  quantità.  Quattro  de’ loro  anelli 
ne  sono  privi  , due  cioè  fra  gli  squamosi  e 
gl’intermedj  , e due  fra  questi  e i posteriori. 
1 Bruchi  di  sedici  piedi  camminano  lenta- 
mente , ed  il  loro  corpo  forma  delle  ondu- 
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lazioni  Quelli  che  non  hanno  tanti  piedi  in- 
termedi, camminano  diversamente;  impercioc- 
ché nel  camminare  avvicinano  gl*  intermedj 
agli  squamosi  ; e siccome  la  parte  del  loro 
corpo , che  trovasi  fra  questi  piedi  y è tanto 
più  lunga,  quanto  meno  sono  gl*  inlesrnedj , 
il  movimento  loro  gli  costringe  a rialzar 
quella  parte,  che  forma  una  specie  di  anello» 
nel  mentre  che  i loro  piedi  s’ accostano  gli 
uni  agli  altri.  Ma  allorché  il  Bruco  li  allon- 
tana per  progredire  , detta  parte  si  abbassa 
e si  allunga.  Il  Bruco  ripete  questo  movi- 
mento ogni  volta  che  vuol  cambiare  di  po- 
sto; e siccome  pare  che  allora  misuri  il  ter- 
reno che  esso  percorre,  gli  fu  dato  il  nome 
di  Agrimensore  o Geometra. 

La  disposizione  dei  piedi  nei  Bruchi  of- 
fre pure  un’altra  varietà.  Alcuni  se  ne  tro- 
vano che  ne  hanno  quattordici,  otto  dei  quali 
intermedj,  e niuno  posteriore.  L’estremità 
del  corpo  di  questi  è terminata  in  punta. 

I Bruchi  Agrimensori  non  solo  meritano 
la  nostra  attenzione  per  il  modo  onde  cam- 
minano ; ma  altresì  per  le  loro  attitudini,  per 
cui  ad  evidenza  risulta  che  questi  Insetti  sono 
dotati  di  una  forza  sorprendente  ne’rouscoli. 
Altri  tengono  i piedi  posteriori  e gl'intermedj 
affissi  a de’ piccoli  rami,  col  corpo  rilevato 
verticalmente,  e rimangono  immobili  in  que- 
sta positura  lo  spazio  circa  di  mezz’ora.  Altri 
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Bruchi  tengono  il  loro  corpo  in  un’infinità 
d’altre  attitudini,  che  richieggono  uno  sforzo 
incomp^rabil mente  maggiore.  Possono  ritenere 
il  corpo  sollevato  in  aria  in  tutte  le  direzio- 
ni, che  sono  tra  la  verticale  e l’orizzontale; 
di  modo  che  spesse  volle  si  crederebbono 
piccoli  pezzi  di  legno  secco;  e da  ciò  venne 
dato  loro  il  nome  di  Misuratori  di  legne. 

I Bruchi  tutti.  Geometri,  Agrimensori 
e Misuratori,  vivono  solitari,  e sono  nume- 
rosissimi. La  lunghezza  maggiore  di  quelli 
che  trovanti  ne’  contorni  di  Parigi  , non  ec- 
cede un  pollice.  11  lor  corpo  ha  poco  dia- 
metro, e non  pare  che  sia  di  ugual  propor- 
zione con  gli  altri  Bruchi.  I Misuratori  di 
legne  son  quelli  che  maggiormente  ne  diffe- 
riscono : sono  lisci  , ed  i loro  anelli  non  sono 
visibili.  Fra  i Misuratori,  alcuni  hanno  delle 
tuberosità,  che  danno  loro  una  qualche  so- 
miglianza a de' piccoli  legnetti  nodosi;  ed 
altri  hanno  sul  corpo  varj  tubercoli,  che  for- 
mano certa  sorta  di  gobbe  sopra  uno  o piò 
anelli , il  che  rappresenta  i nodi  od  i bottoni 
di  un  picco!  ramo. 

I Misuratori  per  la  maggior  parte  si  la- 
scian  cadere,  quando  si  tocchi  la  foglia,  so- 
pra cui  trovami  ; ma  nondimeno  essi  non 
cadono  fino  a terra,  perciocché  hanno  un  filo 
che  li  sostiene  in  aria  , e cui  possono  allun- 
gare a lor  grado.  Questo  filo  è finissimo,  ma 
Buffo»  Tomo  XVI.  ai 
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forte  abbastanza  per  poterli  reggere.  I Mi- 
suratori non  camminano  inai,  senza  lasciare 
sul  terreno,  da  essi  percorso,  un  filo  che  vi 
aderisce  a ciascun  passo  ; il  qual  filo  si  svolge 
dalla  filiera  per  una  lunghezza  uguale  a 
quella  , che  percorre  la  testa  del  Bruco  nel 
muoversi  che  esso  fa  camminando.  Questo 
filo  sta  attaccato  per  un’estremità  al  luogo, 
dove  il  Bruco  si  trova,  e per  l’altra  alla 
filiera.  E nel  caso  che  per  un  qualche  acci- 
dente l’ Insetto  venga  a cadere  , si  serve  di 
esso  per  reggersi  in  aria  e ajutursi  a risalire. 
Col  soccorso  di  questo  filo  discende  dagli  al- 
beri più  alti  fino  a terra,  e vi  (orna  a salire 
senza  far  uso  de’ piedi  j il  che  eseguisce  as- 
sai prontamente  , prendendo  questo  filo  fra  i 
suoi  due  denti  a maggiore  altezza  che  può , 
ed  attorcigliandoselo  attorno  ai  piedi  mem- 
branosi con  molla  destrezza.  Giunto  al  sito 
che  ei  voleva  , se  ne  libera  i piedi  ; quando 
poi  torna  a camminare  , ne  fila  nuovamente. 

In  tutte  le  stagioni  si  trovano  dei  Bru- 
chi Misuratori , ma  più  che  in  qualunque 
altra  sono  copiosissimi  in  primavera;  ed  al- 
lora le  querce,  gli  olmi  , gli  aceri,  i pioppi 
ed  i carpini  ne  son  popolati.  Alcune  specie 
sono  particolari  ad  alcuni  alberi , altre  co- 
muni a molti.  Se  la  primavera  è temperata, 
tutti  questi  Bruchi  dispajouo  al  finire  dì  essa, 
poiché  son  giunti  al  loro  intero  accrescimen- 
to, e già  tramutati  io  crisalidi. 
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I Misuratori  , pel  maggior  numero,  si 
sotterrano,  per  ivi  costruire  i loro  bozzoli. 
Questi  bozzoli  nulla  offrono  di  singolare.  Sono 
composti  di  varie  particelle  di  terra  collegate 
da  dei  fili  di  seta  ; altri  però  si  fanno  dei 
bozzoli  con  delle  foglie  ripiegate  o rotolate 
in  pacchetto.  Altri  filano  nella  cavità  di  una 
foglia  alcuni  fili , che  bastano  per  impedire 
che  la  crisalide  cada.  Alcuni  Misuratori  si 
allontanano  dalla  regola  generale;  s’attengono 
per  1*  estremità  , e si  attaccano  a mezzo  il 
corpo,  affine  di  mutarsi  in  crisalide,  come 
Usano  certe  Farfalle.  La  forma  di  queste  cri- 
salidi è alquanto  angolare.  Una  gran  parte 
dei  Bruchi , dai  quali  nascono  le  specie  di 
questo  Genere  , passa  l’ inverno  sotto  forma 
di  crisalide , donde  escono  le  Falene  nella 
successi"»*  primavera.  Un  gran  numero  se  ne 
trova  nei  contorni  di  Parigi  : noi  ne  descri- 
veremo qualcuna  (1). 

Questo  Genere  è stato  diviso  in  tre  Fa- 
miglie, i caratteri  delle  quali  sono  tratti  dalla 
forma  delle  antenne  e da  quella  delle  ali. 

(0  Più  di  cento,  racconta  il  Rossi  averne  trovate 
arila  Toscana. 


* 


Digitized  by  Google 


248  STORIA  NATURALE 

' - T 

PRIMA  FAMIGLIA 
Antenne  « denti  di  pettine. 

LA  FALENA  DI  PRIMAVERA  : 
Phalaeka  Vernaria. 


I » i 


Il  maschio  di  questa  Falena  ha  le  an- 
tenne a denti  di  pettine  dalla  base  fin  verso 
ai  due  terzi,  filiformi  all’estremità.  Il  suo 
colore  ù d un  azzurro  pallido , lucido  e mor- 
bido. Ha  sulle  ali  due  linee  trasversali  hian-* 
che;  il  di  sotto  è più  pallido  del  di  sopra. 
Abita  i contorni  di  Parigi  (i). 

Il  suo  Bruco  vive  sul  rovo  e sulla  quer- 
cia ; è di  color  verde , con  una  macchia  rossa 
sulla  metà  di  ciascun  anello;  la  sua  testa  i 
molto  fenduta.  Verso  il  principio  d'autunno 
si  muta  in  crisalide*  sotto  la  qual  form‘a 
passa  l’inverno;  l’Insetto  perfetto  esce  nella 
successi  va  primavera.  Questo  Bruco  è di  quelli 
che  appendono  la  crisalide  all*  estremità , a 
guisa  delle  Farfalle.  . ■ 

La  sua  crisalide  , dal  lato  della  testa,  è 
frastagliata,  e di  color  pallido. 

(i)  E l’Italia  sulla  siringa  e sulla  vitalba. 
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LA  FALENA  A FALCE: 
Falaena  Falcataria. 

Ha  le  antenne  a denti  di  pettine  per  due 
terzi,  filiformi  all’  estremità  ; è d’ uu  bruno 
giallognolo  al  di  sopra;  l’angolo  delle  ali  su- 
periori è rinurvato  a falce.  Queste  ali  hanuo 
una  riga  bruno-oscura,  elle  ha  origine  dal- 
l’angolo esterno,  ed  attraversa  l’ala  per  tutta 
la  larghezza.  Inoltre  hanno,  come  pure  le 
inferiori,  molte  altre  piccole  linee  trasversali 
dello  stesso  colore.  Il  di  sotto  delle  ali  è giallo 
con  alcuni  punti  neri. 

Trovasi  nei  «ontorni  di  Parigi  (1). 

Il  suo  Bru<o  vive  sull’alno;  ha  quattor- 
dici piedi,  sei  de’quali  sqmmosi  , otto  inter- 
medi , e niuno  posteriore.  I suoi  tre  .ultimi 
anelli  vanno  insensibilmente  di  ninuendo  di 
grossezza;  l’ultimo  è terminato  da  una  parte 
squamosa  , in  forma  di  punta  tronca.  Questo 
Bruco  per  lo  più  tiene  l’ estremità  del  corpo 
un  po’  rilevata  ; il  suo  colore  al  di  sopra  è 
bruno  rosso,  misto  di  verde;  al  di  sotto  d’un 
verde  chiaro  con  alcune  righe  trasversali 
brune  sulla  testa.  Sul  corpo  si  veggono  sei 
tubercoli  di  color  bruno  giallognolo  , posti, 

(0  Ed  iu  Italia. 
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a due  a due,  sul  secondo,  terzo  e quinto 
anello.  Ricovera  nella  cavità  di  una  foglia  in 
mezzo  ad  alcuni  bioccoli  di  seta  , ai  quali  i 
suoi  piedi  membranosi  sono  attaccati.  Sui 
primi  giorni  d'  autunno  fila  in  una  foglia,  cui 
ripiega,  un  bozzolo  d’un  tessuto  sottilissimo, 
nel  quale  si  chiude  per  uscirne  sotto  forma 
d’ Insetto  perfetto  nella  successiva  estate. 

La  sua  crisalide  da  prima  è di  color 
verde;  indi  diventa  bruna,  ecce uu  < te  le  guaine 
delle  ali,  e la  parte  del  petto,  che  continuano 
a rimaner  verdi.  Ciò  che  è più  degno  d’  os- 
servazione in  questa  crisalide , sono  due  pie? 
cole  punte  in  forma  di  piramide  nell*  p*rte 
anteriore  della  testa. 

LA  FALENA  ZOLFURATA 

O SAMBUCARIA  : 

Phalaena  Sambucaria. 

È la  più  grande  di  quelle  che  si  trovano 
nei  contorni  di  Parigi.  Porta  le  ali  spiegate 
e parallele  a!  piano  di  posizione.  È di  color 
giallo  simile  allo  zolfo  nel  di  sopra  e nel  di 
sotto.  Le  ali  superiori  hanno  due  linee  di  un 
giallo  carico,  fra  le  quali  si  vede  il  princi- 
pio d’ una  terza.  Le  ali  inferiori  ne  hanno 
solamente  una,  ed  all’estremità  un  angolo 
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sagliente  in  forma  di  coda  con  due  piccole 
macchie  d'un  rosso  d’arancio  orlale  di  bruno. 

Abita  P Europa  ; è rara  nei  contorni  di 
Parigi. 

II  suo  Bruco  vive  sul  rosajo  e sul  sam- 
buco. Ha  sul  corpo  alcuni  tubercoli  molto 
lunghi  e sottili;  nello  stato  di  quiete  rasso- 
miglia ad  un  piccol  pezzo  di  legno  secco. 
Passa  l’inverno  senza  nutrirsi  ; nè  si  ciba  che 
in  primavera  ; verso  il  finir  della  quale  si 
muta  in  crisalide  entro  un  bozzolo  composto 
di  alcuni  bioccoli  di  seta  , cui  fila  tra  due 
foglie.  La  Falena  ne  esce  al  cominciar  del- 
P estate.  La  crisalide  è bruna. 

LA  FALENA  SCREZIATA 
O SIRINGARIA  : 

Phalaena  Svringarià. 

Ha  le  ali  marezzate , di  colori  composti 
di  giallognolo,  di  bruno,  di  rossiccio,  più 
distinti  verso  l’orlo  esterno  che  verso  l’in- 
terno. Il  di  sopra  delle  ali  è simile  al  di 
sotto,  ma  più  oscuro;  e ciascun’ ala  ha  nel 
mezzo  un  punto  nero. 

Abita  i contorni  di  Parigi. 

Il  Bruco  vive  sul  lilà  e sul  gelsomino. 
È d’uu  colore  alquanto  simile  a quello  del- 
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l’Insetto  perfetto.  Ha  sul  dorso  quattro  grossi 
tubercoli  rilevati  , e più  altri  piccoli  ; ed  un 
lungo  corno  sull’ottavo  anello. 

La  sua  crisalide  è bruna  (i). 

SECONDA  FAMIGLIA 
Antenne  setacee. 

LA  FALENA  VERDE: 

PtlALAENA  V IRIDATA. 

Questa  Falena  ha  le  ali  angolose , di 
color  verde  al  di  sopra  e al  di  sotto,  con 
alcune  slriscie  pallide. 

(«)  Due  di  queste  Falene,  descrive  il  Rossi  come 
trovate  di  frequente  nelle  selve.  Una  la  chiama  Fa- 
sciatura , grande  quanto  la  Piniaria , ed  affine  alla 
Le^nuria.  Ba  le  ali  superiori  , nella  parte  duvauli  e 
iiella  posteriore,  di  color  grigio,  ma  nere  nel  margine 
esterno  con  fascia  e con  punto.  Vi  è nel  mezzo  una 
fascia  più  oscura,  nera  all’apice,  terminata  anterior- 
mente da  riga  nera  , sinuosa  dalla  parte  di  dietro.  Le 
. inferiori  sono  angolate , quasi  similmente  dipinte,  e 
tutte  più  pallide  di  sotto,  screziate  di  uero. 

L'altra  la  chiama  Areaviu , della  grandezza  della 
pn.edeule,  colle  antenne  a denti  di  pettine,  colle  ali 
anteriori  squamoso-gialliccie , e colle  posteriori  bian- 
chiccie , tutte  fosche  di  sotto. 

Quella  dell’Ontano,  Phulaena  Alniaria , di  cui 
il  Bruco  mangia  ogni  sorta  di  foglie.  Ila  le  antenne  a 
denti  di  pettine;  le  ali  corrose  nel  lembo,  gialle,  e 
come  spolverate  di  color  fosco,  con  due  strisele  di  ugual 
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Il  Bruco  è color  di  carne , ha  una  linea 
oscura  sul  mezzo  del  corpo , , e due  sorte  di 
corna  sulla  testa;  vive  sulla  quercia  (i). 

-,  . r LA  FALENA  RICAMATA  s 

*•  < . . 

Phalaena  Muta. 

t 

Il  di  sopra  delle  ali  superiori  di  questa 
Falena  è verde  cupo  con  alcune  linee  tra- 
sversali di  un  verde  quasi  nero  ed  alcune 
altre  bianche.  Tutte  queste  linee  formano 
sulle  ali  una  specie  di  punto  d’Ungheria.  Le 
inferiori  sono  grigie  ; il  di  sotto  delle  quattro 
ali  è bianco  verdognolo  con  alcune  macchie 
oscure. 

Trovasi  nei  dintorni  di  Parigi. 

11  suo  Bruco  vive  sul  frassino,  e sul 
pruno  spinoso.  La  parte  anteriore  della  testa 

colore.  11  Bruco  è grigio,  fosco , punteggiato  di  giallo, 
con  tre  punti  rilevati  sul  dorso,  e l’uno  dall’altro  di- 
stanti, e quattro  avvicinati  sulla  coda.  La  crisalide 
tira  al  color  ceruleo,  è molto  assottigliata  nella  parte 
inferiore. 

£ La  Slinguata  , Phalaena  Elìnguaria , ha  le  ali 
giall  iccie.  Le  anteriori  hanno  una  targa  fascia  più  oscura 
ed  un  punto  nel  mezzo.  Il  Bruco  , che  divora  le  foglie 
del  pero,  è rugoso , screziato  di  bruno  e di  cenericcio. 
Il  bozzolo  è formato  delle  foglie  dell’albero,  cui  divora. 
La  crisalide  anteriormente  è fosca , posteriormente 
bruna.  ' • 

£ Trovai  in  Italia. 
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è quasi  piatta;  l’ultimo  anello  termina  bifor- 
cuto per  due  corna  quasi  carnose,  comune- 
mente dirette  sulla  linea  della  lunghezza  del 
corpo,  e gli  servono  ad  arrampicarsi.  Questo 
Bruco  è uno  di  quelli,  che  si  sostengono  oriz- 
zontalmente per  un  certo  tempo  a quella  parte 
del  corpo  che  è dalla  testa  fino  ai  piedi  in- 
termedi Il  suo  colore  è d’un  giallo  di  cedro 
con  una  riga  rossa  su  ciascun  lato , ed  alcune 
macchie  rosse  vicino  alla  testa  e ai  primi 
piedi.  Sul  finire  d’  estate  fila  alcuni  bioccoli 
di  seta  nella  cavità  di  una  foglia,  cui  roto- 
la ; ivi  si  muta  in  crisalide;  e l’Insetto  per- 
fetto ne  esce  alla  fine  d’autunno. 

LA  FALENA  DELLO  STRATIOTO  : 
Phalaeha  Stratiolata. 

i • . . 

Il  maschio  di  questa  Specie  è grigiogial- 
lognolo. Le  ali  superiori  hanno  delle  macchie 
grigio-oscure  e bruno-chiare , alcune  linee  tra- 
sversali ondate  bianche , una  piccola  macchia 
biauca  sul  mezzo , orlata  di  nero , e vicino 
al  corsaletto  due  piccole  macchie  nere.  Le 
ali  inferiori  sono  bianche  con  due  linee  tra- 
sversali nericcie.  Il  di  sotto  delle  ali  è bianco 
con  alcune  gradazioni  d’  un  grigio  traente  al 
nero.  ' , 

Le  ali  superiori  della  femmina  sono  d’un 
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bruno- eh iaro , con  una  linea  bruno  oscura,  ed 
una  piccola  macchia  d’ un  grigio  bianco  sul 
IDpzzo. 

Trovasi  nei  contorni  di  Parigi. 

Il  suo  Bruco  è aquatico,  ed  ha  sedici 
piedi.  Tiensi  per  lo  più  nell’  acqua , e stassi 
nella  concavità  di  una  foglia  della  pianta , 
chiamata  da  Linnèo  stratiotes . Si  copre  di 
una  parte  della  stessa  foglia  , la  quale  taglia, 
e quindi  attacca  con  alcuni  bioccoli  di  seta. 
Le  due  parti  della  foglia  così  applicate  Puna 
alP  altra  lasciano  un  passaggio  libero  all’ac- 
aua , di  modo  che  il  Bruco  ne  viene  intera- 
mente coperto.  Per  tal  modo  collocato  il 
Bruco  si  nutre  della  sostanza  esterna  della 
foglia , la  quale  per  essere  grassa  e densa  , 
fornisce  per  un  certo  tempo  di  che  nutrirlo. 

Il  suo  colore  è verde  chiaro,  bianchic- 
cio, e trasparente.  La  sua  testa  è piccola,  e 
la  tiene  per  lo  più  nascosta  in  parte  sotto  il 
primo  anello.  Ha  due  antenne  coniche , arti- 
colate , che  terminano  in  punta.  Sembra  pe- 
loso , ma  Dégeer  ha  osservato  che  ciò  che 
ha  apparenza  di  peli , 6ono  tante  parti  sotti- 
lissime della  stessa  sostanza  di  quelle  che  si 
vedono  nelle  larve  delle  Mosche  e delle  Efi- 
mere.  È d’avviso  che  servano  alla  respirazione 
di  questi  Bruchi , e perciò  le  considera  come 
una  specie  di  branchie  analoghe  a quelle  dei 
Pesci.  Sono  disposte  a ciuflì  su  ciascun  lato 
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del  corpo,  bianche,  e trasparenti  Non  è de- 
terminalo quante  sieno  sopra  ciascun  anello  ; 
il  primo  ne  è interamente  sprovvisto.  Questa 
sorta  di  branchie  sono  membranose  e flessi- 
bili. La  loro  estremità  è rotonda,  ciascuna 
parte  contiene  un  vaso  cilindrico,  il  quale 
comunica  con  due  vasi,  che  dalla  testa  del 
Bruco  si  stendono  fino  alla  parte  posteriore. 
Dégeer  pensa , che  questi  due  vasi  sieno  le 
principali  trachee  dell’Insetto.  E conchiude 
quindi  che  coleste  sorte  di  branchie  siano 
tanti  vasi  conduttori  dell’  aria  o rami  di  tra- 
chee, posti  nell’esterno  del  corpo  del  Bruco, 
ai  quali  sembra  che  non  possa  dar  quel  mo- 
vimento che  fanno  le  larve  delle  Efìmere. 
Oltre  detti  vasi  conduttori  dell’  ària  , questi 
Bruchi  hanno  Io  stesso  numero  di  stimate  che 
i terrestri;  sono  più  apparenti,  e più  distin- 
te, quando  il  Bruco  è al  momento  di  mu- 
tarsi in  crisalide,  di  quello  che  lo  sieno  nella 
sua  giovanezza.  Quelle  del  quinto,  sesto  e 
settimo  anello  sono  maggiori  delle  altre,  un 
po’ rilevate,  e pajono  composte  di  v»rj  anelli 
di  forma  ovale  ; le  altre  sono  piccolissime. 
L’olio,  il  quale  fa  morire  i Bruchi  quando 
vi  si  immergono,  o quando  soltanto  si  turino 
loro  le  stimate  col  medesimo  , perocché  loro 
toglie  la  respirazione;  l’olio,  dissi,  non  pro- 
duce effetto  veruno  su  questa  specie;  anzi 
entro  allo  stesso  vivono  non  altrimenti  che 
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nell’acqua.  Dégeer  ne  vide  uno  mantenervisi 
vivo  per  lo  spazio  di  otto  giorni.  Il  che  gli 
fé’ credere  ch’essi  respirino  Paria  rinchiusa 
nell’olio , nel  modo  stesso , che  respirano 
quella,  di  cui  Pacqua  comune  è sopraccarica. 
Nel  verno  si  nutrono  ; mentre  i Bruchi  ter 
restri  rimangonsi  intormentiti.  Sul  principio 
dell’estate  si  mutano  in  crisalide  senza  uscire 
dell’acqua.  Filano  tra  due  foglie  un  lungo 
bozzolo  di  una  seta  bianchissima  posta  in  un 
involucro  di  seta  di  color  grigio,  che  si  stende 
molto  al  di  là  de’ due  capi  del  bozzolo.  11 
Bruco  lascia  un’apertura  in  questo  involucro 
dal  lato,  da  cui  la  Falena  deve  uscire  Seb- 
bene tl  suo  bozzolo  sia  chiuso  perfettamente, 
si  osservano  sulla  crisalide  sei  grandi  stimate 
rilevate,  per  mezzo  delle  quali  respira  Paria 
che  trovasi  nel  bozzolo,  il  quale,  sebbene 
trovisi  entro  1*  acqua  , non  ne  contiene  stilla. 
Al  contrario  è pieno  di  aria  , e la  crisalide 
vi  rimane  asciutta;  nè  è aquat'c*  come  il 
suo  Bruco;  se  si  immerga  nell’ acqua  dopo 
averla  tratta  del  bozzolo  , vi  muore  È però 
essenziale  alla  sua  esistenza,  che  il  bozzolo, 
nel  quale  è rinchiusa,  stia  entro  l’acqua.  Pe- 
rocché se  ne  siano  estratti  i bozzoli  , le  cri- 
salidi si  disseccano,  nè  ponuo  giugnere  allo 
stato  d’ Insetto  perfetto. 

La  Falena  si  fa  vedere  comunemente 
venti  o venticinque  giorni  dopo  che  il  Bruco 
Buffon  Tomo  XVI.  22 
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si  è cangiato  in  crisalide.  La  Falena  subito 
uscita  del  suo  bozzolo,  attraversa  Tacque,  e 
va  in  traccia  d’  un  sito  asciutto. 

Le  uova  di  queste  Falene  sono  ovali,  e 
di  color  verde;  le  femmine  le  collocano  ac- 
canto gli  uni  degli  altri  sopra  foglie  che  nuo- 
tano sull’acqua;  e schiudonsi  circa  otto  giorni 
dopo  essere  stati  emessi  (i). 

LA  FALENA  PUNTEGGIATA , 

LA  TIGRETOLA: 

Phalaena  Grossulariata. 

Questa  Falena  ha  le  ali  bianco-giallic- 
cie.  Le  superiori  hanno  molle  Lscie  trasver- 
sali nere,  formate  da  macchie  e da  due  fa- 
scie  trasversali  gialle:  la  prima  alla  base, 
T altra  sul  mezzo.  Le  inferiori  hanno  due  or* 
dini  di  macchie  nere  ed  un  punto  dello  stesso 
colore  sul  mezzo.  Il  di  sotto  delle  ali  è bianco 
colle  stesse  macchie  nere  che  al  di  sopra. 
Tutto  il  corpo  è nero  con  macchie  nere  al 
di  sopra  e al  di  sotto. 

(i)  11  R-  sù  La  dato  il  «ome  di  Lamuta  (Falena 
uri  urna  ) ad  uua  simile  alla  Lvmmata , che  ha  trovata 
abitar  le  selve  in  Giugno.  La  descrive  bianca  nella 
testa  e nel  l<  race  , colle  ali  ant<  riori  verdognole,  can- 
dide alla  base  frammezzatovi  uno  spazio  verde,  e al- 
quanto fosche  nel  di  sotto.  Ha  nel  mezzo  una  fascia 
candida,  da  cui  sporge  posteriormente  un  uncinetto  o 
dente  grandicello,  ricurvo;  con  macchie  parimenti  can- 
dide verso  il  lembo.  Le  posteriori  souo  fosche  cìnci'izie 
con  margine  bianchiccio,  e bianchiccie  di  sotto. 
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Abita  l’Europa;  trovasi  nei  contorni  di 
Parigi  (j). 

Il  suo  Bruco  vive  sul  lilà  ; è bianco  eoa 
macchie  rosse  e nere.  Verso  la  metà  del- 
l’estate fila  un  bozzolo  sottile  tra  due  fo- 
glie , donde  esce  la  Falena  dopo  un  mese 
circa  (2). 

TERZA  FAMIGLIA 

Ali  a triangolo;  le  superiori  che  cuoprono 
le  inferiori. 

LA  FALENA  DALLA  FASCIA 
ABBOZZATA  : 

Phalàena  Forficalis. 

È giallognola.  Le  sue  ali  superiori  hanno 
tre  line  oblique  appena  distinte , di  color 
giallo  fulvo  , ed  una  macchia  bruna  sul  mez- 
zo. Le  inferiori  non  ne  hanno  che  due;  il  di 

(1)  Anche  in  Italia  sulla  felce,  sul  rovo  e sopra 
altre  piante. 

(1 2)  La  Jemale  , Phalaena  Brvmata  , depone  le  uova 
d autunno  in  ogni  sorta  d’alberi  fruttiferi.  I Bruchi 
nascono  allo  spuntar  delle  gemme,  le  quali  rodono,  e 
perciò  sono  dannosissimi  , srbbeu  pochi.  Essendo  la 
femmina  altèra  , si  prènde  facilmente  nel  deporre  che 
fa  1 e uova.  Ha  le  ali  superiori  gialle  , punteggiate  di 
bruno  con  una  fascia  disuguale  color  di  ruggine,  le  in- 
feriori biancastre  punteggiate  di  bruno.  La  femmina  è 
senza  ali  , o con  ali  appena  visibili,  di  color  giallo  di 
paglia , macchiata  di  bruno.  Il  Bruco  è rossigno,  giallo 
ai  lati;  talvolta  verde  coi  lati  bianchi.  La  crisalide  è 
rosaigua.  Bayle  Barelle. 
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sotto  delle  quattro  ali  è di  un  color  men  ca- 
rico che  al  di  sopra. 

Abita  l’Europa,  si  trova  nei  contorni  di 
Parigi  (1). 

Il  suo  Bruco  ha  sedici  piedi;  è di  color 
giallo  alquanto  verde  , con  sei  ordini  longi- 
tudinali  di  piccoli  punti  neri,  ed  alcuni  peli; 
vive  sul  cavolo , delle  cui  foglie  si  nutre. 

LA  FALENA  VERTICALE, 

O DALLA  FASCIA  A ROVESCIO  : 
Phalaena  Verticali». 

Questa  Falena  è d’un  bianco  gialliccio. 

Le  sue  ali  sono  lucenti  ; vedute  sotto  un  certo 
punto,  mandano  un  riverbero  d’un  violetto 
pallido.  Ciascuna  delle  quattro  ali  ha  tre  li- 
nee trasversali  ondate,  che  son  formate  da  ( 
piccole  macchie  di  color  bruno  ; il  di  sotto 
è poco  diverso  dal  di  sopra. 

Abita  l’Europa,  trovasi  nei  contorni  di 
Parigi  (2). 

11  suo  Bruco  vive  sull’ortica;  ha  sedici 
piedi;  è d’un  verde  trasparente;  ha  alcuni 
peli  corti  e bianchi.  Verso  la  metà  dell’estate 

(1)  In  Italia  Degli  orti. 

(2)  Comune  da  noi. 
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fila  un  bozzolo  , cui  ricopre  di  foglie  d’orti-  • 
ca;  ivi  si  muta  in  crisalide,  ed  un  mese  dopo 
esce  sotto  forma  d’insetto  perfetto  (i). 

(i)  Il  Rossi  nota,  come  non  descritta  da  altri,  una 
Falena  da  lui  trovata  una  volta  sola  per  la  campagna, 
che  l’ha  chiamata  col  nome  di  Viireale.  Le  ali  di  que- 
sta sono  bianco  trasparenti , lucide,  senza  macchie;  le 
anteriori  delle  quali  sono  fosche  nel  margine.  Quantun- 
que abbia  la  statura  e la  grandezza  della  Paleaie,  ne 
diversifica  però  per  le  ali  bianche  lucide,  pel  lembo 
più  oscuro  , e perché  non  sono  venate  di  nero  di  sotto 
presso  all'orlo. 

Quella  della  farina,  Phaluena  farinalìs , ha  le  ali 
falcate  gialliccie,  con  alcune  strisele  ondeggianti  bian- 
che , colla  base  e coll*  apice  verdognoli.  11  suo  Bruco 
vive  in  società  nei  mucchj  di  farina,  cui  lega  coi  suoi 
fili  di  seta , e rende  iuetta  alla  panizzazioue.  È pelo- 
so , biancastro.  11  bozzolo  è fatto  con  crusca  legata  da 
fili  setolosi.  La  crisalide  è gialletta.  Quella  del  grasso, 
Phalaena  pingui  nuli  s , ha  le  ali  cinerizie  , col  margine 
ingrossato  nero.  11  Bruco  è biancastro. 

Abita  nel  butirro,  nel  lardo  ed  in  altri  grassi, 
dei  quali  diminuisce  la  bontà  e la  quantità.  Crede 
Linnèo  potersi  tenerla  lontana  col  Lichene  cumatile. 

Quella  della  segala,  Ph.  secalis , ha  le  ali  rosso- 
oscure, con  qualche  linea  cinerizia.  Nelle  superiori 
evvi  una  macchia  rossa  coll’ orlo  giallo-pallido  rappre- 
sentante un  A ad  aste  molto  allargate.  Le  inferiori 
sono  del  color  del  fuoco , con  un  puntò  giallo.  11  Bruco 
è brillante,  liscio,  verde,  con  dieci  righe  trasversali 
rosse,  e colle  stimate  oscure.  Questo,  ancor  piccolo, 
sale  lungo  lo  stelo  della  segala,  e s'insinua  tra  esso 
e la  foglia.  Ivi  giunto  rode  la  pianta,  e fatto  maturo 
scende  in  terra  per  incrisalidarsi.  Per  liberare  la  pianta 
dal  flagello,  convien  cogliere  tutte  quelle  che  sì  mo- 
strano Inanellicele  e bruciarle.  Se  il  male  è estesissi- 
mo , fa  mestieri  non  seminar  la  segala  sul  luogo  per 
tre  anni.  Da  Bayle  Barelle  ho  tratte  le  descrizioni  di 
queste,  che  ho  creduto  di  notare  come  nocive  presso 
di  noi. 
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GENERE  X." 


P I R A L E : pyralis. 

Carattere  generico  : antenne  filiformi,  sem- 
plici; articolazioni  corte  ed  uguali.  — Due 
antennette  uguali,  nude,  cilindriche  alla 
base,  dilatate  nel  mezzo,  setacee  nella  pun- 
ta. — Tromba  membranosa,  setacea,  di- 
visa in  due,  rivolta  a spira,  e nascosta  fra 
le  antennette. 

Le  antenne  delle  Pirali  sono  quasi  ugual- 
mente grosse  in  tutta  la  lor  lunghezza , e 
composte  di  un  gran  numero  di  articolazioni 
uguali,  distinte. 

Le  ali  sono  di  mediocre  lunghezza , re- 
ticolate alla  base,  dove  formano  una  sorta  di 
spalla.  Dai  due  terzi  dell’orlo  esterno  vanno 
diminuendo  fino  all’ estremità.  Nello  stato  di 
quiete,  le  portano  a tetto,  l’orlo  interno  rial- 
zato al  di  sopra  del  corpo,  e l’esterno  in- 
clinato. • 

Le  Pirali  hanno  i piedi  di  lunghezza 
mediocre,  gl’  intermedj  ed  i posteriori  sono 
armati  di  spine. 
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I Bruchi  , dai  quali  nascono  le  Pirali  , 
hanno  sedici  piedi , e sono  rasi  j la  maggior 
parte  sta  rinchiusa  nelle  foglie,  delle  quali 
si  nutrono.  Le  avvolgono  in  differenti  modi, 
e le  attaccano  l’una  all’altra  con  alcuni  bioc* 
col  i di  seta  ; altri  vivono  nell’  interno  dei 
frutti.  Una  parte  di  questi  bruchi  fila  dei 
bozzoli  di  una  forma  singolare,  e soo  quelli 
cui  Réaumur  chiama  bozzoli  a battello.  Tro- 
vansi  in  tutta  la  bella  stagione  ; alcuni  pas- 
sano l’ inverno  sotto  forma  di  crisalide,  dalla 
qusle  n’esce  l’Insetto  perfetto  nella  succes- 
siva primavera. 

Questo  Genere  contiene  quasi  duecento 
specie,  delle  quali  una  gran  quantità  trovansi 
nei  contorni  di  Parigi  ; noi  ne  descriveremo 
alcune  delle  più  rimarchevoli  (1). 

LA  PIRALE  VERDE  PRASINÀRIA 
O DALLA  FASCIA  : 

Pyralis  Pbasiharla. 

Ha  la  testa , il  corsaletto  e il  di  sopra 
delle  ali  superiori  di  un  bel  verde  ; e sulle 
ali  veggonsi  due  linee  oblique  bianche.  Sono 
contornale  anteriormente  e posteriormente  da 


(i)  li  Bossi  nella  sua  Fauna  Gtrusca  ne  descrive 
ventisei. 
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un»  linea  dello  stesso  colore;  il  di  sotto  delle 
quattro  ali  e il  di  sopra  delle  inferiori  è ver- 
de bianchiccio. 

Si  trova  nei  contorni  di  Parigi  (i). 

11  suo  Bruco  vive  sulla  quercia  e sul- 
l’alno, È di  color  verde,  con  alcune  righe 
oblique  verdi- giallognole.  La  parte  posteriore 
è più  sottile  dell’anteriore.  Sovente  tiene  la 
testa  nascosta  sotto  i primi  anelli,  il  che  il 
rende  in  certo  modo  somigliante  ad  un  pe- 
sce. Verso  la  metà  di  primavera  questo  Bru- 
co fila  un  bozzolo  di  seta  gialla,  ma  lo  co- 
struisce diversamente  da  quello,  di  cui  ab- 
biamo parlato.  Comincia  dal  fare  due  sorte 
di  nicchj  di  seta , e li  colloca  di  fianco  ; 
quindi  vi  si  pone  dentro.  Questi  due  uicchj 
sono  uniti  insieme  ad  una  delle  loro  estre- 
mità, l’altra  rimane  aperta.  Fatto  questo  pri- 
mo lavoro  si  pone  con  attività  a rilevare  il 
contorno  di  uno  di  questi  nicchj  sul  quale  fila 
delle  maglie  di  seta  piccolissime,  e molto 
fitte,  le  une  presso  le  altre.  Quindi  passa  a 
fare  altrettanto  all’altro.  Siffatto  lavoro  esige 
che  il  Bruco  assuma  diverse  attitudini.  Il 
bozzolo , che  è sottile , cede  a tutti  questi 
movimenti , di  modo  che  sembra  composto 
di  due  pezzi  informi  ; ma  il  Bruco  sa  rad- 
drizzarli e fortificarli.  L’orlo  di  ciascuno  è 

(i)  Per  noi  è pur  indigena  , ma  non  copiosa. 
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attaccato  al  piano  , sul  quale  è posto.  I suol 
due  orli  sono  distanti  l’uno  dall’altro  in  una 
gran  parte  di  loro  lunghezza,  e come  ab- 
biadi visto,  non  stanno  aderenti  che  ad  una 
delle  loro  estremità.  Il  Bruco  per  un  mo- 
mento lega  una  parte  dell’orlo  posteriore  di 
ciascuno  de’  nicchj  presso  all'estremità,  dove 
si  toccano  ; e rompe  le  fila  , colle  quali  li 
ha  uniti,  e ciò,  quando  li  abbia  fortificati 
baslevolmente  : nè  lascia  più  che  si  tocchino 
se  non  verso  la  parte  inferiore  di  una  delle 
loro  estremità  : divide  gli  orli  superiori  l’uno 
dall'altro,  tra  i quali  forma  un  tessuto  si- 
mile a quello  dei  due  nicchj.  Muta  dispo- 
sizione per  dare  al  bozzolo  la  conformazione 
voluta  ; ed  il  suo  corpo  gli  serve  di  modello 
in  questa  operazione.  Incomincia  dal  porre 
la  testa  depressamente  verso  l’estremità,  che 
deve  rimanere  al  basso.  Quindi  rialza  e cur- 
va la  parte  posteriore,  in  modo  che  essa  fa 
quasi  un  angolo  retto  con  le  gambe  poste- 
riori j e cosi  sforza  l’altra  estremità  del  boz- 
zolo a rilevarsi.  Col  mezzo  di  queste  diffe- 
renti operazioni  ed  inflessioni  giunge  a mo- 
dellare il  bozzolo , cui  poscia  fortifica  con 
molti  strati  di  seta  , di  cui  ne  tappezza  l’in- 
terno. Per  un  mese  circa  la  Pirale  rimane  in 
questo  bozzolo  sotto  forma  di  crisalide,  e 
ne  esce  dall’estremità  più  rilevata. 

La  sua  crisalide  è verde. 
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LA  PIRALE  CLORANÀ; 

Pyralis  Clorasa. 

Questa  Pirale  ha  il  corsaletto  e le  ali 
superiori  di  color  verde  smunto  ; e,  come  le 
ali , è tutta  contornata  di  una  riga  bianca. 
Le  ali  inferiori  tanto  al  di  sopra  che  al  di 
sotto  sono  di  un  bianco  argentino.  11  di  sot- 
to delle  superiori  è d’  un  bianco  verdognolo 
cenerino.  Questa  Pirale  è vivac:suma. 

Abita  T Europa  , e trovasi  nei  contorni 
di.  Parigi  (ì). 

Il  suo  Bruco  vive  sul  salice  j comune- 
mente si  tiene  entro  un  rotolo  da  lui  formato 
colle  foglie  dell’estremità  degli  steli,  i quali 
lega  con  un  filo. 

II  suo  corpo,  come  quello  della  pre- 
cedente , è men  grosso  alla  parte  poste- 
riore che  all’  anteriore.  Non  ha  la  vivacità 
degli  altri  Bruchi  rotolatori  , cammina  len- 
tamente ; toccato  contrae  il  corpo  e rimane 
immobile. 

Il  fondo  del  suo  colore  è bianco  verdo- 
gnolo , con  tinte  brune  da  ciascun  lato  , le 
quali  formano  una  larga  fascia  irregolare.  So- 
pra ciascun  anello  ha  molti  tubercoli,  da  cia- 

(0  ^ *n  Italia. 
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scuri  de’  quali  parte  un  pelo  nero  ; la  sua 
pelle  è disuguale  e scabra.  Esso  ritira  la  te- 
sta sotto  il  primo  anello. 

Verso  la  metà  d’estate  fila  un  bozzolo 
di  seta  bianca  a forma  di  battello,  e fa  uso 
degli  stessi  mezzi  della  Pirale  verde  dalla  fa- 
scia , e come  questa  ne  esce  dalla  estremità 
più  rilevata;  quivi  trovasi  un’apertura  o fen- 
ditura perpeudicolare  già  lasciata  costruendo 
il  bozzolo. 

I bozzoli  a battello  sembrano  chiusi 
da  tutte  le  parti;  ma  sfregando  un  poco  colla 
punta  di  un  coltello  la  resta  subente  , che 
si  trova  nell’ estremità  rilevata  dall’alto  fino 
al  basso,  si  giugno  a tome  una  seta  morbi- 
da, che  ne  copre  l'esterno,  e che  lascia  ve- 
dere l’apertura;  di  modo  che  la  Pir-  le  non 
ha,  per  uscir  del  bozzolo  , altro  a fare  che 
allontanarne  le  pareti.  Questo  Bruco  passa 
l’inverno  sotto  forma  di  crisalide;  l’Insetto 
perfetto  esce  nell’  estate  successiva. 

La  sua  crisalide  è di  un  bruno  giallogno- 
lo, coperta  tutta  di  sostanza  farinosa. 

LA  P1RALE  DELLO  XILOSTEON  : 

% 

pYRALlS  XlLOSTEAKA. 

Ha  il  corsaletto  di  un  bruno  cupo  ; le 
ali  superiori  dello  stesso  colore  un  po’  più 
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carico  alla  base,  ed  attraversate  nel  mezzo 
da  una  fascia  larga  di  un  bruno  scuro  : esse 
hanno  in  tutta  la  loro  ampiezza  alcune  pic- 
cole linee  trasversali  oscure.  Il  di  sopra  delle 
inferiori  è nero;  il  di  sotto  delle  quattro  ali 
d'  un  bruno  grigiognolo. 

Queste  Pirali  di  giorno  stannosi  in  ripo- 
so aderendo  alla  parte  inferiore  delle  foglie,  e 
non  cominciano  a volare  che  dopo  il  tramon- 
to del  Sole.  Nella  notte  si  accoppiano,  e le 
femmine  emettono  le  uova. 

Abita  1’  Europa;  e trovasi  nei  contorni 
di  Parigi  (i). 

Il  suo  Bruco  è di  color  verde  ; vive 
sul  lilà  ; per  lo  più  tiensi  chiuso  in  una 
delle  foglie  , delle  qudi  forma  un  rotolo 
ora  all’estremità,  ora  in  uno  desiati;  attac- 
ca questo  rotolo  su  d’una  foglia  con  più  fili 
di  seta. 

Il  Bruco  è vivacissimo  ; toccato  cammi- 
na aU’indietro,  facendo  fare  al  suo  corpo 
delle  ondulazioni  da  un  lato  e dall’altro.  Se 
si  scuota  con  un  po’di  fwrza  la  foglia,  sopra 
cui  trovasi  , esce  del  suo  rotolo  da  una  delle 
estremità  , cui  d’  ordinario  lascia  aperta  , e 
scende  sopra  un  filo;  e quando  il  pericolo 
sia  cessato,  risale  col  mezzo  dello  stesso  al 
suo  rotolo.  Nutresi  dell’  interno  del  rotolo 

(i)  G da  noi  iron  di  rado  per  la  campagna. 
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senza  intaccarne  1J,  ultimo  giro  delia  spi-, 
rale. 

Sul  principio  dell’  estate  si  mula'  in 
crisalide  nello  stesso  rotolo,  io  cui  ha  vis* 
sulo  , e ne  copre  l’ interno  di  uno  strato  di 
seta. 

La  cristi ide  è bruna  al  di  sopra,  bruna 
verdognola  al  di  sotto.  Quando  vien  tocca, 
rimove  con  forza  il  ventre  da  tutte  le  parti: 

1*  Insetto  perfetto  esce  ua  mese  circa  dopo 
la  trasformazione.  Quando  questa  Pirale  (co- 
me tutte  quelle  nate  dai  Bruchi  rotolalori  ) 
voglia  uscir  dalla  crisalide,  comincia  a rom- 
pere 1* involucro,  ed  a liberarsene;  si  acco- 
sta ad  una  delle  estremità  del  rotolo  e nel- 
l'apertura medesima  di  quest’estremità  com- 
pie di  trarre  da  sè  la  sua  spoglia.  Lo  sfre- 
gamento prodotto  dal  contorno  di  quest’a- 
pertura contro  la  detta  spoglia  fa  che  l’ In- 
setto più  facilmente  se  ne  liberi,  e la  lasci 
dieUD  a sè. 

LA  PIRALE  DEI  POMI, 

LA  POMONELLA  : 

Pyràlis  Pomawa. 

fe  di  co’or  grigio  cenerino.  Le  ali  supe- 
riori hanno  all’tstremità  una  larga  fascia  bru- 
na, sulla  qual*  si  veggono  parecchi  punti,  e v 

Burro»  Tomo  Wl  a3 
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macchie  dorate;  per  tutta  l’ampiezza  delibali 
ha  delle  piccole  linee  trasversali  brune  e 
gialliccie.  11  di  sotto  delle  quattro  ali  è 
grigio. 

Abita  nell’Europa,  e trovasi  nei  contorni 
di  Parigi  (i). 

11  suo  Bruco  è di  color  rosso  ; si  nutre 
di  pomi.  Rinchiuso  nell’  interno  di  questo 
frutto  vi  passa  la  vita  cibandosi , vuotandosi 
degli  escrementi , e filando.  Pare  che  non  fili 
che  per  legare  insieme  i grani  de’ suoi  escre- 
menti, e disporre  gli  uni  accanto  degli  altri 
nel  frutto  per  non  esserne  incomodato.  Giunto 
al  suo  intero  accrescimento  si  apre  una  via 
dal  centro  del  pomo  alla  circonferenza,  la 
mantiene  aperta,  e per  molti  giorni  di  seguito 
viene  a scaricare  gli  escrementi  nel  luogo  do- 
ve il  foro  va  a finire. 

Da  questa  apertura  n’esce  per  andare  in 
traccia  di  un  sito,  dove  possa  mutarsi  in  cri- 
salide. 

Pare  che  sia  sotto  la  scorza  degli  al- 
beri che  esso  fili  il  bozzolo , e faccia  uso 
nella  costruzione  del  medesimo  delle  sostan- 
ze, che  quivi  trova  ; gli  è comunemente , 
quando  il  pomo  verminoso  cade,  od  è vicino 
a cadere,  che  il  Bruco  ne  esce  per  soggia- 


t Google 


(i)  Nò  da  noi  è rara  nei  pomi. 
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cere  alla  spa  metamorfosi.  L’Insetto  perfetto 
si  vede  apparire  sulla  fine  dell’  estate  (i). 

La  femmina  depone  un  uovo  sul  pomo, 
prima  che  i petali  del  fiore  sieno  caduti  ; il 
Bruco,  che  non  sta  molto  a schiudersi , tro- 
va un  frutto  tenero , cui  facilmente  fora  , e 
s’ introduce  nel  suo  interno}  la  parte  per  dove 
entrò , si  chiude  alcune  volte  in  modo  , che 
riesce  difficile  di  trovare  il  foro  pel  quale  è 
passato. 

Redi  fece  un*  osservazione  circa  i ver- 
mi delle  ciliegie , ed  è , che  in  una  medesi- 
ma ciliegia  non  si  trova  mai , o quasi  mai 
che  un  solo  Bruco.  Réaumur  ha  qualche  vol- 
ta trovato  in  una  medesima  ghianda  due  lar- 
ve, ma  una  di  esse  era  un  Bruco  e 1’  altra 
un  verme. 

LA  PIRALE  CINOSBANA: 

Pyralis  Cynosbaha. 

Questa  Pìrale  porta  le  ali  aderenti  ai 
due  lati  del  corpo,  e formano  sul  dorso  un 


(i)  Per  liberar  gli  alberi  fruttiferi  da  questo  In- 
setto , conviene  di  notte  accendere  dei  lumi  sotto  gli 
stessi  , allorché  sono  in  fiore;  poiché  le  Farfalle  vo- 
lano attorno  ai  medesimi  , e vi  si  bruciano:  rimedio 
valevole  per  ogni  fatta  di  Farfalle  notturne  in  un  dato 
luogo  abitatrici. 
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tetto  rotondo.  La  testa,  il  corsaletto,  e la  par- 
te « anteriore  delle  ali  superiori  sono  di  un 
bruno  quasi  nero;  l'estremità  è bianca,  ter- 
minata da  punti  neri.  Veggonsi  alcune  linee 
sulla  parte  anteriore. 

Il  di  sopra  delle  quattro  ali  è grigio. 

Abita  l’Europa  $ si  trova  nei  contorni  di 
Parigi. 

Il  suo  Bruco  è di  color  bruno , ed  ba 
la  testa  nera  ; vive  nei  germogli  giovani  dei 
rami  del  rosqo,  sciva  l’interno  del  bottone, 
mangia  tutta  la  sostanza  in  esso  rinchiusa,  e 
va  quindi  in  traccia  di  un  altro  per  formar- 
si un  ricovero;  questo  Bruco  attacca  le  fo- 
glie recentemente  sviluppate , e quivi  si  for- 
ma una  stanza,  unendole  imieme  con  molti 
bioccoli  di  seta.  Si  giugne  a scoprirlo,  pe- 
rocché getta  al  di  fuori  i suoi  escrementi. 
Verso  la  metà  di  primavera  fila  un  bozzolo 
ovale  di  una  seta  bianchissima  , nel  quale  si 
muta  in  crisalide  ; e circa  quindici  giorni 
dopo  rie  esce  sotto  forma  d'insetto  perfetto. 

La  sua  crisalide  è bruna. 

LA  PIRALE  DELLA  RESINA: 
Ptrams  Resinai  a. 

Ha  le  ali  superiori  di  un  grigio  bianca- 
stro, con  macchie  di  un  rosso  d'arancio,  le 
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quali  in  alcune  parti  formano  delle  fascie  tra- 
sversali. 11  di  sotto  delle  quattro  ali  è grigio. 

Si  tro\a  nei  contorni  di  Parigi. 

11  suo  Biuco  è di  un  biuno  gialliccio: 
ha  il  primo  ed  il  secondo  anello  di  un  bru- 
no scuro.  Vive  nell’  interno  delle  palle  resi- 
nose, che  si  trovano  sui  rami  giovani  del 
pino , o per  lo  più  sui  piccoli  bottoni  del 
medesimo. 

Dégeer  considera  queste  palle  resinose 
come  vere  galle,  nelle  quali,  quando  in  au- 
tunno vengano  aperte,  si  trovano  i Bruchi 
collocati  colla  testa  in  basso,  immobili,  ejd 
in  uno  stato  d’intormentimento,  rinchiusi  in 
bozzoli  di  seta  sottilissimi,  entro  cui  passano 
l'inverno.  Nella  primavera  successiva  si  ri- 
destano, nutronsi  di  nuovo,  ed  allora  hanno 
la  testa  verso  l’alto  della  galla.  Alla  metà 
di  questa  stagione  si  mutano  in  crisalidi,  e 
d principiar  dell’  estate  ne  esce  1’  Insetto 
perfetto. 

Questi  Biuchi  resistono  all’  odore  del- 
l’dio  di  trementina  , che  riesce  un  veleno 
mtrtde  per  gli  altri  Insetti.  Dégeer  ne  rin- 
chiuse alcuni  in  un  bicchiere,  nel  quale  vi 
era  di  quest’olio,  quanto  fosse  sufficiente  a 
cuoirirli,  e nulla  parve  che  ne  soffrissero; 
mertre  un  Bruco  di  un’altra  specie  vi  mori 
in  meno  di  due  minuti,  ed  una  Mosca  in 
temine  ad  una  mezz’  ora.  Il  che  fe’  credere 
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à questo  Osservatore,  che  le  stimate  e le  tra* 
ohee  ili  delti  Bruchi  siano  di  una  struttura 
diversa  da  quella  degli  altri. 

LA  PiRALE  ERACLEANA: 

Pyralis  Heracleanà. 

V 

Ha  le  ali  superiori  di  un  grigio  bruno, 
con  alcune  piccole  macchie  e linee  nericcio, 
due  piccoli  punti  bianchi  contornati  di  ne- 
ro, e sovra  di  essi  un  picool  segno  nero. 
Il  di  sopra  delle  ali  inferiori,  e il  di  sotto 
delle  quattro  ali,  sono  di  un  grigio  bian- 
chiccio. 

Trovasi  nei  contorni  di  Parigi  (1). 

Il  suo  Bruco  è di  color  verde.  Ha  tre 
linee  longitudinali  di  un  verde  cupo,  una 
delle  quali  sul  m<Z£0  del  cupo,  ed  una  su 
ciascun  lato*  e due  punti  neri  sopra  ciascu» 
anello. 

I Bruchi  di  questa  specie  sono  vivacs- 
simi  } si  trovano  sul  cerfoglio  silvestre  , di 
cui  rotolano  le  foglie.  A quest’effetto  conin- 
ciano  a filare  una  gran  quantità  di  fili , cui 
attaccano  alle  due  estremità  opposte  (fella 
foglia.  A ciascun  nuovo  filo  che  il  Bruco  ten- 

> •'  ’ i 

» , / “ 

(t)  An  l»e  da  noi  nelle  piante  ombrellifere,  ne’cmli 
delle  quali  la  larva  »’  insiu.ua. 
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de,  le  due  estremità  si  avvicinano ; e 1’  ulti* 
mo  filalo  è sempre  piò  teso  de*  precedenti, 
i quali  app.jono  lenti  e fluttuami.  Finalmen- 
te questi  Bruchi  riescono  a dare  alla  foglia 
una  curvatura,  afferrando  coi  loro  piedi  squa- 
mosi il  primo  filo,  il  quale  tirano  a sè  coi 
loro  uncini , e noi  lasciano  che  dopo  averne 
filato  un  secondo.  Continuano  poi  queste  ope- 
razioni con  molta  prestezza  , fino  a thè  ab- 
biano forzata  la  foglia  a curvarsi  in  tutta  la 
sua  estensione.  Questi  fili  uniti  formano  una 
tela  sottile  , nella'  quale  si  chiudono.  Man- 
giano a poco  n poco  le  pareli  della  loro 
abitazione;  e quando  l'abbiano  corrosa  mol- 
to, vanno  ad  abitare  altrove.  Per  poco  che 
si  tocchi  la  foglia  , ove  stanno  nascosti , si 
lasciano  cadere  a terra  dall*  una  delle  due 
aperture  lasciale  in  ciascuna  estremità.  In  tal 
modo  si  sottraggono  alle  persecuzioni  di  un 
loro  nemico  terribile;  e questo  è la  Vespa 
solitaria , la  quale  gli  rapisce  e porta  nel  suo 
nido.  Sul  principio  d’estate  abbandonano  il 
loro  ricovero,  si  sotterrano , e quivi  fatinosi 
un  bozzolo  ovale  con  alcuni  grani  di  terra, 
tenuemente  collegati  con  un  po’  di  seta.  Vi 
rimangono  circa  un  mese  sotto  forma  di  cri- 
salide, dopo  il  qual  tempo  ne  esce  l’Insetto 
perfetto  (i). 

fi)  Non  passeremo  in  silenzio  quella  delle  avel- 
lane, Pjrralis  avellana,  pei  danno  gravissimo  che 
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GENERE  XI.” 


TIGNUOLÀ:  ti  n e a. 

Carattere  generico : antenne  setacee,  sem- 
plici. articolazioni  uguali  e brevissime. 
L_  Quattro  antennette  disuguali  ; le  due 
anteriori  più  lunghe  , diritte  e conducen- 
tisi  all’ innanzi.  — Tromba  membranosa, 
divisa  in  due,  rivolta  e nascosta  fra  le  an- 
teonelte  inferiori. 


T jpTignuole  sono  piccoli  Insetti,  alcune  spe- 
cie dei  quali  non  sono  che  troppo  note  pei 
guasti , che  recano  in  istato  di  larva. 

Le  loro  antenne  sono  grandi  mediocre- 
mente, composte  d’un  gran  numero  di  arti- 
colazioni uguali  e distinte. 


que’  Bruchi  recano  al  pero  ed  all’ avellano,  su  cui  vi- 
vono. Quest»  ha  le  ali  anteriori  rosso-giallognole,  con 

molte  macchie  fosche.  , , . . „ . 

E nemmeno  l'olraiana,  Fyralis  olmiana,  che  abita 

su  tutti  gli  alberi  fruttiferi.  Ha  le  ali  anteriori  gial- 
lo-rugginose, con  una  macchia  al  margine  triangolare 

Vi  sono  pure  la  paralella  e la  reticolata  , che, 
secondo  il  Sig.  Re  , recano  grave  danno  alla  canapa- 
Bujrle  Barelle . 
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I piedi  sodo  nudi  , bastevol mente  lun- 
ghi ; nello  stato  di  quiete  portano  le  ali  o 
rotolate  attorno  il  corpo,  o rilevate  a tetto; 
l’orlo  esterno  inclinato  lungo  il  corpo.  In  al- 
cune specie  l’ estremiti  è rialzata  a coda  di 
gallo.  Fra  i Lepidotteri  le  Tignuole  seno 
riccamente  abbigliate , e moltissime  hanno 
le  ali  smaltate  d’ oro  e d’ argento , di  va- 
rie tinte. 

Le  Tignuole  nascono  da  Bruchi  forniti 
di  otto  fino  a sedici  piedi.  Réaumur  diede 
il  nome  di  Tignuole  ai  Bruchi,  i quali  si  rac- 
chiudono entro  a degli  invòlucri  che  si  fanno 
di  per  sè  medesimi;  alcuni  colla  sostanza, 
che  serve  loro  di  nutrimento;  altri  con  steli 
di  piante  o di  sostanze  d’ ogni  altra  specie. 
Altri  in  fine,  cioè  i più  piccoli,  forrnansi  un 
ricovero  spazioso  nell’  interno  delle  foglie  an- 
che le  più  sottili  : ne  corrodono  la  sostanza 
piè  carnosa  delle  foglie,  staccando  il  paren- 
chima. cui  mangiano  a misura  che  ingrandi- 
scono il  lor  domicilio. 

Le  Tignuole  tninatrici  trovante!  su  quatei 
tutti  gli  alberi  ; alcune  di  esse  si  mutano  in 
crisalidi  in  tempo  d'estate;  ma  il  maggior 
numero  in  autunno.  Altre  di  queste  crisalidi 
passano  l’ inverno  in  tale  stato  ; e l’ Insetto 
perfetto  non  ne  esce  che  in  primavera.  Le 
Tignuole  più  piccole  son  quelle , che  hanno 
le  ali  più  adorne;  in  modo  che  alcune  sem- 
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bruno  interamente  coperte  d’oro,  o d’argen- 
to. Queste  non  sono  così  dannose,  come 
quelle  che  abitano  le  nostre  case,  e che  si 
potrebbero  chiamare  Tignuole  domestiche , 
perocché  si  trovano  dappertutto  , e distrug- 
gono ogni  cosa  che  incontrano,  lane,  pellic- 
cerie, libri,  ecc.  ; non  la  perdonano  a verun 
oggetto.  Vivono  e si  vestono  a spese  nostre. 
Si  chiudono  in  involucri,  che  fannosi  da  sé, 
e seco  li  trasportano  dovunque;  nè  mai  se 
ne  svestono;  e se  diventan  loro  o stretti  o 
corti  , gli  allargano  e gli  allungano. 

Quelle,  che  si  nutrono  di  foglie  d’  al- 
beri , sono  men  note,  quantunque  poca  cura 
si  prendano  per  nascondersi.  Non  sono  però 
meuo  industriose  pel  modo  di  formarsi  il 
vestire,  pel  quale  basta  loro  la  membrana  di 
nna  foglia.  Sospendono  il  loro  involucro  al 
di  sotto  d'  una  foglia  , e vi  fanno  l’apertura 
nel  luogo,  da  cui  esce  la  loro  testa.  Il  con- 
torno di  quest’apertura  lo  attaccano  con  seta 
o con  sostanza  atta  a produrla.  Rodono  la 
foglia  nel  sito  dove  trovansi  poste,  senza  mai 
forarla,  inoltrandosi  ; ma  si  avanzano  in  quel- 
la vece  tra  le  due  membrane  per  nutrirsi  del 
parenchima  della  foglia,  e sazie  che  sieno  rien- 
trano nel  loro  involucro.  Ora  vedremo  in  qua- 
le maniera  si  adoperino  a formarsi  questo  in- 
volucro, da  quella,  che  una  specie  che  vive 
suH’olmo,  usa  nella  costruzione  del  proprio. 
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Una  foglia , come  è noto,  è composta  di 
due  membrane  ; una  , forma  il  di  sopra,  l’al- 
tra il  di  sotto.  Fra  queste  due  membrane  sta 
rinchiuso  il  parenchima,  che  è la  sola  parte 
della  foglia  , di  cui  nutronsi  questi  Bruchi  ; 
e con  ciò  si  preparano  il  vestire  , di  cui  ab- 
bisognano. Cominciano  dal  rodere  tra  le  due 
membrane,  distaccandone  la  sostanza  carno- 
sa, e ad  un  tempo  istesso  divorandola.  Con 
tal  mezzo  si  formano  un  luogo  capace  a con- 
tenere la  parte  del  corpo  , che  vi  deve  en- 
trare. Allora  la  foglia  diventa  trasparente,  ed 
il  color  verde  disparisce.  Preparatosi  così  il 
vestimento,  il  Bruco  taglia  i due  pezzetti, 
di  cui  ha  d’uopo.  I suoi  denti  fanno  l’uffi- 
cio di  forbici  ; e di  questa  operazione  si  sbri- 
ga molto  prestamente,  impiegando  meno  di 
dodici  ore  a prepararne  i materiali , ed  a 
formarsi  il  proprio  abito.  Ciascun  pezzo  im- 
piegatovi , ha  irregolare  il  contorno  ; queste 
conformazioni  sono  necessarie,  perchè  una 
simile  ne  consegna  detto  suo  vestimento;  la 
grandezza  del  quale  non  è proporzionata  a 
quella  del  Bruco;  ma  sibbene  ai  movimenti 
che  esso  vi  farà  quando  staravvi  rinchiuso. 
Dopo  che  il  Bruco  ha  tagliato  il  proprio  a- 
bito,  vi  unisce  insieme  i due  pezzetti , di  cui 
abbiaci  fatto  parola;  in  diversi  siti  di  loro 
lunghezza,  molto  distanti  gli  uni  dagli  al- 
tri; esso  aspetta  di  affissarti  sodamente,  fino 
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a che  abbia  lor  fatto  prendere  la  curva  che 
aver  debbono  $ e ciò  rivolgendosi  e metten- 
dosi in  tutte  le  posizioni , nelle  qu  .li  gli 
farà  d’uopo  collocirsi  in  appresso  j gli  allon 
tana  1*  uno  dall’altro  , e dà  loro  qualche  con- 
vessità (i). 

La  parte  anteriore  di  questo  vestito  è 
rotonda , la  posteriose  schiacciata.  Le  due 
membrane  annesse  l’una  contro  1’ alias,  fan 
somigliare  quest’  ultima  alla  coda  di  un  pe- 
sce. I due  pezzetti  non  si  trovano  punto  con- 
nessi, perchè  devono  separarsi  l’uno  dall’al- 
tro, ogni  volta  che  l’Insetto  scaricar  si  deve 
degli  escrementi.  Allora  cammina  all’  indie- 
tro , sforza  1’  estremità  del  suo  vestito  ad  a- 
prirsi,  e fuori  ne  spinge  un  picciol  grano  ne- 
ro. Finita  questa  operazione,  ritorna  all’al- 
tra estremità  , e l’ apertura  si  chiude.  Fin 
qui  abbiamo  veduto  il  Bruco  far  uso  di  sua 
destrezza.  Ora  gli  rimane  ad  eseguire  un  la- 
voro , che  esige  forza  , e si  è di  smuovere 
il  suo  vestito  dal  luogo  in  cui  il  fece.  E co- 
mincia dal  metterne  fuori  dall’  apertura  la 
tesU  e i piedi,  che  ne  sono  i più  vicini  ; e 
gli  'affìssa  a quella  parte  della  foglia  , sulla 
quale  si  avanza,  traendo  seco  nello  stesso 

(i)  Le  Tignuole  die  si  alimentano  del  solo  succo 
delle  foglie  sulle  quali,  fanno  diversi  segni  serpeggianti 
e ue  lasciano  iulaLte  le  due  epidermidi  si  chiamano 
bachi  sottocutanei  o Minatori  ( Larva « subornane  ac  )• 
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tempo  il  suo  vestito,  afferrandolo  interna- 
mente cogli  uncini  de’ piedi  membranosi.  Al- 
lorché il  Bruco  è giunto  a liberarsi,  si  reca 
sopra  qualche  altra  foglia,  e la  fora  per  trar- 
ne nutrimento.  Queste  Tignuole  fortificano 
con  della  seta  la  parte  interna  del  vestito. 
Se  diventa  piccolo  - troppo  a contenerle,  se 
ne  fanno  un  nuovo,  il  che  avviene  due  o tre 
volte  nel  corso  di  dor  < vita.  , ■/,/  • > 

•irrori  vestiti  delle  Tignuole,  tulli  non  sono 
fa^ti  sullo  stesso  modello.  Alcuni  hanno  for- 
me e colori  diversi. 'Quella  specie  che  man- 
gia il  parenchima  delle  foglie  dell’ astragalo, 
se  ne  fa  uno  a foggia  di  un  piccini  corno  ri- 
curvo, molto  aperto  ad  un’  estremità , appun- 
talo dall’altra.  ; - - • :• . 

i-,.  : Il  suo  colore  è bianco  sudicio*  con  al- 

cune parli  di  colori  varj,  disposti  gli  uni  so- 
pra gli  altri,  e un  po’  ondeggianti.  Pare  che 
questa  specie  di  Brueo  allunghi  il  suo  vesti- 
to, quando  diventi  troppo  corto.  Alcune  spe- 
cie si  coprono  di  piccioli  filamenti  di  legno 
o di  steli  di  erba  , cui  dispongono  parallela- 
mente gli  uni  sopra  gli  altri.  Réaujnur  ha 
posseduto  una  femmina  uscita  d«  un  Bruco 
così  vestito  , la  quale  era  senza'  ali.  Questa 
femmina  depose  le  Uova  nel  vestito,  in  cui 
aveva  vissuto  sotto  forma  di  Bruco.  Non  è 
questa  la  sola  specie  delle  Tignuole  che  ab- 
• lOBU  Buffo»  Tomo  XVI.  2.{ 
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bia  le  femmine  attère  ; se  ne  trova  un’altra 
sui  muri , dove  siavi  del  lichen. 

Il  suo  Bruco  si  nutre  di  questa  sostan- 
za,  e con  essa  si  forma  il  suo  vestito,  al 
quale  dà  la  forma  di  un  cono  alquanto  ri- 
curvo. Queste  femmine  hanno  una  sorta  di 
frangia  formata  di  lunghe  squame  , che  cir- 
conda l’estremità  dell’addome,  da  cui  qual- 
che volta  fanno  uscire  una  parte  carnosa , 
che  è lunga  quanto  Finterò  corpo;  é com- 
posta di  tre  tubi , i quali  ponno  rientrar  gli 
uni  negli  altri  ; serve  all’Insetto  per  deporre 
le  uova. 

Tutte  le  Tignuole  non  adoperano  so- 
stanze straniere  per  formarsi  i loro  vestiti , e 
molte  specie  ricavano  dalla  loro  seta  una 
provvigione  bastevole  per  farsi  il  proprio.  La 
forma  che  più  comunemente  gli  danno , è 
quella  d’ un  pastorale.  Ma  alcune  specie  vi 
aggiungono  un  ornamento,  che  ricopre  il  ve- 
stito tanto  al  di  sopra  che  al  di  sotto  ; ed 
è una  sorta  di  mantello  composto  di  due 
parti  uguali , sotto  cui  sta  nascosto  il  vero 
vestito.  I pezzi  componenti  il  mantello  sono 
alquanto  convessi  al  di  sopra , e rigonfi  ai 
Iati  , di  modo  che  rassomigliano  ad  una  con* 
chiglia  bivalve.  Sono  ( come  il  pastorale  ) 
di  una  singolare  conformazione.  Sembrano 
composti  di  un’infinità  di  piccole  squame  tra- 
sparenti a un  dipresso  come  quelle  dei  Pesci. 
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Queste  Tignuole  dal  vestito  di  seta  non 
mutano  mai  di  abito,  quando  diventa  trop- 
po breve.  Sono  più  econome  della  sostanza 
che  traggono  da  sè  stesse , e si  contentano 
di  aggrandirlo  in  tutte  le  dimensioni.  Réau- 
mur  ci  fa  sapere,  che  quando  il  Bruco  vuo- 
le allungare  il  suo  vestito , vedesi  esso  ap- 
puntare il  di  sotto  della  te&ta  contro  l’orlo 
di  una  parte  della  superficie  interna  , sfregan- 
dolo alternativamente  in  senso  contrario  ; ed 
in  brevissimo  tempo,  con  tale  operazione p 
1’  orlo  di  questa  parte  eccede  il  rimanente. 
Tutti  questi  movimenti  alternativi  producono 
de’  fili , i quali , a misura  che  escono  della 
filiera  , si  uniscono  gli  uni  accanto  degli  al. 
tri.  La  Tignuola  continua  a disporre  dei  fili 
sull’orlo  della  parte  vicina  a quella,  dove 
principia  la  giunta;  allunga  per  tal  modo 
successivamente  tutto  il  contorno  dell’  estre- 
mità del  vestilo,  e questa  giunta  rimane  a- 
perla  al  dì  sopra.  Compiuto  il  primo  anello, 
la  Tignuola  ne  aggiugne  un  altro , e così  di 
mano  in  mano,  fino  a tanto  che  il  vestito 
riesca  lungo  bastevolmente.  Quindi  si  pone 
ad  allargarlo  , e comincia  dal  fenderne  una 
piccola  parte.  A ciascuna  porzione  fenduta , 
fa  una  nuova  giunta  , ed  altrettanto  eseguisce 
In  tutta  la  lunghezza  , e quindi  la  riunisce. 
A ciò  si  riduce  il  lavoro  delle  Tignuole  dal 
pastorale . 
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Al'  novero  delle  Tignuole  dis'.ruggitrici, 
si  possono  aggiungere  quelle  che  vivono  nel- 
P interno  delle  arnie,  dove  si  nutrono  di  ce- 
ra. Queste  non  si  fanno  vestiti  portatili  $ e 
lidi  vedremo  i mezzi  che  pongono  in  opera 
per  sottrarsi  alla  vendetta  dell’Api,  i cui  favi 
distruggono.  •' 

I Bruchi  dai  quali  nascono  le  Tignuole, 
appajono  sotto  forma  d’  Insetto  perfetto,  spe- 
cialmente nella  bella  stagione.  Alcuni  volano 
in  fra  giorno,  ed  altri  al  tramontar  del  So- 
le Le  Tignuole  domestiche  si  vedono  volar 
di  sera  attorno  ai  lumi  , ed  è allora  che  cer- 
cano di  accoppiarsi  o di  deporre  le  uova.  La 
durata  del  loro  vivere  è breve;  muojono  su- 
bito dopo  averle  emesse. 

Quantunque  questo  Genere  comprenda 
quasi  duecento  specie;  si  può  credere  , che 
ve  n’abbiano  molte  altre  a noi  sconosciute; 
perchè  la  loro  piccolezza  le  nasconde  a’nostci 
occhi;  nè  si  trovano  che  per  puro  accidente. 
Noi  descriveremo  alcune  specie  fra  quelle  che 
più  giova  conoscere  (i). 

(i)  II  Rossi,  più  volle  citato,  ne  descrive  trenta- 
cin«jue  specie. 
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LA  TIGNUOLA  O TARMA 
DELLA  CERA  : 

A 

Tiwea  Cesella. 

Questa  è la  più  grande  fra  quelle  che 
abitano  ne*  contorni  di  Parigi.  Le  sue  ali 
superiori  sono  di  un  grigio  bruno,  con  al- 
cune macchie  grigie  , e d5  un  bruno  cupo 
sul  mezzo.  Il  di  sotto  delle  quattro  ali  è 
più  chiaro , come  lo  è il  di  sopra  delle  in- 
feriori. 

Trovasi  ne’ dintorni  di  Parigi  (i). 

Il  suo  Bruco  è bianchiccio,  ha  alcuni 
peli  neri , la  lesta  bruna } vive  nell’  interno 
delle  arnie,  dove  si  nutre  di  cera. 

Questi  Bruchi  sembrano  destinati  a passa- 
re la  Jor  vita  in  fra  i più  grandi  pericoli.  Essi 
vivono  framezzo  un  piccol  popolo  guerriero 
molto  bene  armato,  e alle  cui  spese  si  nu- 
trono. A quest'effetto  sono  costretti  di  tagliare 
e sminuzzare  i lavori,  che  le  Api  fanno  con 
tanta  cura  ed  arte.  Queste  non  sono  sem- 
pre indolenti  a lasciare  impuniti  detti  Bru- 
chi : eppure  essi  devono  crescer  quivi,  fare 
i lor  bozzoli  e trasformarsi  in  Insetto  ala- 
to ; non  perciò  non  sono  coperti  che  di 

(l)  Ed  auclie  da  uoi. 

24 
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una  pelle  tenera  ; quantunque  avrebbon  bi* 
sogno  d’abito,  più  di  qualunque  altro  In- 
setto. Ma  se  Matura  non  gli  ha  ammae- 
strali a farsi  degli  abiti  portatili,  gli  ha 
però  istruiti  a formarsi  dei  tubi  cilin- 
drici , i quali  servono  a vestirli,  ed  a ri* 
coverarli;  questi  tubi  stabili,  fanno  uffizio 
di  gallerie;  ciascuna  Tignuola  ha  la  pro- 
pria , in  cui  tiensi  costantemente.  La  al- 
lunga a misura  che  vuole  avanzare  , e cosi 
tnuovesi  sempre  in  un  cammino  coperto. 
Di  queste  gallerie  ve  n’  ha  alcune  di  lun- 
ghe quasi  un  piede  ; ma  le  più  comuni 
non  lo  sono  che  di  cioque  in  sei  pollici. 

Tutto  l’ interno  del  tubo  è d’un  tes- 
suto di  seta  bianca  molto  fitto  e polito, 
esternamente  coperto  da  uno  strato  di  pic- 
coli grani  di  cera  o di  escrementi  , talvolta 
sì  prossimi  gli  uni  agli  altri,  che  nascon- 
dono interamente  la  seta,  contro  alla  quale 
aderiscono;  i Bruchi  per  tal  modo  si  sottrag- 
gono non  solo  agli  occhi  delle  Api,  ma  an- 
che ai  nostri. 

Appena  nati  si  mettono  a filare  per 
costruire  un  tubo  di  un  diametro  propor- 
zionato a quello  del  loro- corpo.  Subito  che 
il  nutrimento  cessi  dall’essere  in  vicinanza 
all’estremità  di  questo  tubo,  ver$o  la  quale 
la  testa  del  Bruco  è rivolta,  lo  allungano, 
ed  in  proporzione  del  loro  aqcrescimeato 
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danno  maggior  diametro  alla  parte,  che  vi 


aggiunguno.  Per  lo  più  il  Bruco  comincia  la 
sua  galleria  vicino  all’orlo  superiore  di  una 
celletta  , verso  il  fondo  della  quale  la  diri- 
ge : chiude  l’estremità  superiore;  l’altra  ri- 


mane aperta;  gli  è da  questa  parte,  che  la 
deve  allungare.  Condottala  presso  al  fondo 
della  celletta  , fora  quivi  il  tramezzo  , con- 
tro cui  è apposta  l’estremità  superiore  della 
galleria;  penetra  in  un’altra  celletta;  e cosi 
successivamente,  fino  a che  sia  giunto  al  luo- 


go, dove  vuole  recarsi. 

Le  mascelle  servono  al  Bruco  come  di 


forbici  : taglia  con  esse  la  cera  in  piccole 
parli  della  grossezza  di  un  grano  di  sabbia, 
e lascia  cadere  ciascun  grano,  dopo  averlo  un 
po’  rotondato.  Tutti  i grani  staccati  formano 
insensibilmente  una  massa  vicino  all’  estre- 


mità del  tubo  ; quindi  esso  li  piglia  , l’uno 
dopo  l’altro,  colle  sue  mascelle;  mette  in- 
nanzi la  testa  ; la  ricurva  verso  la  superficie 
esterna  della  galleria,  contro  cui  successiva- 
mente li  fa  aderire,  fino  a che  l’abbia  inte- 


ramente coperta.  Questo  lavoro  il  fa  con 
tale  prestezza  , da  compiere  in  ventiquat- 
tro ore  una  gallerìa  , che  attraversi  da  cin- 
que in  sei  cellette.  Questi  Bruchi  non  fanno 
sempre  uso  della  cera  in  detta  Operazione. 
Imperciocché  mancando  di  grandi  favi  di  ce- 
ra da  mangiare,  vi  impiegano  i proprj  escre- 
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meati,  cui  per  lo  più  gitlaao  fuori  del  lor 
tubo. 

Le  mangiatimi  di  cera  si  adattano 
pure  assai  bene  ad  altri  alimenti , nel  caso 
che  questa  sostanza  loro  manchi.  Allora  esse 
abbandonano  il  proprio  tubo  ; il  che  mai 
non  fanno  se  non  per  difetto  di  nutrimento. 

Réaumur,  che  allevò  per  più  anni  al- 
cuni di  questi  Bruchi , non  avendoli  • prov- 
visti una  volta  di  una  quantità  sufficiente  di 
cera,  si  sparsero  per  ogni  dove,  e si  die- 
dero a rodere  tutto  ciò  che  poteron  trovare, 
carta,  coperte  di  libri,  foglie  secche,  drappi 
di  lana  ; e si  servirono  del  proprj  escre- 
menti per  ricoprire  i loro  tubi.  Questi  escre- 
menti , come  quelli  delia  Specie  che  si  nu- 
tre di  lana,  conservano  i colori  delle  so- 
stanze , che  i Bruchi  mangiano.  Il  mutare 
di  nutrimento  non  influisce  punto  in  mo- 
do sensibile  sulla  loro  esistenza  , poiché  si 
trasformano  in  crisalidi  , come  se  avessero 
vissuto  nell’  abbondanza  nel  centro  di  un 
alveare. 

Finalmente,  quando  queste  Ti gnuole  sieri 
cresciute,  col  nutrirsi  della  cera  delle  Api, 
lavorano  a farsi  un  bozzolo  che  è di  seta 
bianca  di  un  tessuto  compatto  , esternamente 
coperto  di  piccoli  grani  di  cera  o di  escre- 
menti. I Bruchi  vi  si  mutano  in  crisalidi  , 
e la  Tignuola  ne  esce  al  cominciar  dell’e- 
state. 
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! Gli  alveari  contengono  pure  un’altra  ape* 
eie  di  Bruchi,  le  abitudini  ( de’quali  sono  si- 
mili a quelle  della  Tignuola  dtdla  cera.  Si 
nutrono  della  stessa  sostanza  , e costruiscono 
un  tubo  della  stessa  forma.  Come  la  specie 
precedente,  non  si.  nutre  mai  di  miele,  nè 
dei  favi  che  lo  contengono  (1).  Tutte  due  le 
specie  distruggono  solamente  que’favi,  le  cel- 
lette de’quali  sono  destinate  a-, contenere  il 
miele  j o quando  le  Api  hanno  mangiato  quel- 
lo, di  cui  avevan  fatto  provvedimento. 

LA  TIGNUOLA  DEL  MIELE  : 


ThNEA  MeLONELLA. 


Sombra  che  il  nome  di  questa  Tignuola 
indichi  che  ella  si  nutrisca  di  miele.  Noi  però 
abb'um  visto,  che  non  si  pasce  che  della  ce- 
ra. Pare  quindi  che  questo  nome  le  sia  stato 
dato  unicamente  per  far  conoscere,  che  vive 
nell’interno  degli  alveari  , e per  distinguerla 
dalla  precedente , dalla  quale  diversifica  di 
grandezza  e di  colori.  È di  un  grigio  cene- 
rino. La  parte  anteriore  della  testa  è coperta 
di  peli  giallognoli  ; i suoi  occhi  sono  di  un 


(1)  Sarà  questa  la  Tarma  degli  alveari  ossia  Gal- 
lerìa ulvearia  di  Fabricius  , che  Bayle  Barelle  descri- 
ve ad  ali  cenerognole  oscure  , a testa  gialla , di  cui  il 
Bruco,  il  bozzolo  e la  crisalide  sono  come  quelli  della 
Cerella,  ma  più  piccoli. 
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rosso  scintillante,  cammina  con  somma  velo- 
cità, e vola  poco. 

Abita  nei  contorni  di  Parigi  (i). 

LA  TIGNUOLA  SARCITELLA: 

Tinea  Sarcitella. 

Questa  piccola  Tignnola  vola  spesso  ne- 
gli appartamenti;  è dì  color  cenerognolo,  lu- 
cente. Ha  un  punto  nero  a ciascun  lato  del 
corsaletto. 

Trovasi  in  Europa;  nei  contorni  di  Pa- 
rigi (3). 

Il  suo  Bruco  ha  sedici  piedi,  ed  è uno 
di  quelli , che  si  fa  con  molta  industria  un 
vestito  portatile.  Non  si  veggono  su  questo 
suo  vestimento  i varj  ornamenti  che  parec- 
chie altre  aggiungono  al  proprio.  È semplice, 
è di  forma  cilindrico,  cavo  nel  mezzo,  forato 
nelle  due  estremità.  La  parte  esterna  di  que- 
sto vestimento  è formata  da  una  sorta  di  tes- 
suto di  lana  del  colore  del  drappo,  che  il 

(t)  Pare  che  alle  due  precedenti  somigli  e ne  sìa 
una  varietà.  Questa  però  , secondo  Bayle  Barelle  ha 
per  costume  particolarmente  di  collocarsi  nei  fori  dei 
fari,  che  servono  di  comunicazione  fra  i superiori  e 
gl’  inferiori;  di  otturarli  coi  cilindri  di  seta,  che  fab- 
brica ; di  divorarne  la  cera  ascosa  nei  medesimi.  An- 
che la  Socielh  è nociva  alle  Api.  Essa  abita  nei  favi 
delle  silvestri  , e specialmente  di  quelle  che  se  li  co- 
struiscono fra  le  rupi. 

(3)  Ed  anche  iù  Italia. 
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Bruco  impiegò  nel  farlo;  ed  è internamente 
ricoperto  di  una  seta  grigia.  Questi  Bruchi 
appena  nati  si  pongono  a lavorare  al  proprio 
■vestire;  si  formano  un  abito  molto  più  largo 
di  quello  che  lo  esiga  il  diametro  del  loro 
corpo.  Di  modo  che  si  crederebbe , che  ab- 
biano un  presentimento,  che  comunque  vi  si 
muovan  entro  allora  con  facilita,  diverrà  tra 
non  molto  stretto  di  troppo  ; ed  è verosimil- 
mente per  evitare  V incomodo  che  i neon  tre - 
rebbono  di  allargarlo  ben  tosto  , che  essi  il 
formano  cosi  ampio  e capace.  Pure  viene  il 
momento  , in  cui  non  è abbastanza  lungo  per 
coprire  interamente  il  Bruco  , e gli  preme  il 
corpo  in  ogni  parte  , sì  che  allora  si  deter- 
mina di  ingrandirlo.  Quando  il  Bruco  si  pone 
a questo  lavoro , comincia  dal  metter  fuori 
la  testa  dal  suo  vestito,  e cerca  con  prontezza 
a destra  e a sinistra  i peli  di  lana,  che  piu 
gli  convengono.  Muta  di  posto  continuamente, 
e se  quelli  che  gli  son  dappresso  non  sieno  tali, 
com’ei  li  desidera,  ue  va  in  traccia  più  lungi. 
Trovatili  , li  prende  ad  uno  ad  uno  colle  ma- 
scelle, li  strappa  con  replicati  sforzi  e li  porta 
all’estremità  del  vestito,  contro  il  quale  li 
unisce.  In  questa  operazione  il  Bruco  conti- 
nua fino  a che  lo  abbia  bastevolmente  allun- 
galo da  quella  parte.  Quindi  si  rivolge,  e va 
a fare  altrettanto  nell’altra.  Dopo  avere  allun- 
gato per  tal  guisa  il  suo  abito , si  adopera 
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ad  allargarlo , e vi  riesce  aprendo  fin  Verso 
la  metà  di  sua  larghezza  per  aggiungervi  peli 
di  lana , eome  fece  alle  due  estremità;  Ter* 
minata  questa  parte,  fa  altrettanto  all’ altra. 
Cosi  a forza  di  lavoro  si  trova  ricovèrato  e 
vestito  comodamente.  Questi  sono  i procedi- 
menti che  u-a  un  vecchio  Bruco  costretto  dalla 
necessità  a dare  capacità  maggiore  al  suo  ve- 
stito. Mi  il  Bruco  nato  di  recente,  principia 
dal  farsi  un  vestimento  di  seta  , 'cut  * ricopre 
quindi  di  peli  di  lana  disposti  parallelamente 
gli  uni  vicino  agli  altri,  e sui  quali  altri  uè 
aggiunge,  cui  incrocicchia  disponendoli  iu  va* 
rie  direzioni.  > ■'  ! , , ; 

•'  Le  dane  dei  nostri  drappi  non  solo^er* 
vono  a vestir  detti' 'Bruchi,  malariche  a -nu« 
tripli.  Le  divorano  e le  digeriscono.  *Lo  §to* 
maco  loro,  che  le  discioglie  i non  'aiterà  mai 
i colori  , de'quali  sono  staté  tinte*' Impercioc- 
ché i loro  escrementi  sonò  dello  stesso  colore 
delle  lane  divorate.  Quésti  Bruchi,  nial  verno, 
non  reean  danno  ai  nostri  mobili,  nè  ai  no- 
stri abiti;  stanno  allora  inoperosi,  rinchiusi 
nel  lor  vestito  , cui  attaccano  nelle  due  estre- 
mità al  drappo  corroso.  * 

Finalmente,  quando  queste  Tignuole  in- 
dustriose, è vero,  ma  nocive  relativamente  a 
noi,  sieno  giunte  al  loro  intero  accrescimen- 
to, abbandonano  sovente  i drappi  che  le  han 
nutrite  ; e vannosi  a stabilire  negli  angoli  dei 
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muri , oppure  nelle  soffitte  ; vi  attaccano  il 
loro  vestito,  che  rinchiudono  alle  due  estre- 
mità; quindi  si  mutano  in  crisalidi,  e riman- 
gono sotto  questa  forma  circa  venti  giorni  , 
dopo  i quali  ne  esce  l’Insetto  perfetto. 

Uscite  le  Tignuoie,  volano  e cercano  la 
femmina  con  cui  accoppiarsi.  Dopo  l'accoppia- 
mento, che  dura  sette  od  otto  ore  di  seguilo, 
la  femmina  depone  le  uova , e muore.  (Quin- 
dici giorni  dopo  le  uova  si  schiudono. 

Réaumur  non  solo  si  occupò  dell’osser- 
vazione delle  Tignuoie,  ma  intracciò  pure  i 
mezzi  di  preservarci  dai  guasti,  che  ci  recano 
le  medesime  ; e dopo  diversi  tentativi  inutili, 
finalmente  scopri  che  l’olio  di  trementina,  lo 
spirilo  di  vino  ed  il  tabacco  sono  veleni  per 
questi  Bruchi;  e ne  fece  U pruova,  chiuden- 
doli tra  panni  sparsi  di  queste  sostanze.  (Quei 
Bruchi  che  furon  chiusi  dov’era  l’olio  di  tre- 
mentina morirono  in  breve  tempo  di  morte 
violenta  dopo  alcuni  movimenti  convulsivi. 
Tutti  erano  usciti  dai  loro  vestiti  , che  non 
abbandonano  mai.  Siccome  l’olio  di  tremen- 
tina è la  sostanza  che  più  nuoce  loro  ; se  ne 
possono  sfregare  i drappi,  che  si  vogliono  con- 
servare; senza  pericolo  di  danneggiarli  per- 
ciocché quest’olio  non  lascia  macchia  veruna. 
Si  possono  pure  imbeverne  alcuni  pezzetti  di 
panno  o di  carta,  che  si  chiudono  negli  ar- 
madj  che  contengono  mobili  o abili.  Siccome 
Buffon  Tomo  XVI.  25 
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poi  l'odore  di  quest’olio  è acutissimo  e può 
dispiacere , ed  alterare  anche  i drappi,  in  cui 
vi  avesse  dell’argento , e quelli  di  colori  dili- 
cati  , in  questo  caso  si  può  far  uso  del  fumo 
di  tabacco.  Per  tale  operazione  si  profumano 
in  luogo  chiuso  : se  è un  armadio , vi  si  pone 
uno  scaldavivande,  in  cui  sieno  dei  carboni 
accesi  , e sopra  vi  si  getta  del  tabacco ; dopo 
di  che  si  chiude  l’armadio:  se  è una  camera, 
si  chiudono  ermeticamente  le  finestre,  e l'a- 
pertura del  cammino,  se  vi  è,  e si  ha  cura 
di  disporre  i mobili  e i drappi  in  modo  che 
il  fumo  possa  internarvisi  per  ogni  parte.  Lo 
spirito  di  vino  uccide  i Bruchi  si  prestamente 
quanto  l’olio  di  trementina  ed  il  tabacco;  ma 
perchè  facilmente  si  svapora,  i drappi  devono 
essere  posti  in  luoghi  che  si  chiudano  esatta- 
mente; altrimenti  non  sene  consegue  l’effetto. 

Rémmur  c’insegna  altresì  un  quarto  pre- 
servativo, quello  cioè  di  sfregare  i mobili  ed 
i drappi  con  della  lana  morbida  ; oppure  di 
bagnare  delle  spazzole  nell’acqua  in  cui  abbia 
bollito  della  lana  morbida  , e con  quelle  sfre- 
garne i mobili.  Con  questo  procedimento,  che 
è un  puro  preservativo,  s’impedisce  ai  Bru- 
chi di  avvicinarsi  ai  panni  così  sfregati.  Reati  • 
mar  ha  chiusi  dei  Bruchi  di  Tignuole  frai 
drappi,  ai  quali  era  stata  fatta  delta  opera- 
zione , nè  recaronvi  alcun  danno  ; e preferi- 
rono di  nutrirsi  della  parte  superiore  del  pro- 
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prio  vestimento , cui  poscia  ricoprirono  dei  lo- 
ro escrementi. 

In  tal  modo  si  possono  in  ogni  stagione 
far  morire  le  Tignuole  j tuttavia  il  finir  del- 
1*  estate  è il  tempo  più  favorevole  , essendo 
che  allora  le  Tignuole  tutte  son  di  già  nate. 

Réaumur  crede , che  la  pittura  potrebbe 
trarre  qualche  utilità  dagli  escremeuti  delle 
Tignuole,  perocchè>conservano  il  colore  dei 
drappi,  dei  quali  si  nutrono;  ed  hanno  la 
proprietà  di  essere  disciolti  nell’acqua.  L’espe- 
rienza lo  può  certificare. 

Mercè  i tentativi  di  Réaumur,  noi  facil- 
mente, o con  poca  spesa,  possiamo  preser- 
vare i nostri  abiti , e mobili  dai  denti  delle 
Tignuole.  Alcuni  Naturalisti  antichi  e moder- 
ni non  hanno  trascurato  d’ insegnarci  de’  se^ 
greti  a quest’oggetto}  tra  i quali  noi,  seguendo 
Réaumur,  non  possiamo  passare  sotto  silenzio 
quelli  additatici  da  Plinio  e da  Rasis,  onde 
si  vegga  fino  a qual  punto  gli  uomini,  anche 
i più  dotti , sieno  stati  tal  volta  vaghi  del 
maraviglioso  : e rendere  anche  con  ciò  circo- 
spetti i Leggitori,  onde  non  si  lascin  sedurre 
dalla  riputazione,  di  cui  d’altronde  un  dotto 
uomo  si  meriti  ; quando  esso  presenti  cose 
contrarie  al  buon  senso. 

Plinio , subito  dopo  aver  detto , che  le 
persone  punte  da  uno  Scorpione  nulla  hanno 
a temere  delle  punture  delle  Vespe,  delle  Api, 
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e dei  Calabroni , soggiunge,  che  recherà  mi- 
nor maraviglia  quando  sappiasi  che  un  abito 
posto  sopra  una  bara,  è per  sempre  sicuro 
dai  morsi  delle  Tignuole.  Certissimamente , 
che  i Romani  non  fecero  uso  di  siffatto  se- 
greto , conservando  i vestimenti  di  Servio- 
Tullio  , fin  dopo  la  morte  di  Sejano;  vale  a 
dire,  pel  corso  di  più  di  cinquecento  anni, 
come  lo  riferisce  Moufet,  per  provare,  che 
gli  antichi  conoscevano  de’segreli , onde  pre- 
servare i loro  abili.  In  quanto  a Rasis,  dopo 
aver  detto  che  alcune  Cantaridi  , tenute  so- 
spese in  una  casa,  ne  allontanano  le  Tignuo- 
le  , soggiunge  : che  gli  abili  rinchiusi  in  una 
pelle  di  Lione,  sono  salvi  da  questi  Insetti. 
Fa  meraviglia , che  uomini  sì  dotti,  abbiano 
dato  fede  a tali  assurdità. 

LA  TIGNUOLA  PELLIONELLA 
O DELLE  PELLICCERIE 
Tineà  Pellionbllà. 

Si  vede  volare  , come  la  precedente,  que- 
sta Tignuola  negli  appartamenti.  Il  suo  colore 
è di  un  grigio-plumbeo  lucente,  con  un  pic- 
colo punto  nero  sul  mezzo  delle  ali  superiori. 

li  Bruco  di  questa  Tignuola  somiglia  a 
quello  della  precedente  , e si  fa  un  vestito 
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della  stessa  form  i , impiegandovi  gli  stessi 
procedimenti.  Ma  per  lo  più  è di  natura  e di 
sostanza  diversa;  esso  il  forma  di  peli.  I don- 
ili che  reca  sono  assai  considerevoli,  e li  opera 
con  maggiore  rapidità  , che  non  gli  altri  Bru- 
chi nei  panni  di  lina.  Non  tanto  rode  cièche 
gli  abbisogna  per  nutrirsi  e vestirsi,  ma  fende 
e strappa  quanto  incontra  nel  suo  cammino, 
di  molo  che  nulla  rimane  più  su  quella  pirte 
della  pelliccia  , per  cui  è passato.  Sebbene 
questo  Bruco  per  lo  più  si  nutra  e si  vesta 
di  peli;  quando  non  ne  trovi,  ne  fa  di  meno: 
ed  in  tal  caso  s’accontenta  di  drappi  di  lana, 
di  crini  o d’altre  sostanze  Animali.  Réiumur 
ne  trovò  alcuni  , condotti  dall’accidente  entro 
scatole  che  racchiudevano  delle  Farfalle  mor- 
te ; dessi  si  fecero  abiti  assai  belli  con  i peli 
e pezzetti  d’ale  di  queste  Fai  falle,  e si  ali- 
mentirono  di  que’ lor  corpi  disseccali. 

Di  r.«do  accade  di  vedere  questo  , c il 
precedente  Bruco  di  pieno  giorno.  Simile  ai 
M iriuoli  , cui  non  dilettano  i siti  troppo  i 1 lu- 
ti! inali  , fugge  la  luce,  e ritinsi,  dove  questa 
sia  inen  viva;  quivi  tranquillamente  fa  tulio 
i!  male  che  può.  Mutasi  in  crisalide,  ed  esce 
s ito  forma  d Insetto  perfetto  all'epoca  islessa 
della  Tignuolu  precedente  (1). 


( 1 ) Si  trova  anche  da  noi. 
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LA  TIGNUOLA  EVONIMELLA, 

O DELLA  FUSAGGINE: 

Ti’ìiea  Evokymellà. 

Questa  Tignuola  ha  le  ali  rivolte  attor- 
no al  corpo.  È vivacissima.  Le  superiori  sono 
di  un  bel  bianco  smuntato,  con  parecchi  pic- 
cioli punti  neri  ; le  inferiori  grigie. 

Abita  l’Europa  ; e si  trova  d’estate  nei 
giardini  dei  contorni  di  Parigi  (i). 

Il  suo  Bruco  è raso , di  un  bianco  gial- 
lognolo, con  de’ punti  neri;  sì  nutre  di  fu- 
saggine  ( evonymus  ) : è di  quelli,  che  vi- 
vono in  società. 

Questi  Bruchi  tengonsi  nei  nidi  tal  volta 
in  numero  di  ducento  , ma  non  vi  stanno  co- 
stantemente nè  per  lungo  tempo:  molti  ne 
costruiscono  nel  corso  di  lor  vita.  Rodono  le 
foglie  a cui  possono  giugnere , e rientrano 
quindi  ne’ loro  nidi  all’oggetto  di  riposarvisi. 
Questi  nidi  non  sembrano  che  un  ammasso 
confuso  e irregolare  di  tele  trasparenti. 

In  tutto  il  tempo  di  lor  vita  detti  Bru- 
chi non  rodono  che  il  parenchima,  la  sostan- 
za della  parte  superiore  della  foglia.  Ma  ciò 
che  hanno  di  particolare  si  è,  che  il  loro  cor- 
po non  la  tocca  in  verun  modo;  i loro  nidi 

(0  Anche  da  noi  è frequente  nella  fusaggine. 
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le  sì  stendono  (ino  al  di  sopra;  delti  Bruchi 
statinosi  in  questo  nido  fuori  del  quale  allun- 
gano la  testa.  Quando  sono  in  riposo  forma- 
no insieme  una  massa  regolare.  Si  nutrono 
tutti  iusieme  alla  medesima  ora  , e sebbene 
le  loro  teste  siano  inclinate  in  varie  direzioni 
della  superficie  della  foglia , i corpi  stanno 
quasi  paralleli  fra  loro;  donde  ne  segue,  che 
le  tele  sono  talmente  disposte,  che  fra  di  esse 
lasciano  de’  solchi  da  ogni  parte. 

Questo  nido  comincia  da  alcune  foglie  , 
e termina  ad  altre , che  ne  sono  lontane  da 
tre  in  quattro  pollici.  Serve  ai  Bruchi,  fino  a 
tanto  che  la  parte  superiore  di  alcuue  delle 
foglie,  alle  quali  si  attiene,  non  sia  intera- 
mente rosa;  ma  quando  abbian  lobo  alle  me- 
desime il  loro  parenchima  superiore,  abban- 
donano questo  nido , e vanno  a costruirsene 
un  nuovo  di  sopra  ad  altre  foglie  fresche  in 
poca  distanza  dnl  • primo,  e vi  lavorano  in 
società. 

Questi  Bruchi  fannosi  per  lo  meno  da 
sette  o otto  nidi  , e talvolta  più  , nel  corso 
di  lor  vitB. 

Si  scaricano  degli  escrementi  nel  nido 
stesso.  Per  lo  più  stanno  verso  ad  una  dell’e- 
stremità , e rimangonsi  fra  le  lor  tele.  Final- 
mente gli  è ad  un»  delle  estremità  del  loro 
ultimo  nido,  che  essi  costruisconsi,  ciascuno, 
un  bozzolo  di  set»  bianchissima,  nel  quale  si 
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mutino  in  crisulide.  Questi  bozzoli  sono  di 
figura  oblunga,  rigonfi  nel  mezzo,  alquanto 
tumuli  alle  due  estremità  , aderenti  e dispo- 
sti quasi  p irallelamente  gli  uni  agli  altri. 

Trovatisi  in  primavera;  si  mutano  incri- 
salidi verso  la  metà  della 'medesima  , ed  al 
cominciar  dell’ estate  ne  esce  l’Insetto  per- 
t>  ito  CO- 
LA T1GNU0LA  DELLE  TAPPEZZERIE  : 

-,  Tinea  Tatezzella. 

Ha  le  ali  superiori  brune  alla  b.-se  , il 
rimanente  è di  un  bianco  gialliccio.  La  testa 
t)  bianca,  il  corsaletto  bruno;  tiene  le  ali  ade- 
renti «1  corpo,  e sono  alquanto  rialz-te  a codi 
di  gallo.  Vola  d’estate;  va  in  cerca  de’ drappi 
di  Ima  di  un  tessuto  fitto,  per  ivi  deporvi 
le  uova. 

Il  suo  Bruco  è di  quelli  che  si  nutrono 
di  lana.  11  giovane  Bruco  comincia  dal  rodere 


(l)  Non  sono  paghi  questi  Bruchi  di  far  danno 
alla  ftisaggine  , ma  nella  tenda  di  seta  avvolgono  pure 
1 teneri  g.  riuogii  de'pruni,  dei  pomi  e dei  sorbi.  Dice 
B.-.yle  Barelle  di  aver  rimediato  al  male  , facendo  ba- 
g ,.ire  in  autunno  i rami  col  liscivio  per  f,.r  morire  le 
u«>va  depostevi.  Forse  una  varietà  di  questa  dice  esser 
la  Padella,  che  ha  costumi  uguali.  Ma  le  sue  ali  ante- 
riori souo  di  color  piombiuo  con  venti  punti  neri,  li 
b uco  è nudo,  grigio  cou  un  giunto  nero  iu  ogni  anel- 
lo, il  bozzolo  e la  cr. salide  gtallclli. 

\ 
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il  drappo;  quindi  Gl*  al  di  sopra  del  suo  cor* 
po  una  sorta  di  culla  di  seta,  che  copre  con 
una  p*rte  de’fiocchi  di  lana  da  lui  strappati, 
e si  nutre  dell’altra.  Fa  una  sorta  di  solco  nel  » 
drappo , e vi  si  tiene  nascosto.  È più  difficile 
a scoprirsi  dei  Bruchi  delle  pelliccerie  , che 
stannosi  al  di  fuori  ; perchè  il  suo  ricovero 
non  sembra  essere  che  un  pezzo  di  drappp 
mal  tessuto  , e da  cui  non  si  può  far  uscire 
che  sfregando  con  molta  forza.  Passa  l’inver- 
no sotto  questa  forma,  e l’Insetto  perfetto  ne 
esce  sul  cominciar  dell’estate  succcessiva. 

LA  TIGNUOLA  MERIANELLA  : 

Tinea  Meriànella. 

Questa  Tignuola  piccolissima  è assai  bel- 
la. Tiene  le  ali  aderenti  al  corpo,  ed  hanno 
una  frangia  lunghissima  all’estremità,  che  è 
alquanto  rialzata  a coda  di  gallo.  Vedute  colla 
lente  sembrano  essere  del  tutto  fatte  d’oro  il 
più  lucido.  Si  trova  d’estate  in  vicinanza  de- 
gli olmi. 

Abita  ne’ contorni  di  Parigi. 

Il  suo  Bruco  è di  quelli,  che  rodono  le 
foglie  dell’olmo;  si  può  vedere  il  modo  che 
usa  per  nutrirsi , e per  farsi  il  proprio  vesti- 
to, nelle  Nozioni  generali  di  questo  Genere, 
dove  abbiam  fatto  parola  de’ Bruchi  che  ro- 
dono le  foglie  di  quest’albero. 
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LA  T1GNUOLA  DI  RAI  i 
Timea  Ranella» 

Questa  Tignuola  piccolissima  uguaglia  in 
bellezza  la  precedente.  Le  sue  ali  pajon  es- 
sere d’oro  il  più  lucente,  eoa  sette  macchie 
argentine  al  di  sopra. 

Trovasi  nei  giardini  intorno  ai  rosaj,  do- 
ve 1»  femmina  va  a deporvi  le  uova  sulle 
foglie.  . 

Il  suo  Bruco  è d’un  giallo  ranciato;  la 
testa  è bruna  , il  corpo  termina  alquanto  in 
punta.  Rode  le  foglie  della  rosa,  in  cui  for- 
ma delle  sorte  di  gallerie.  Qualche  volta  av- 
viene, che  tre  Bruchi  abitino  nella  stessa  fo- 
glia ; ma  per  lo  più  non  ve  ne  ha  che  un 
solo.  Questi  Bruchi  rodono  le  foglie  in  di- 
verse direzioni  , ed  a misura  che  progredi- 
scono, mangiano  la  sostanza  carnosa,  che  ne 
separane».  Una  parte  della  gallerìa  è piena 
de’loro  escrementi , i quali  sono  contigui , e 
non  fanno  uniti  che  un  corpo  solo  in  forma 
di  (ilo , il  che  fa  supporre  che  il  Bruco  in 
sua  gioventù  emetta  gli  escrementi  liquidi,  e 
di  poi  in  grani  solidi,  poiché  di  questi  se  ne 
trova  in  una  parte  della  gallerìa. 

Verso  la  metà  d’autunno  questi  Bruchi 
abbandonano  delle  foglie;  forano  la  membra- 
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na  superiore  per  uscirne,  e vanno  in  traccia 
di  un  luogo  per  fare  il  lor  bozzolo  ; per  lo 
più  il  filano  in  qualche  cavità  o fessura  dei 
rami.  I loro  bozzoli  sono  ovali,  di  color  bian- 
co o gialliccio,  di  un  tessuto  fortissimo,  e 
molto  fitto.  Ivi  si  mutano  in  crisalide  per 
uscirne  nell’estate  successiva  sotto  forma  d’in- 
setto perfetto  (i). 

Si  potrebbe  credere , che  i Brachi  che 
trovansi  fra  le  due  membrane  di  una  foglia, 
non  abbiano  a temer  nulla  dei  loro  nemici , 
come  nascosti  in  modo  da  evitarne  le  sorpre 
se.  Nulladimeno  gli  Icneumoni,  nimici  asso- 
luti de* Bruchi,  sanno  trovarli.  Le  femmine 
di  questi  Insetti  parassiti,  co!  mezzo  del  loro 
succhiello,  forano  la  membrana  della  foglia, 
e depongono  le  loro  uova  nel  corpo  del  Bru- 
co , che  serve  di  nutrimento,  e di  culla  alle 
larve  che  se  ne  schiudono. 

(l)  Bay’«  Barelle  descrive  la  T'ìnea  Granella  (Tar-i 
mn  delle  biado  ) ad  ali  screziate  di  bianco  * di  bruno 
colla  testa  bianca,  il  suo  Bruco  è nudo,  bianco,  coll»; 
testa  bruna*  il  bozzolo  cinericcio;  la  crisalide  bruna. 
£ pare  , che  questa  descrizione  sia  conforme  a quell» 
cieli’  .-linei la  Grunellu  data  dal  Bossi  e dal  nostro  A»-' 
tore.  Anche  i suoi  costumi  sono  simili. 

1»  Ro«  si  né  descrive  alcune  specie  , che  Sembrano 
da  aliri  nont descritte.  ih.ìjó  !..  IiL.jj-v  »I> 

. • (,  *11,1.  t.  -I  .OdOlJij  r o s 

. .a  ì*  n.  it  f.t'rt-  !i  . i'  *t,'  v.  \ 

*u  . KnJ  0 l tJ.i^«  :-*.t  * .!  t. . . K»t| 
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ALUCITE:  jlvcite. 

’ . * • .. 

Carattere  generico:  antenne  setacee,  sempli- 
ci. Articolazioni  brevissime  , molto  nume- 
rose , un  po'granite,  ed  appena  distinte.— 

, Bocca  fornita  di  una  tromba,  o lingua  se- 
tacea, membranosa  , corta,  divisa  in  due. — 
Due  antennette  allungate,  quasi  bifide;  la 
divisione  superiore,  puntuta  e ricurva  ; l’in- 
feriore gueruita  di  peli , più  corta  della  su- 
periore. . , : 

Lf,  1 i4  *,  i ’ j • ; i !.. 

e Aluciti  hanno  molta,  somiglianza  con  le 
Tignuole , sia  pel  lor  modo  di  vivere , che 
per  1»  loro  conformazione.  Le  une  portano  le 
ali  a tetto  rotondo,  riunite  dagli  orli  interni; 
le  altre  le  hanno  inclinate;  gli  orli  interni 
riuniti,  e l'estremità  rilevata  a coda  di  galta 
1 colori  delle  ali  di  quasi  tutte  le  Aluci  ti  sono 
lucenti  quanto  quell'incile  Tignuole.  Nascono 
da  Bruchi  di  sedici  piedi , il  corpo  de’  quali 
è liscio  , o non  peloso.  Réaumur  li  chiamò 
false  Tignuole , perchè  non  si  fanno  vesti- 
menti portatili  , bensì  certi  ricoveri  o sorta  di 
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case  o di  gallerìe , in  cui  stanno  nascosti  (ino 
a tanto  che  vi  trovano  di  che  nutrirsi.  Per 

10  più  sono  foglie  delle  piante , che  legano 
insieme  , e che  ripiegano  in  varj  modi,  onde 
tenervisi  ricoverati.  Questi  Bruchi  forano  la 
membrana  dal  lato  in  cui  si  trovano  , senza 
intaccar  l’altra,  non  rodono  che  il  parenchi- 
ma delle  foglie,  siccome  fanno  anche  i Bru- 
chi di  varie  Tignuole.  Tra  i Bruchi  delle  Alu- 
citi , due  specie  ve  ne  ha  che  pur  vivono  a 
nostre  spese.  Queste  non  danneggiano  » nostri 
vestiti,  ma  sibbene  i grani  ; e quantunque  cia- 
scuno di  essi  poco  ne  mangi  , non  mancano 
però  di  guastarne  molto,  perocché  la  loro  spe- 
cie è numerosissima.  Descrivendole,  vedremo 

11  modo  con  cui  s’insinuano  nel  grano. 

Questo  Genere  non  racchiude  un  numero 
grande  di  specie  ; parecchie  se  ne  trovano  nei 
dintorni  di  Parigi  ; e noi  ne  descriveremo  al- 
cune fra  quelle  che  più  giova  conoscere. 

L’  ALUCITE  DELLE  BIADE: 

Alucita.  Giànella. 

Questa  Alucite  porta  le  ali  a letto  ro- 
tondo; hanno  queste  la  loro  estremità  rilevata 
a coda  di  gallo.  Le  superiori  sono  di  color 
grigio  bianco  con  macchie  brune  irregolari  ; il 
di  sotto  delle  quattro  ali  ed  il  di  sopra  delle 
Buffo&  Tcnao  XVI.  2 6 
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inferiori  è grigio  bianchiccio  : ha  la  parte  an- 
teriore della  testa  coperta  da  un  ciuffo  di  peli 
folti. 

Trovasi  di  frequente  in  Europa  nelle  abi- 
tazioni (i). 

Il  suo  Bruco  ha  sedici  piedi;  è raso,  di 
color  bianco*  Quantunque  piccolo  ci  reca  più 
danno  che  non  quello , che  si  ricovera  nelle 
pelliccerie , e ne’drappi  di  lana  ; poiché  dà 
guasto  ai  nostri  grani,  e specialmente  al  fru- 
mento, ed  alla  segala.  Unisce  insieme  parec- 
chi di  questi  grani  con  fili  di  seta  , e nello 
spazio  che  \i  lascia , tesse  un  tubo  di  seta 
bianca,  donde  esce  per  nutrirsi.  La  precau- 
zione,  che  usò  legando  insieme  parecchi  gra- 
ni, fa  sì,  che  non  abbia  a temere  la  forma 
d’insetto  perfetto  sul  finire  della  primavera  (a). 

V ALUGITE  DEI  CEREALI: 
Altjcita  Cerealella. 

Questa  Specie  è un  po’meno  grande  della 
precedente,  e porla  le  ali  parallele  al  piano 

fi)  E perciò  anche  in  Italia. 

(2)  1 costumi  di  questa  appartengono  alla  Tinca 
Granella  di  Bayle  Barelle.  Il  quale  nota  che  il  fru- 
mento da  lei  infetto  ha  un  odore  disaggradevole  simile 
a quello  della  sugna  fusa.  Per  liberare  il  granajo  da 
questi  Bruchi,  si  deve  staccare  dalla  superficie  del  fru- 
mento la  coperta  filatavi  dai  Bruchi,  ed  abbruciarla 
immantinenti. 
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di  posizione.  Le  superiori  sono  di  un  color 
rossiccio  di  mattone  cotto , e lucente  : il  di 
sotto  delie  quattro  ali e il  di  sopra  delle  in- 
feriori è di  un  grigio  bianchiccio.  Queste  ul- 
time hanno  una  frangia  lunghissima  all’orlo 
interno. 

Trovasi  al  Mezzodì  dell’Europa. 

11  suo  Bruco  è raso  , di  color  bianco  v 
colla  testa  bruna  ; ha  sedici  piedi  ; vive  nel- 
l’ioterno  d’un  grano  d’orzo  o di  biada  , che 
contiene  la  provvigione  necessaria  d’alimento 
per  mantenerlo,  e accrescerlo  dal  nascere  sino 
alla  metamorfosi. 

È in  questo  grano  medesimo  che  mutasi 
in  crisalide  , e non  n’esce  che  sotto  forma  di 
Insetto  perfetto.  1 grani  nei  quali  questi  Bru- 
chi si  ricoverano  , e della  cui  sostanza  sonosi 
nutriti , appajono  nel  loro  esterno  non  diversi 
dagli  altri  , perché  il  Bruco  non  ne  intaccò 
la  scorza.  Ma  se  si  premono  fra  due  dila  pa- 
recchi di  questi  grani,  si  distingueranno  facil- 
mente quelli  che  sono  abitati,  dagli  altri  che 
non  lo  sono.  Parimenti  fino  ad  un  certo  punto 
si  conoscerà  l’età  del  Bruco.  Se  il  grano  cede 
in  tutta  l’estensione  sotto  le  dita  che  lo  com- 
primono, racchiude  un  Bruco  giunto  all’intero 
suo  accrescimento,  oppure  la  sua  crisalide: 
se  comprimesi  solo  in  qualche  parte,  il  Bruco 
non  ha  ancora  divorala  tutta  la  sostanza  in- 
terna, e deve  tutt’ora  crescere:  se  pigliasene 
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uno  che  racchiuda  il  Bruco  presso  a trasfor- 
marsi , si  vede  che  non  ha  più  altro  che  la 
scorza.'  Tutta  la  sostauza  farinacea  è stata  di- 
strutta. 

Quando  il  Bruco  abbia  cosi  consumata 
tutta  la  sostanza  del  suo  grano,  Già  un  boz- 
zolo di  seta  bianca  ; le  pareti  interne  servono 
a consolidarlo  , e non  par  fatto  che  per  ri- 
vestirle. La  sua  tela  sottile,  ma  fitta,  non  se- 
gue tutti  i contorni  della  cavità  , ma  si  so- 
stiene da  sè  verso  uno  dei  lati  , ov’è  un  pic- 
colo tramezzo  che  divide  la  cavità  per  tutta 
la  lunghezza  del  grano  in  due  parti  disu- 
guali. La  parte  più  piccola  è destina  a con- 
tenere gli  escrementi;  e quivi  il  Bruco  li  spin- 
ge. Detta  parte  si  distingue  assai  meglio  nei 
grani  del  frumento,  che  non  in  quelli  dell’or- 
zo; poiché,  lungo  ciascun  grano,  v’è  una  scan- 
nellatura , o sorta  di  grondaia.  Il  tramezzo  di 
seta  } che  divide  il  grano  in  due,  vi  sta  at- 
taccato. La  parte  più  grande  è occupata  dal 
Bruco  o dalla  crisalide;  l’altra  contiene  gli 
escrementi.  Giunto  il  Bruco  alla  sua  meta- 
morfosi, deve,  prima  di  lavorare  il  suo  boz- 
zolo, fire  un’  altra  operazione.  Siccome  l' In- 
sètto perfetto  non  potrebbe  forare  la  pelle  del 
grano  , fa  uso  delle  sue  mascelle  per  tagliarla 
circolarmente  senza  st>ccarne  il  pezzo,  che 
ivi  si  attiene  ancora  in  picciola  parte;  di  mo- 
do che,  quando  l’Alucite  vuole  uscirne,  non 
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ha  che  a respingere  questo  pezzo  , che  cede 
con  facilità. 

Troviamo  nell’Enciclopedia  , che  le  Alu- 
citi si  fan  vedere*  comunemente  in  due  sta- 
gioni; alcune  in  primavera,  quando  comin- 
ciano a comparire  le'Upiche  del  frumento  , ed 
i Bruchi  di  queste  han  passato  l’Inverno  nel 
grano.  Le  altre  escono  in  estate  circa  la  sta- 
gione della  messe.  Queste  nascono  delle  uova 
delle  prime,  e generano  i Bruchi,  che  de- 
vono produrre  le  Aluciti  deiranno  successi- 
vo. Ma  ciò  che  pare  degno  di  osservazione 
all’Autore,  gli  è,  che  le  Farfalle,  le  quali 
nel  mese  di  Maggio  nascono  dai  grani  rac- 
chiusi ne’granaj,  sono  sollecite  ad  uscire  delle 
finestre  e andarsene  per  la  campagna.  Quelle 
al  contrario,  che  nascono  subito  dopo  la  messe, 
non  fanno  tentativo  veruno  per  fuggirsene. 
Sembra  cosi  che  il  loro  istinto  le  avverta  , 
che  non  troverebbero  più  per  la  campagna  di 
che  provvedere  alia  loro  posterità  (1). 

(1)  La  Phalaena  Granella  di  Bayle  Barelle,  Cai 
dà  pure  il  nome  di  Alucìta  Granella  Fabricias,  è ve- 
ramente la  Cereulella  qui  descritta  , della  quale  il  Rossi 
non  fa  parola.  Giova  , per  distruggerla  , il  pulir  bene 
il  granaio  prima  di  portarvi  i nuovi  semi  , i quali  de- 
vono essere  ben  secchi  e condizionati  , e di  preparar 
quelli  della  seminagione  con  liscivio  e colla  calce.  Per 
far  morire  i Bruchi,  quando  sono  svolti  abbondante- 
mente, è d'uopo  metter  il  grano  nella  stufa  di  B.  In- 
teri al  grado  cinquantesimo  del  Termometro  di  Déluc. 
Se  sono  pochi , basta  una  covata  di  pulcini  per  ma»; 
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L’ ALUCITE  DELLA  GIULIANA; 

Alucita  Julunella. 

Questa  Alucite  porta  le  ali  aderenti  lungo 
il  corpo;  e la  loro  estremità  rilevata  a coda 
di  gallo. 

Le  superiori  souo  di  colore  biauco-grigio 
con  righe  longitudinali  e con  alcune  macchie 
brune.  Si  il  di  sotto  delle  quattro  ali , che  il 
di  sopra  delle  inferiori,  è di  color  grigio. 

Trovasi  in  estate  ne’giardini  de’contorni 
di  Parigi. 

Il  Bruco  di  questa  Alucite  vive  sulla 
giuliana.  Unisce  insieme  col  mezzo  di  più  hli 
di  seta  le  giovani  foglie  del  cuore  della  pian- 
ta , in  mezzo  alle  quali  tiensi  nascosto,  li  suo 

. 1 

giarseli.  11  grano  poi  si  deve  conservare  o in  mucchj 
o in  lini , coperto  di  due  piedi  di  sabbia  , ben  avver- 
tendo , che  l'andarlo  movendo,  quando  il  medesimo 
comincia  a diventar  caldo  per  lo  sviluppo  degl*  Inset- 
ti, non  fa  che  apprestar  uua  maggior  superficie  ai  me- 
desimi per  danneggiarlo,  avvegnaché  non  sogliono  in- 
ternarsi profoudaroente  ne' mucchj;  non  essendo  calore 
di  lermentazione  quello  che  si  manifesta.  1 semi  , che 
senza  buccia  si  portano  nel  granajo , non  danno  alcun 
segno  della  presenza  del  Bruco,  se  non  quando  1*  ma- 
teria farinosa  è mangiala  interamente,  vedendosi  allora 
un  punto  circolare  più  bianco  delle  altre  parti.  Nei 
semi  per  altro  che  rimangono  coperti  dopo  la  trebbia- 
tura dai  loro  invogli  corticali,  è facile  scorgere  il  ponto 
pel  quale  il  Bruco  vi  è penetrato. 
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colore  è verde  chiaro  $ ha  alcuni  tubercoli 
poco  visibili , dai  quali  escono  dei  peli.  I 

Bruchi  di  questa  specie  non  camminano  ve- 
locemente. Quando  si  tocca  la  foglia  , sulla 
quale  stanno,  si  calano  sopra  un  Glo  di  seta, 
e giungono  fino  a terra.  Con  tal  mezzo  si 
sottraggono  alle  ricerche  del  curioso  Botani- 
co. Quando  si  credono  fuor  di  pericolo,  ri- 
salgono sul  filo  medesimo,  cui  hanno  sempre 
pronto.  Non  camminano  mai,  senza  dipanare 
un  filo  , che  affissano  contro  il  piano  di  po- 
sizione , a misura  che  avanzano.  Si  nutrono 
a preferenza  delle  giovani  foglie  del  cuore  della 
pianta,  dove  stannosi  di  sovente  riunite  in 
quattro  o iu  cinque  j e quivi  vivono  come  in 
società.  Al  cominciare  di  primavera  si  chiu- 
dono entro  bozzoli  per  mutarsi  in  crisalidi. 
Questi  sono  bellissimi  , formati  di  uno  strato 
di  seta  intessuta  di  pochi  fili  annodati  o av- 
vicinali a certa  distanza  gli  uni  agli  altri  , e 
formano  delle  maglie,  che  somigliano  a punti 
di  un  merletto.  Le  crisalidi  sono  dapprima 
di  un  color  verde  misto  di  bruno,  e quindi 
divengono  oscure.  I Bruchi  uon  mutano  di 
forma  che  quattro  o cinque  giorni  dopo  es- 
sersi racchiusi  nel  bozzolo.  L’Insetto  perfetto 
ne  esce  verso  il  principio  dell'estate. 

a. 
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* , , » * 

L’  ALUCITE  DI  DÉGEER  : 

' ' / 

- ’ Àlucita  Dégeer  ella.. 

» ... 

Questa  specie  è bellissima.  Ha  le  an- 
tenne assai  lunghe,  nere  alla  base,  bianche 
nel  rimanente  di  loro  estensione.  Le  ali  su- 
periori sono  di  un  giallo  bruno  lucente  come 
l’orlo  il  più  pulito,  con  righe  nere  longitu- 
dinali , e verso  il  mezzo  una  fascia  trasver- 
sale di  un  giallo  dorato , contornata  in  cia- 
scun lato  da  una  linea , che  pare  nera  o vio- 
lacea , secondo  il  lume  sotto  cui  si  osserva. 
Le  inferiori  sono  nere;  il  di  sotto  delle  quat- 
tro ali  è di  colore  di  bronzo  oscuro. 

Si  trova  comunemente  ne*  boschi  d’Eu- 
ropa , ed  abita  nei  contorni  di  Parigi  (i). 

L'  ALUCITE  DI  RÉAUMUR  : 

Alucità  Réaumurella. 

« * 

# 

Questa  Specie  somiglia  alla  precedente 
per  la  forma  e lunghezza  delle  antenne;  è 
di  un  bel  colore  violetto  carico.  Le  ali  su- 

f tenori  sono  interamente  dorate  lucentissime; 
e inferiori  violacee,  contornate  quasi  tutto 

(i)  Anche  da  noi  è copiosa  ne’ luoghi  silvestri,  r' 
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all’intorno  di  lunghi  peli,  che  sembrano  do- 
rati ; i suoi  piedi  son  dorati,  coperti  di  peli 
bruni. 

Abita  nell’ Europa:  queste  Farfalle  vo- 
lano unite  in  molte  ne*  boschi  in  vicinanza 
degli  alberi.  Si  trova  d'estate  nei  contorni 
di  Parigi  (i). 

Il  suo  Bruco  vive  sul  salice , e sulla 
betulla. 

Questo  Genere  comprende  molte  Spe- 
cie. I maschi  hanno  le  antenne  lunghissime?’ 
le  femmine  le  hanno  più  corte  quasi  della 
metà  ; di  questo  numero  sono  le  due  da  noi 
descritte.  . . ■ . 


(i)  Anche  presso  noi. 
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PTEROFORO:  pterophomjs. 

Carattere  generico  : antenne  setacee sem* 
plici;  articolazioni  cortissime,  uguali,  poco 
• distinte.  — Due  antennette  sottili , cilindri* 

*■  che,  filiformi,  subulate  all’ estremili» , nu- 
dè , e membranose.  — Tromba  allungata, 
setacea,  membranosa,  divisa  in  due  $ ri* 
volta  e nascosta  fra  le  antennette. 

Orli  Plerofori  somigliano  alle  Falene , alle 
Tignuole , e alle  Pirali  per  la  forma  delle 
antenne,  le  quali  van  diminuendo  dalla  base 
al  vertice.  Hanno  qualche  rapporto  con  le 
Farfalle,  dal  modo  col  quale  i loro  Bruchi 
si  mutano  in  crisalidi.  Ma  in  quanto  all* 
forma  delle  ali  sono  differenti  dall’une  e 
dal)4  altre. 

Le  ali  di  tutti  i Lepidotteri  sono  intere, 
composte  di  una  sola  membrana,  sostenute 
in  più  parti  da  ramificazioni  nervose  di  varia 
grossezza  , e che  si  distinguono  facilmente  ; 
mentre  quelle  degli  Pterofori  non  sono  in- 
tere in  tutta  la  loro  lunghezza.  In  alcune 

• 
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specie  son  riunite  soltanto  alla  base  , in  altre 
fin  verso  i due  terzi.  In  questa  parte  sono 
membranose , coperte  di  una  polvere  squa- 
mosa , come  quelle  degli  altri  Lepidotteri. 
Ma  le  ramificazioni  nervose  delle  loro  ali,  si 
prolungano  al  di  là  della  parie  membranosa, 
e formano  altrettante  divisioni,  il  cui  numero 
non  è costante  in  tutte  le  specie.  Ciascuna 
di  queste  divisioni  è contornala  in  ogni  parte 
da  peli  molto  lunghi  , i quali  toccano  quelli 
delle  ramificazioni  nervose  vicine;  di  modo 
cbe  al  primo  vederle,  quéste  ali  sembrano 
di  un  sol  pezzo.  Ma  osservandole  attenlamep- 
te , si  distinguono  con  facilità  queste  divisio- 
ni, cbe  pajono  altrettante  piccole  piume  com- 
ponenti V ala.  Questi  Insetti  nello  stato  di 
quiete  le  hanno  distese  orizzontalmente. 

I piedi  degli  Pterofori  sono  lunghi  e sot- 
tili ; le  gambe  armate  di  spine.  r 

Fra  i loro  Brucili,  quelli  cbe  son  noti, 
hanno  sedici  piedi  ; non  filano  bozzolo  per 
mutarsi  in  crisalide  ; ma  sospendonsi  per  l’e- 
filremilà  del  corpo,  come  i Bruchi  di  alcune 
Farfalle. 

Si  trovano  gli  Pterofori  di  estate  nei 
prati  o in  vicinanza  delle  ortiche.  Volando 
non  si  alzano  molto  al  di  sopra  delle  piante. 

Questo  Genere  lutto  al  più  comprende 
quindici  Specie.  Parecchie  se  ne  trovano  nei 
dintorni  di  Parigi,  e noi  ue  descriveremo 
alcune  delle  più  singolari. 
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IL  PTEROFORO  A VENTAGLIO: 
Pterophcrus  Hbxadactylus. 

È una  delle  Specie  più  belle  , la  quale 
ha  le  ali  con  molte  divisioni.  Le  superiori  ne 
hanno  otto;  le  inferiori  quattro,  circondate 
di  peli  in  ogni  parte;  e su  ciascun’ ala  so- 
novi  piccole  righe  trasversali,  grigie  e brune. 
Quando  quest’insetto  ha  le  quattro  ali  spie* 
gate,  offrono  la  forma  di  un  ventaglio  aperto. 

Comunemente  si  trova  d’  autunno  nelle 
campagne  dei  dintorni  di  Parigi  ; corre  sui 
vetri  delle  finestre. 

Il  suo  Bruco  è di  color  verdognolo.  Ha 
piò  ordini  di  tubercoli  ; donde  escono  peli 
di  una  mediocre  lunghezza.  Vive  sul  viluc- 
chio ( convolvulus ).  Giunto  all’intero  accre- 
scimento, si  sospende  ad  una  estremità  del 
corpo  per  mutarsi  in  crisalide;  e 1*  Insetto 
'perfetto  ne  esce  sul  finir  della  state.  t 

• IL  PTEROFORO  PENTADATTILO  : 

*•  • » 

Pterophorus  Pentadactylus. 

Questa  Specie  è interamente  bianca.  Le 
ali  superiori  hanno  due  divisioni , le  infe- 
riori tre  , e sono  riunite  dalla  base  fin  verso 
la  metà. 
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Trovasi  nei  dintorni  di  Parigi  fra  le  or- 
tiche, su  le  quali  vola  verso  il  tramonto  del 
Sole  (i). 

Il  Bruco  è peloso,  di  color  verde  con 
punti  neri. 

La  crisalide  sta  sospesa  per  «0* estremi- 
tà , ed  è sostenuta  nel  mezzo  da  un  filo. 

• t.  1 

IL  PTEROFORO  DIDATTILO  : 

" V 

Pterophords  Didàctyjlus. 

Le  ali  superiori  di  questa  Specie  sono 
di  color  bruno  gialliccio,  sottilissime,  riunite 
in  quasi  tutta  la  loro  lunghezza  , bifide  all’e- 
stremità. Il  colore  delle  inferiori  è grigio  ca- 
rico. Sono  divise  in  tre  parti  , e riunite  sol- 
tanto vicino  alla  base.  L’ Insetto  non  le  porta 
cosi  distese  come  quelle  delle  altre  specie. 
Nello  stato  di  quiete  le  superiori  ricuoprono 
alquanto  le  inferiori,  il  che  dà  loro  una  forma 
triangolare. 

Trovasi  nei  dintorni  di  Parigi. 

Il  Bruco  è peloso,  di  color  verde  $ vive 
sul  vilucchio  ; si  sospende  come  il  precedente 
per  mutarsi  in  crisalide  (2).  « 


'1)  Da  noi  frequente  pei  prati  e per  gli  orti. 
a_)  È comune  da  noi  per  gli  orti. 


Buffo»  Tomo  XVI. 
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CARATTERI  DE*  GENERI 

DELL’ORDINE  DEI  NEVROTTERI. 

• * 

% . 

♦ " 

• PRIMA  SEZIONE. 

Tre  articolazioni  ai  tarsi. 

Libellula. 


Antenne  molto  corte,  setacee,  cinque  arti- 
colazioni , la  prima  delie  quali  molto  più 
grossa  dell’ altre,  due  antennette  inserite 
nella  base  esterna  delle  mascelle.*  due 
articolazioni , la  prima  cortissima  , la  se- 
conda più  lunga  , quasi  cilindrica. 

Addome  terminato , nei  maschi,  da  due  pic- 
coli uncini. 

Tre  piccioli  occhi  lisci. 

Feria. 

Antenne  lunghe , setacee , articolazioni  nu- 
merose , cortissime  j la  prima  alquanto 
più  grossa; 

Quattro  antennette  filiformi,  assai  lunghe;,  le 


-.Di» 
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•nteriori  composte  di  quattro  articola* 

< , rioni;  le  posteriori  di  tre. 

Addome  terminato,  in  quasi  tutte  le  Specie 

di  quest’  Ordine , da  due  setole  distanti  » 
e setacee. 

Tre  piccoli  occhi  lisci. 

SECONDA  SEZIONE. 

« 

Quattro  articolazioni  ai  tarsi. 

R a f 1 d 1 A. 

Antenne  Bliformi , di  lunghezza  mediocre  ; 
articolazioni  uguali,  poco  distinte;  la 
prima  alquanto  più  grossa  dell’ altre. 

Quattro  antennette  corte,  quasi  uguali;  (ìli* 
formi  ; le  anteriori  aventi  quattro  arti- 
colazioni  ; le  posteriori  tre. 

L'addome  della  femmina  terminato  da  un’ap- 
pendice setacea  assai  lunga. 

. : TERZA  SEZIONE. 

Cinque  articolazioni  ai  tarsi. 

GltEROBlO. 

Antenne  setacee  assai  lunghe;  articolazioni 
molte  e poco  distiate. 
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Quattro  antennette  disuguali , filiformi  ; le 
anteriori  aventi  quattro  articolazioni;  le 
posteriori  tre. 

Addome  semplice. 

Niun  occhio  piccolo  liscio. 

MlRtilELEOKE. 

Antenne  corte;  rigonfie  verso  l’estremità; 
articolazioni  cortissime. 

Sei  antennette  disuguali  filiformi  ; le  poste- 
riori lunghissime. 

Addome  terminato  nei  maschi  da  due  un- 
cini. 

Niun  occhio  piccolo  liscio. 

i 

Ascalafo. 

- 1 ; * * 

Antenne  lunghe  , filiformi , terminate  in  mas- 
sa ; articolazioni  corte  , alquanto  grano- 
se, le  tre  ultime  rigonfie. 

Sei  antennette  disuguali , filiformi. 

Addome  terminato  nei  maschi  da  fine  un- 
cini. 

Niun  occhio  piccolo  liscio. 

*i, 

<—■  » 

P A H O B P O. 

Antenne  lunghe,  filiformi;  articolazioni  cor- 
tissime e in  gran  numero. 
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Quattro  antennette  uguali  , filiformi.  Le  an- 
teriori aventi  i quattro'  articolazioni , le 
posteriori  tre. 

Addome  terminato  nel  maschio  da  una  coda  , 
articolala/ armata  di  forbice» 

Tre  piccoli  Occhi  lisci. 

• * } « • » *«  » « t f * 

ri  ' i ’ 1 

r R I G A N A. 

♦ . •»  « 

• t 

Antenne  lunghe,  setacee,  articolazioni  nume- 
rosissime, molto  corte;  la  prima  alquanto 
grossa. 

Quattro  antennette  disuguali,  filiformi.  Le 
anteriori  più  lunghe,  e aventi  cinque  ar- 
ticolazioni. Le  posteriori  corte,  con  sole 
quattro. 

Addome  semplice. 

Tre  piccoli  occhi  lisci. 

£ F 1 M E R A; 

Antenne  brevissime  e subulate  ; articolazioni 
numerose,  appena  distinte. 

Quattro  antennette  cortissime,  poco  distinte, 
uguali  , filiformi;  le  anteriori  aventi 
quattro  articolazioni;  le  posteriori  tre. 

Addome  terminato  da  due  o tre  filetti  lun- 
ghi o setacei. 

Tre  piccoli  occhi  liscia 

27 
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. Antenne  moniliformi,  della  lunghezza  del  cor* 
saletto  ; quattordici  articolazioni  tonde 
e distinte. 

Quattro  antennette  uguali , filiformi , le  an- 
teriori aventi  quattro  articolazioni , le 
posteriori  tre. 

Due  piccoli  occhi  lisci. 
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ORDINE  SECONDO 

• t 

DEI  NEVROTTERI. 


u dato  il  nome  di  Nevrotteri  a quegli 
Insetti , che  hanno  quattro  ali  uude,  traspa- 
renti come  il  talco,  formate  da  una  mem- 
brana sottilissima  , sostenute  da  un  gran  nu- 
mero .*di  ramificazioni  nervose  longitudinali  e 
trasversali  , che  formano  una  sorta  di  rete. 
Quantunque  le  ali  dei  Nevrotteri  non  sieno 
coperte  di  squame  colorate,  come  quelle  dei 
Lepidotteri,  sono  nondimeno  lucentissime;  e 
vedute  sotto  un  certo  lume,  offrono  parec- 
chi colori.  Alcuni  Emerobi  , Frigane,  Mir- 
ine! eoni , Panorpi,  ed  Ascalafi  le  hanno  so- 
praccariche  di  macchie  di  varie  gradazioni 
di  colori.  Queste  ali,  quasi  d’uguale  lun- 
ghezza, oltrepassano  di  molto  l’addome,  trat- 
tine i Panorpi,  e le  Efimere;  sono  poste  a 
tetto  nei  Mirmeleoni , Frisane,  ecc.,  e di- 
stese orizzontalmente,  e rette  nelle  Libellule. 
Alcune  specie  le  hanno  incrocicchiate  sull’ad- 
dome. - 

La  testa  di  questi  Insetti  è più  o meni 
grossa.  Le  antenne  sono  collocate  nella  parti 
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sua  anteriore;  ed  ai  lati  della  medesima  so- 
novi  gli  occhi  a rete.  Sulla  fronte  veggonsi 
tre  occhietti  lisci , di  cui  i Mirmeleoni  e gli 
Emerobi  son  privi;  e nell’infcrior  parte  della 
testa  havvi  la  bocca. 

Le  antenne  sono  semplici , risultanti  da 
un  numero  maggiore  o minore  di  articola- 
zioni, distinte  in  alcune  specie,  poco  in  al- 
tre. Quelle  delle  Libellule , e delle  Efimere, 
sono  corte , sottili , subulate.  Quelle  delle 
Perle  , degli  Emerobi  , de’  Panorpi  ; e deUe^ 
Frigane,  son  lunghe  e filiformi  ; lunghe  ne- 
gli Ascalafi,  corte  nei  Mirmeleoni, te  termi- 
nate in  massa.  ’ : 

Gli  occhi  a rete  sono  sporgenti  ir  rotori* 
di  , coloriti  e lucentissimi  nelle  Libellule  e 
negli  Emerobi.  , ». 

Il  numero  dei  pezzi  ond’  è composta  la 
bocca  dei  Nevrotteri  è vario.  Questi  Insetti 
hanno  un  labbro  superiore,  ed  uno  inferiore, 
due  mandibule , due  mascelle,  quattro  o sei 
antennelte.  Alcune  specie  non  hanno  mandi- 
bule. Tutti  questi  pezzi  servono  all’  Insetto 
ad  afferrar  gli  alimenti  od  a ritenerli  intanto 
chi  li  stritola.  Sono  più  o meno  solidi,  con- 
forme la  natura  degli  alimenti  , di  cui  1*  In- 
setto deve  nutrirsi.  La  loro  posizione  è dif- 
ferente. Le  mandibule  , e le  mascelle  stanno 
collocate  ai  lati  della  parte  inferiore  della  te- 
ff*» > e muovonsi  lateralmente.  Le  mandibule 
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sono  gagliardissime , dentate  ed  acute  nelle 
Libellule , che  sono  carnivore  ; debolissime 
nelle  Efimere  , perocché  ne  fanno  poco  o ve- 
run  uso.  Nelle  mascelle  stanno  poste  le  an- 
tennette,  che  sono  piccoli  pezzi  mobili  più 

0 meno  articolati.  11  labbro  superiore  è al  di 
sopra  dell’apertura  della  bocca;  l'inferiore 
al  di  sotto.  Si  muovono  dall’  alto  al  basso  , 
ed  in  parte  coprono  le  mandibule  e le  ma- 
scelle , quando  l’Insetto  le  tiene  incrocio* 
ehiate. 

Il  corsaletto  è Userò  , rigonfio  , ed  in  al- 
cune specie  compresso  e tronco.  Le  ali  sono 
attaccate  a ciascuno  de’  fianchi , o nella  lor 
parte  superiore.  L’addome  di  quasi  tutte  le 
specie  è allungato,  sottile,  cilindrico,  com- 
posto di  più  anelli  o segmenti  , bene  spesso 
distinti.  Quello  di  alcuni  maschi  è terminato 
da  due  uncini  , che  servono  ai  medesimi  a 
ritener  la  femmina  nell’accoppiamento.  In  al*» 
tre  specie  è terminato  da  due  o tre  setole 
nei  due  sessi , o da  un’  appendice  lunga  e 
setacea  , come  nelle  femmine  delle  Rafidie. 

Le  zampe  sono  sei,  attaccate  al  petto: 
di  lunghezza  mediocre , composte  di  quattro 
pezzi , cioè  , l’ anca  , la  coscia  , la  gamba  e 
il  tarso.  Quest’ultimo  è più  o meno  artico- 
lato , e terminato  in  due  piccoli  uncini.  Dal 
numero  delle  articolazioni  de’tarsi  furon  tratti 

1 caratteri,  che  servono  a dividere  gl’insetti 
di  quest’  Ordine  ìq  tre  Famiglie. 
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Se  quest*  Insetti  nello  statò  perfetto  of- 
frono differenze , non  ne  presentano  minori 
nello  stato  di  larve,  sia  per  le  loro  confor- 
mazioni , che  per  le  abitudini.  Quasi  tutte  le 
larve  sono  carnivore,  e provvedute  di  ma- 
scelle dure,  e squamose;  hanno  sei  piedi. 
Altre  sono  aquatiche,  e stanno  nell’acqua 
fino  a che  non  soggiacciono  all’ultima  loro 
metamorfosi.  Altre  stannosi  sulle  foglie,  e sui 
rami  degli  alberi , dove  fan  guerra  ai  Gor- 
goglioni ; tali  sono  le  larve  degli  Eraerobi. 
Quelle  del  Mirmeleone  fan  nel  terreno  un 
foro,  dove  tengonsi  nascoste,  onde  più  sicu- 
ramente sorprendere  l’ Insetto  male  avveduto, 
che  passa  lor  davvicino.  Quelle,  che  vivono 
nell’acqua  hanno  organi  che»  si  credono  ana- 
loghi alle  branchie  dei  pesci , proprj  a faci- 
litare l’inspirazione  dell’acqua;  efannouso  per 
camminare  , e nuotare  de’  piedi , di  cui  sono 
fornite.  Alcune  hanno  defletti  posti  in  varie 
parti  del  corpo , i quali  servon  loro  ad  ese- 
guire tali  movimenti  con  maggiore  facilità. 
Tutte  queste  larve  trovano  nell’acqua  un  nu- 
trimento abbondevole,  sia  che  vivano  d’in- 
setti, sia  che  si  nutrano  di  piante.  Queste 
differenti  larve  schiudonsi  da  uova,  in  parte 
deposte  nell’  acqua  o sopra  piante  aquatiche 
dalle  femmine  dopo  essere  state  fecondate  nel- 
T accoppiamento.  Alcune  di  queste  larve  ri- 
mangono in  tale  stato  la  maggior  parte  di 
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loro  vita , e dipoi  si  trasformano  in  ninfa: 
si  fanno  de’ vestiti  con  varie  sorte  di  sostan- 
ze, e li  portano  dovunque  con  seco.  Due 
aperture  vi  fanno,  cui  turano  prima  di  mu- 
tarsi in  ninfa  , e non  ne  escono  che  sotto  for- 
ma d’  Insetto  perfetto.  Altre  ri  mungono  poco 
tempo  nello  stato  di  larve  ; e mutansi  in  nin- 
fe, che  non  sono  differenti  dalla  larva,  se 
non  per  gl’involucri  posti  a ciascun  lato  del 
corpo , e che  rinchiudono  le  ali , che  aver 
deve  l’ Insetto  perfetto.  In  questo  nuovo  sta- 
to , il  maggior  numero  si  nutre,  cresce  ed 
agisce  come  in  quello  di  larve.  Altre  scavano’ 
dei  fori  nel  terreno , in  riva  ai  fiumi,  e quivi 
rinchiuse  vivono  parecchi  anni  prima  di  giu- 
gnege  allo  stalo  perfetto.  Dopo  aver  così  lungo 
tempo  vivuto  sotto  forma  di  larve,  questi  Insetti 
non  godono  della  vita  che  per  alcune  ore  , 
dopo  cioè  esser  giunti  al  loro  perfeziona- 
mento. Alcune  di  queste  larve  mutando  di 
stato,  non  mutano  d’abitudini  ; l’Insetto  per- 
fetto , come  la  larva , non  intende  che  a di- 
struggere. Provveduto  di  ali  che  rapidamente 
lo  trasportano , vola  di  continuo  ne’siti,  dove 
trovar  possa  di  chè  soddisfare  alle  sue  brame 
carnivore.  Quando  incontri  un  Insetto  debo- 
le, si  getta  sopra  di  lui,  lo  afferra  colle  ma- 
scelle , e il  trasporta  dove  divorarlo  a suo 
comodo.  Non  tutti  gl’insetti  di  questOrdine 
conservano  in  quest’ultimo  stato  l’inclinazio' 


3®8  STORIA  NATURALE  . 

ne  , che  «avevano  in  quello  di  larve,  e piò 
non  fanno  la  guerra  agli  altri  Insetti.  11  mag- 
gior numero  non  pare  che  si  occupi  che  a 
perpetuare  la  specie  ; e dopo  l’accoppiamen- 
to, la  femmina  è sollecita  di  deporre  le  uova 
iu  luoghi , dove  i piccoli , che  ne  devono 
schiudere , trovar  possano  un  convenevole  nu- 
trimento. Gl’  Insetti  di  larve  aquatiche  le 
affidano  ad  alcune  piante  , che  crescono  nel- 
1’  acque , o le  depongono  nell’  acque  medesi- 
me. Quelli,  le  cui  larve  vivono  fuori  del- 
l’ acque,  le  attaccano  alle  foglie  o ai  fusti 
degli  alberi.  Finalmente  tutte  queste  femmi- 
ne, dopo  aver  provveduto  alla  sicurezza  della 
lor  prole  , ed  i maschi,  dopo  l’accoppiameh- 
to , muojono  : alcune  femmine,  subito  dopo 
aver  emesse  le  uova  , altre  alquanto  più  tar- 
di ; ma  a niuno  di  questi  piccoli  animali  è 
dato  di  vedere  una  seconda  generazione. 


OUDIIVE  SECONDO 

I NEVROTTERI. 


SEZIONE  PRIMA. 

Tre  articolazioni  ai  tarsi. 

GENERE  XIV." 


LIBELLULA  ( B I LANCETTA  ): 
libellula. 

e* 

Carattere  generico:  antenne  molto  corte, 
setacee  , composte  di  cinque  articolazioni  , 
la  prima  delle  quali  più  grossa  dell’ altre. 
— Due  antenne  inserite  alla  base  esterna 
delle  mascelle  , composte  di  due  articola' 
zioni  , la  prima  cortissima,  l’altra  molto 
più  lunga  e quasi  cilindrica*  — Addome 
terminalo,  nei  maschi,  da  due  piccoli  un- 
cini. — Tre  piccoli  occhi  lisci. 

L*. 

e Libellule  o Bilancette  son  note  in  quasi 
tutta  la  Francia,  anche  ai  fanciulli,  sotto  il 
nome  di  Damigelle ; nome  forse  dovuto  alla 
Buffon  Tomo  XVI.  28 
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snellezza  e sottigliezza  del  loro  corpo.  Non 
hanno  le  ali  tinte  de’colori  svariali,  che  ador* 
nano  quelle  delle  Farfalle  , ma  sono  assais- 
simo trasparenti,  e somigliano  ad  un  velo, 
come  quelle  di  varie  Mosche.  Vedute  sotto  un 
certo  lume  pajon  lucenti,  dorate,  o argenti- 
ne; ed  alcune  hanno  delle  macchie  colorate. 

Alcune  Specie  sono  di  un  bellissimo  az- 
zurro ; altre  non  hanno  detto  colore  che  al 
principio,  all'estremità  del  corpo  e sul  cor- 
saletto; il  rimanente  è bruno:  ed  altre  sono 
di  un  verde  morbido;  e bene  spesso  questi 
colori  si  trovano  riuniti  sul  corpo  di  parec- 
chie specie  , dove  formano  linee  e macchie. 

Le  Libellule  si  recano  ne’giardini,  scor- 
rono per  le  campagne,  volentieri  volano  lungo 
le  siepi;  ma  dove  in  maggior  copia  si  veg- 
gono, gli  è tie’ prati,  e specialmente  lungo  i 
ruscelli,  le  piccole  fiumane,  o le  rive  degli 
stagni,  e delle  paludi.  L’acqua  è lor  culla, 
e uscite  ch’esse  ne  sieno,  fannovi  di  poi  ri- 
torno per  ivi  deporre  le  uova.  Coteste  Libel- 1 
lule,  si  piacenti  per  1* eleganza  delle  forme, 
per  gli  svariati  colori , e per  un  non  so  clic 
di  leggiadro,  hanno  inclinazioni  micidialissi 
me;  lungi  dal  preferir  di  nudrirsi  del  succo 
de’  fiori  e delle  frutte  , non  vanno  errabonde 
per  l’aria,  che  per  gittarsi  sugl’insetti  alati, 
che  scuoprir  possono,  e divoran  que’tutti  cui 
giungono  ad  afferrare.  Nè  fanno  scelta  di  spe- 
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dej  ma  si  veggono  prendere  e picciole  Mo- 
sche a due  ali , e grosse  Mosche  azzurre  da 
carne,  e sovente  anche  Farfalle  diurne,  cui 
via  portano  tra  i loro  denti.  Ed  è siffatta 
inclinazione  divoratrice  , che  le  guida  lungo 
le  siepi,  dove  in  molto  numero  vanno  a porsi 
le  Mosche  e le  Farfalle;  ed  è questa  mede-» 
sima,  che  le  riconduce  alle  rive  dell'acque, 
perocché  quivi  in  copia  volano  vari  Insetti  ; 
in  somma  tutti  cercano  i luoghi  abhondevoli 
di  preda. 

Rémmur , che  osservò  le  abitudini  di 
questi  Insetti  in  tutti  gli  istanti  di  loro  vita, 
e che  ne  scrisse  la  Storia  in  modo  si  utile 
ed  istruttivo,  li  divise  in  tre  Famiglie  o Ge- 
neri. Ciascuna  ha  caratteri  costanti  che  ser- 
vono a distinguerla  dall’  altre.  Le  Libellule 
dell*  prima  Famiglia  hanno  breve  il  corpo, 
schiacciato , e che  insensibilmente  diminuisce 
di  larghezza,  dal  cominciamento  fino  a dove 
termina  ; la  testa  rotonda  , quasi  sferica. 
Quelle  della  seconda  Famiglia  hanno  pari- 
menti la  testa  grossa  e sferica , ma  il  loro 
corpo  è cilindrico  in  tutta  la  lunghezza. 
Quelle  della  terza  , hanno  la  testa  proporzio- 
natamente più  piccola,  ed  è corta  e larga,  e 
il  loro  corpo  è cilindrico. 

Dégeer  divise  le  Libellule  in  due  sole 
Famiglie.  La  prima  è composta  di  quelle, 
che  formano  i due  primi  Generi  di  Réau* 
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murj  la  testa  delle  quali  è grossa  e sferica; 
e portano  le  ali  distese  e parallele  al  piano 
di  posizione  ; la  seconda  è di  quelle  che 
hanno  la  testa  larga  e corta , e portano  per 
lo  più  le  ali  rilevate  al  di  sopra  del  corpò. 
Noi  ci  atterremo  a questo  Metodo  adottato 
■da  Olivier. 

Tutte  le  Libellule  nascono  nell*  acque , 
ed  ivi  giungono  al  loro  intero  accrescimento. 
Fino  a che  vivono  nell'acque,  sono  di  forma 
molto  simile  a quella  che  avevano,  quando 
si  schiusero  dall’uovo.  Nello  stato  di  larva 
hanno  sei  piedi.  Mutansi  in  ninfe,  aucor  gio- 
vani e piccolissime;  e tale  mutazione  non 
induce  vantaggio  veruno  sensibile  nella  ìor 
forma.  Soltanto , scorgonsi  sul  dorso  della 
ninfa  quattro  piccioli  corpi  schiacciati  ed 
oblunghi  , che  sono  gl’involucri  delle  ali,  che 
aver  debbe  l’ Insetto  giunto  che  sia  al  suo 
perfezionamento.  Il  colore  di  queste  ninfe 
nulla  offre , che  sia  degno  di  osservazione. 
Per  lo  più  sono  di  un  verde  bruno,  e so- 
lvente coperto  di  fango.  I piedi  stanno  attac- 
cati al  corsaletto,  è poco  variano  da  quelli 
che  avranno  di  poi.  L’addome  è composto  A\ 
dieci  anelli.  Queste  ninfe  vivono,  nuotano  e 
respirano  nelP  acqua , non  altrimenti  che  \ 
pesci.  Quelle  che  compongono  la  prima  Fa- 
miglia , possono  facilmente  osservarsi  ne’mo- 
menti  in  cui  inspirano  e respirano.  NelPestré- 
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mità  posteriore  di  queste  larve  si  trova  il 
pertugio  per  dove  entra  l’acqua,  e di  dove 
poi  viene  respinta.  È circondalo  da  cinque 
piccoli  corpi  ; quattro  de’quali  di  forma  trian- 
golare, e tre  soltanto  molto  distaiti  nelle 
larve  della  prima  Famiglia.  Di  questi  tre  corpi 
triangolari  , uno  sta  al  di  sopra  sulla  linea 
del  dorso,  e gli  altri  due  sui  lati.  Nell’in- 
tervallo che  trovasi  tra  questi  corpi  , un  al- 
tro se  ne  distingue  molto  più  piccolo  di  una 
uguale  configurazione  $ e quando  la  larva 
chiude  il  forame,  questi  cinque  corpi  for- 
mano una  sorta  di  coda  piramidale.  Ogni 
Tolta  eli’ essa  emetter  deve  gli  escrementi, 
o vuole  introdurre  acqua,  questa  piramide  si 
apre,  s’allontanan  le  punte  che  stavano  riu- 
nite al  suo  vertice  (i),  e mentre  che  detti 
corpi  sono  così  separati  gli  uni  dagli  altri  , 
si  vede  un’  apertura  rotonda,  del  diametro 
almeno  di  una  mezza  linea  nelle  larve  di  me- 
diocre grandezza  -,  escono  ad  intervalli  dei 
spruzzi  d’acqua,  i quali  talvolta  sono  cosi 
copiosi  da  occuparla  interamente } e fuor  cac- 
ciati con  tanta  forza  , da  essere  spinti  fino  a 

(i)  Queste  punte  triangolari  sono  armi  offensive  e 
difensive  , delle  quali  Rèanmur  ha  vedute  varie  ninfe 
del  secondo  Genere  far  uso  nel  tempo  che  ei  le  teneva 
in  fra  le  mani.  Ricurvano  il  corpo  , cercando  di  affer- 
rare le  dita  con  le  punte  cui  tengono  1*  una  dall’ultra 
divise;  e se  vi  riescono  , stringono  con  tanta  iorza  da 
cagionare  un’ impression  dolorosa. 
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piò  di  due  o tre  pollici  distinte  dall’Insetto. 
Se  tiensi  una  larva  fuori  dell’acqua,  e quindi 
si  metta  entro  un  vaso  dove  ve  ne  abbia 
quantità  bastevole  per  ricuoprirla  , assorbe 
allora  , e fuori  spinge  di  frequente  1’  acqua , 
e gli  spruzzi  che  lancia  sono  più  copiosi.  In 
altre  circostanze  non  si  vede , che  una  lenta 
circolazione  intorno  al  podice  ; ma  ad  ogni 
volta  però  che  sia  estratta  dall’acqua,  non  sta 
mollo  a spingerne  fuori  uno  spruzzo. 

In  tanto  che  si  tiene  fra  le  dita  , si  può 
osservare  il  movimento  delle  principali  parti, 
per  mezzo  delle  quali  assorbe  e respinge  l’ac- 
qua. Il  pertugio,  che  è all’estremità  dell'ul- 
timo anello,  è quasi  sempre  chiuso  da  car- 
nosità verdognole  ; ma  fra  qualche  intervallo 
di  tempo,  fassi  un’apertura  a mezzo  le  me- 
desime, il  che  dà  luogo  a vedere  nella  parte 
interna  del  corpo.  Veggonsi  allora  tre  pezzi 
stiacciati , che  stavano  sur  un  medesimo  pia- 
no, innalzarsi  ; sono  pressoché  di  uguale  gran- 
dezza ; di  forma  semicircolare,  ed  un  po’con- 
cavi  verso  la  parte  interna.  Uno  di  questi 
pezzi  è attaccato  alla  circonferenza  della  par- 
t°  superiore  dall’  anello  ; e ciascuno  dei  due 
altri , lo  è alla  circonferenza  di  uno  dei  Iati. 
Lasciano  sempre  un  vuoto  triangolare , ma 
poco  sensibile , perchè  chiuso  da  parti  esi- 
stenti nell*  interno.  Quando  questi  tre  pezzi 
nel  rialzarsi  e dirigersi  verso  la  parte  poste- 
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riore  si  separano  gli  uni  dagli  altri  , le  parti 
che  sono  al  di  sotto  se  ne  allontanano,  s’av- 
vicinano al  corsaletto , e allor*  pei  foro  la- 
sciato aperto  vedesi  l’interna  capacità  del  cor- 
po , che  pare  un  tubo  vuoto  , come  lo  è in 
gran  parte  , per  quanto  cioè  corrisponde  ai 
cinque  ultimi  anelli  . La  capacità  che  allora 
è vuota  o che  solamente  si  è riempiuta  d’a- 
ria, si  sarebbe  riempiuta  d’acqua  nel  caso 
che  la  larva  vi  si  fosse  trovata  immersa. 

Per  ben  comprendere  ciò  che  ha  luogo 
quaudo  la  larva  fa  entrar  l’acqua  nel  pro- 
prio corpo  , e quando  ne  la  fa  uscire,  si  può 
farne  cadere  qualche  gocciola  sopra  una  che 
si  tenga  tra  le  dita  , con  la  testa  in  giù  , 
mentre  inspira  e respira , e nel  momento 
che  i cinque  pezzi  squamosi  , che  formano 
come  una  sorta  di  coda,  stannosi  discosti  gli 
uni  dagli  altri  : subito  che  le  gocciole  sarau 
cadute  , i tre  pezzi  a conchiglia  si  rialzeran- 
no , sì  che  un*  apertura  si  faccia , perchè 
l'acqua  penetri  più  addentro.  Osservando  al- 
lora la  parte  esterna  del  corpo,  si  compren- 
derà all’istante  che  la  sua  capacità  interna 
è fatta  maggiore;  il  ventre,  che  dapprima 
era  piano,  si  vedrà  diventare  convesso,  e i 
due  lati  allontanarsi  l’uno  dall’ altro  fino  a 
un  certo  grado  $ allora  il  corpo  divien  dia- 
fano , se  si  guardi  di  contro  a un  gran  lu- 
me , e nel  punto  che  l' acqua  vi  si  adden- 
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tra  : si  osserva  altresì  una  sorta  di  grosso 
stantuffo,  che  si  dilunga  dalla  parte  dereta- 
na , e si  ritrae  verso  il  corsaletto ; sicché  la 
capacità  formata  ne’  cinque  auelli  posteriori 
parrà  divenuta  vuota  : e facilmente  si  inten- 
de, come  per  l’azione  di  una  sorta  di  stan- 
tuffo, l’acqua  entrar  possa  in  detta  capaci- 
tà. Un  istante  dopo  si  vedrà  questo  medesi- 
mo stantuffo  discendere  verso  la  parte  dere- 
tana, i Iati  del  corpo  ravvicinarsi  , e schiz- 
zarne un  getto  d’ acqua  : e qui  pure  nulla 
difficoltà  sulla  cagione  che  produsse  il  getto 
dell’acqua. 

Réaumur  , che  volle  assicurarsi  se  l’a- 
zione di  questa  sorta  di  stantuffo  fosse  vera, 
tagliò  il  corpo  di  una  Libellula  verso  il 
quinto  anello,  quando  lo  stantuffo  pareva  es- 
sere , il  più  possibile,  distante  dalla  parte  de- 
retana; la  parte  posteriore,  che  fu  divisa  dal 
rimanente  corpo,  si  trovò  allora  pressoché 
vuota  di  parti  solide  ; dove  all’  opposto  ia 
un’  altra  ninfa  così  tagliata  , quando  lo  stan- 
tuffo non  erasi  ancora  ritirato  come  nel  pre- 
cedente caso,  si  trovò  la  parte  posteriore  ri- 
piena di  parti  solide. 

Al  dire  di  Réaumur,  in  quest’  ultimo 
caso,  o quando  si  apra  il  corpo  di  una  lar- 
va pel  lungo;  questa  mass»,  a cui  diede  il 
nome  di  stantuffo , e che  non  pare  altra  co- 
sa, veduta  nondimeno  attraverso  di  pareti 
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poco  trasparenti  , presenta  di  che  attrarre  Io 
sguardo  di  chi  è sensibile  alle  maraviglie 
che  si  rinvengono  nella  organizzazione  degli 
animali.  Sorprende  che  cotesta  sorta  di  stan- 
tuffo, altro  non  sia  che  un  intrecciamento  di 
vasi  che  servono  alla  respirazione  degl’  In- 
setti : sono  rami  Coazioni  di  innumerevoli  tra- 
chee intrecciate  le  une  nelle  altre.  Quattro 
tronchi  lunghi  quasi  altrettanto  che  il  cor- 
po,  due  de’  quali  a ciascun  suo  lato,  l’uno 
al  di  sopra  dell’  altro , distendon  rami  verso 
la  metà  di  loro  lunghezza  ; e di  qui , sino 
all’  estremità  , in  vie  maggior  numero  : in 
termine  della  quale  , gli  uni  tanto  s’  avvici- 
nano agli  altri  , che  pare  si  fendano  onde 
fornirne  in  più  copia.  Gli  è dal  lato  interno 
di  ciascun  tronco  che  più  ne  partono,  e sono 
quelli  che  si  intrecciano  coi  rami  degli  altri 
•tronchi.  Réaumur  soggiunge,  che  converreb- 
be avere  speso  maggior  tempo  nell’esame  di 
questi  vasi,  a fin  d’ iscuoprire  ciò  che  vi  ha 
di  regolare  nel  loro  collocamento , e come 
vadano  a terminare  ; ma  non  sono  che  vere 
trachee:  non  solo  ne  hanno  la  bianchezza, 
e la  lucente  morbidezza;  ma  tutta  affatto  la 
struttura  che  è propria  delle  trachee  de- 
gl’ Insetti.  Ciascuna  è formata  da  un’  infinità 
di  rivolgimenti  di  un  filo  cartilaginoso  a spie- 
rà , del  quale  il  nostro  Autore  ne  dipanò  per 
la  lunghezza  di  più  di  tre  pollici , piglian- 
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done  P estremità,  che  offerivasi , dove  una 
grossa  trachea  era  stata  divisa  in  due.  Gli  è 
da  queste  trachee  , che  più  facile  riesce  di 
conoscere,  che  quelle  degli  Insetti  non  sono 
che  una  pura  serie  di  un  prodigioso  numero 
di  rivolgimenti  di  un  filo  sottilissimo,  che 
vanno  ad  unirsi  gli  uni  contro  gli  altri.  Se 
osservisi  col  microscopio  una  di  queste  tra- 
chee , parrà  scannellata  trasversalmente  ; la 
matassa  di  questo  filo  fa  uffizio  d’  uno  stan- 
tuffo , che  serve  ad  attrarre  l’acqua  nel  cor- 
po dell’Insetto;  ed  a cacciamela,  quando 
P aria  che  vi  era  contenuta  venne  assorbita 
dall*  estremità  delle  trachee,  che  vi  si  rami- 
ficano. È chiaro  d’altronde  che  questa  larva 
passando  allo  stato  di  ninfa  o di  crisalide, 
ha  ugualmente  bisogno  di  respirare  Paris. 
Se  ne  ha  la  prova  , dice  Réaumur,  nelPesa- 
minare  il  corsaletto  ; sul  quale  si  veggono 
quattro  stimate  , due  delle  quali  poste  al  di 
sopra , dove  si  unisce  al  corpo , per  gran- 
dezza notevoli:  ciascuna  del'e  due  altre  è 
posta  superiormente  al  sito  dove  hanno  ori- 
gine il  primo  e secondo  pajo  de’ piedi,  molto 
da  vicino  al  congiungimento  del  corsaletto 
con  il  collo  0). 

I 

(i)  Schiene  Spallanzani  avesse  notato  il  moto  con- 
tinuo (ti  di iatazinne  o di  abbassamento  che  si  fa  con 
ritmo  regolare  nell’addome  delle  larve  delle  Libellule; 
lo  prese  però  unicamente  per  indizio  di  una  funzioiie 
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La  ninfa  ha  delle  altre  stimate  più  dif- 
ficili a vedersi;  sono  mollo  più  piccole  delle 
precedenti,  e più  nascoste;  e ciascun  anello, 
eccettuato  forse  l’ultimo,  ne  ha  due;  una  su 
ciascun  lato. 

Si  possono  unger  con  olio  le  stimate  di 
queste  ninfe,  senza  che  ne  muojsno  ; sia  che 
l’olio  non  v’aderisca  a cagione  dell’acqua  che 

respiratoria  di  un  organo  situato  in  quella  parte  ; av- 
vegnaché non  ci  scoperse  il  moto  di  inspirazione  e di- 
respirazione,  ossia  un’alternativa  regolarità  d’ingresso 
e di  egresso  dell’acqua  , che  Lyonnet  asserì  di  aver 
veduto.  Quindi  si  limitò  a concludere  unicamente  che 
queste  larve,  per  vivere,  avevano  bisogno  di  aria.  Cu- 
vier  per  l’esame  e scoperta  che  fece  dell’apparecchio 
degli  organi  respiratori  esistenti  nel  loro  intestino 
retto,  dalla  fabbrica  loro  e dalla  maniera  di  vivere, 
credè  , potersi  con  fondamento’opinare  , che  respiras- 
sero nell’acqua,  scomponendola,  ed  assorbendone  il  gas 
termossigeno.  * 

Carradori  tentò  con  nuove  esperienze  di  certificare 
questa  opinione  ( Meraor.  inser.  nel  Tom.  6.  del  Giorn. 
di  Fis.  e Chim.  , Pav.  1 8 ( 3.  ) , e se  ne  convinse.  Ma 
non  avendo  veduto  che  inghiottirsi  qualche  volta  da 
queste  larve,  e qualche  volta  rigettarsi  l’ acqua  dal 
foro  circolare  ben  visibile  esistente  nell’estremità  del- 
l’addcme,  cui  allargano  e restringono  a volontà,  sog- 
giunse essere  noi  per  anche  nell’incertezza,  se  inghiat- 
tano  l’acqua  per  separarne  il  gas  e subito  rimandarla 
per  inghiottirne  della  nuora  , e se  questa  funzione 
succeda  all’  altra  con  periodo  cottante  e regolare,  o 
diversamente,  luciina  però  a credere,  che  questa  al- 
ternativa funzione  succeda  regolarmente.  Imperciocché 
il  ventre  o addome  di  questo  anima  luccio,  che  è mol- 
to ampio , si  può  considerare  come  un  otre,  o sacco, 
o conserva,  in  cui  può  rinnovarsi  agevolmente  l’acqua 
per  mezzo  del  suo  foro  che  comunica  con  l’acqua  in 
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le  bagna  , (meramente  che  si  chiudano  cosi 
pronte , che  1’  olio  non  possa  penetrarvi.  Ma 
a noi  probabile  cosa  pare,  che  queste  stima- 
te non  servano  di  verun  uso  alla  ninfa,  e che 
esse  piuttosto  altro  non  sieno  che  indiz]  od 
impronte  di  quelle  , che  aver  deve  l’Insetto 
perfetto. 

11  condotto  degli  alimenti  va  rettilineo 


cui  soggiorna  l'animale.  E ne  è ripieno;  poiché  quan- 
do l’animale  è fuori  dell'  acqua,  se  ne  vede  espellere 
in  quantità  in  forma  di  getto  o schizzo  da  esso  ven- 
tre. 

Può  essere  ( ei  soggiunge)  che  per  mezzo  dell’or- 
gano respiratorio,  che  è situalo  nell’interno  dell'ad- 
dome di  questi  animali,  si  faccia  l’  alternativa  fun- 
zione di  INSPIRARE  e di  ESPIRARE  l’acqua  dopo 
averle  sottratto  il  gas  termossigeno  , con  quel  ritmo 
regolare  che  si  osserva  nello  stesso  addome  ; ma  sic- 
come la  massa  dell ’ acqua  , che  soggiorna  in  questo 
sacco , o conserva , può  servire  a più  di  una  di  que- 
ste funzioni,  perciò  non  importerà  che  si  rinnovi  ogni 
momento , ma  basterà  che  si  faccia  ogni  tanto,  quando 
cioè  non  è più  servibile  a questo  ufficio ; di  che  nt 
viene  dall’ istinto  avvertito  l’animale : onde  è che  non 
si  vede  entrare  ed  uscire  l'acqua  dall’addome  dell'a- 
nimale con  una  regolarità  corrispondente  al  moto  del- 
l’istesso  addome  ossia  alla  respirazione. 

Siccome  poi  le  larve  delle  Libellule,  per  osserva- 
zione di  Spallanzani  e di  Carradori,  possono  dall’acqua 

Sassare  nell’  aria , ed  ivi  trattenersi  impunemente  a 
ifferenza  de’  pesci  , cbe  tolti  da  essa  muojono  poco 
dopo  ; sono  perciò  come  quelle  delle  rane,  ossia  giri- 
ni, veri  anfihj,  ossia  anfibj  nel  più  stretto  senso.  Laon- 
de la  Natura  in  questo  animaluccio  ha  riunito  tre 
Generi  di  animali  assai  distinti  e separati,  cioè  il  pe- 
sce,  V anfibio,  e l’uccello. 


Digitized  by  Google 


I •- 

DELLA  LIBELLULA  ' 34 * 

d*lla  bocci  fino  all’  ano,*  ha  però  ire  rigon- 
fi.! menti,  che  si  posson  credere  quali  tre  sto- 
machi, analoghi  forse  agli  stomachi  varj  dei 
Ruminanti. 

L’ esterno  di  queste  ninfe  offre  partico- 
larità degne  d’essere  osservate,  e facili  a di- 
stinguersi. Ciascuna  ninfa  ha  una  sorta  di 
maschera.  Quella  delle  ninfe  dei  tre  diversi 
Generi  di  Réaumur  è di  forma  svariata.  Le 
ninfe  del  primo  Genere  hanno  sulla  fronte 
una  maschera  convessa,  rotonda , alla  quale 
egli  diede  il  nome  di  timo.  Quella  delle  nin- 
fe del  secondo  Genere  è depressa;  la  chiamò 
maschera  piatta ; e diè  nome  di  maschera 
piatta  e sottile  a quella  delle  ninfe  del  terzo 
Genere. 

Dette  ninfe  hanno  quattro  denti  solidi, 
larghi  e lunghi , che  s’incontrino  al  davanti 
e sul  mezzo  della  bocca,  la  quale  è gran- 
de; questa  e i denti  non  sono  visibili  che 
discuoprendoli  a forza.  Stanno  nascosti  sotto 
la  maschera  che  cuopre  il  davanti  ed  il  di 
sopra  della  testa  superiormente  alla  quale 
sono  collocati  gli  occhi.  Questa  maschera  è 
terminata  da  una  specie  di  mento  .*  è solida 
e di  una  sostanza  cartilaginosa.  Vi  si  distin- 
gue una  sorta  di  commessura  che  la  divide 
iti  due  parti  ; l’Ihterna  più  corta  dell’  a'tra  ; 
e fu  chiamata  da  Réaumur  fronte  della 
maschera  ; l’ altra  il  mento.  Questa  ma- 
Buffoh  Tomo  XVI.  29 
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schera  è posta  contro  la  testa  , sènza  nìti- 
na  coesione.  Si  può  facilmente  separamela 
facendo  uso  d’  una  sottile  punta , ed  al- 
lora distintamente  si  veggono  e la  bocca  e i 

denti.  . 

Quando  la  maschera  si  è separata  dalla 
testa,  si  fa  girare  come  sopra  un  perno.  Il 
mento  è articolato  ed  ha  un  pezzo  , che  è 
in  certo  modo  il  piede  o il  fulcro  della 
maschera , ed  ha  origine  presso  al  collo. 
La  superfìcie  esterna  di  questo  pezzo,  co- 
me l’interna  della  maschera,  sono  cartilagi- 
nose •,  ma  le  superficie  interne  dell’ uno  e 
dell’altra  sono  coperte  di  carne,  ed  i\i  stanno 
i muscoli  che  tengono  la  maschera  dicontro 
alla  testa. 

Unico  uffizio  della  maschera  non  è di 
coprire  la  bocca  dell’  Insetto  } ma  si  anche 
di  fornirgli  alimento.  Olire  la  commessura 
transversale  , di  cui  facemmo  parola  , ve  ne 
è un’altra  longitudinale  sulla  fronte,  che  la 
divide  in  due  parti  uguali  fin  dove  è la  com 
messura  trasversale.  La  ninfa  col  mezzo  di 
queste  differenti  commessure  apre  a suo  gra- 
do ora  1’  una  ora  l’altra  di  dette  due  parti. 
Queste  ninfe,  che  sono  carnivore,  e che  con- 
tinuamente stanno  in  aguato  d’insetti  aqua- 
tici , di  cui  si  nudrono , fanno  uso  di  questi 
pezzi,  che  Réaumur  chiama  imposte , per 
cogliervi  preda.  I contorni  di  questi  pezzi 
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sono  dentellati,  e si  ratlengono  insieme  uniti, 
allorché  la  maschera  è chiusa  ; e sono  veri 
denti  finissimi  e robusti , adatti  a ritener  af 
ferrato  l’Insetto  preso.  Ciascun’ imposta  è for- 
nita di  una  lunga  punta,  che  si  diparte  dal 
suo  angolo  interno. 

La  maschera  piatta  delle  ninfe  del  se- 
condo Genere  è nelle  parti  essenziali  non  di- 
versa dalla  precedente.  La  fronte  invece  di 
essere  formata  di  due  imposte  , lo  è di  due 
sorte  di  artigli,  ciascuno  de’ quali  termina  in 
lina  lunga  e forte  punta  squamosa. 

Una  ninfa  tenuta  tra  le  dita , fa  di  so- 
vènte provare , che  queste  punte  sono  atte  a 
trafiggere  gl’  Insetti  ; fora  co’ denti  le  dita  che 
la  comprimono.  Nè  le  punture  recan  dan- 
nò , nè  grave  dolore.  L'  Insetto  tiene  per 
lo  più  questi  affigli  sovrapposti  l'uno  al- 
l’altro, dimodoché  non  si  distinguono  che 
quando  si  cerchi  espressamente  di  esami- 
narli. 

Le  maschere  piatte  e sottili  delle  Libel- 
lule del  terzo  Genere  hanno  dicontro  alla 
bocca  un’apertura  in  forma  di  rombo,  visi- 
bile sol  quando  si  allontani  la  maschera  dalla 
testa.  Nella  positura  ordinaria  è chiusa  da  un 
bottone  carnoso,  che  è,  come  a dire,  la  lin- 
gua della  ninfa  , ed  è collocato  vicino  all’ul- 
timo pajo  di  denti.  Gli  artigli  di  queste  ma- 
schere sono  attaccati  a quattro  punte  lunghe, 
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squamose*  curve  clic  sembrano  tante  dita  sot- 
tili , uno  de’  quali , il  più  bre\e  degli  altri, 
ne  è come  il  pollice.  Ciascuno  di  questi  arti- 
gli è articolato  a uno  degli  orli  della  ma- 
schera. Quando  sieno  separati  1*  uno  dall’al- 
tro, si  veggono  due  pezzi,  che  si  aggrappano 
insieme;  ciascuno  di  questi  pezzi  serve  di  ap- 
poggio ad  uno  degli  artigli  , quando  questi 
posano  sulla  maschera.  v 

Queste  ultime  ninfe  hanno  all*  estremi tà 
del  corpo,  il  quale  è più  lungo  e più  sot- 
tile delle  altre,  tre  sorte  di  natatoje  piatte, 
c irtilaginose , di  forma  ovale;  più  strette  al 
loro  cominciann  nto  di  quello  che  all' estre- 
mità. Ciascuna  ha  una  grossa  cosi1»  , che  la 
divide  in  due  palli  uguali.  Da  questa  partono 
alcuni  filetti  volti  come  gli  spennacchi  delle 
piume.  Altre  specie  di  questo  Genere  hanno 
tre  pezzi  cartilaginosi  analoghi  ai  pungiglioni 
delle  ninfe  del  primo  e del  secondo  Genere, 
in  quanto  che  ponno  riunirsi  in  modo  di 
formare  una  coda  appuntata  , e che  pare  da 
un  sol  pezzo.  Dette  ultime  n-’tatoje  però  son 
mollo  più  lunghe  che  i pungiglioni,  ai  quali 
le  abbiam  pai  agonate.  Quella  del  mezzo , 
che  sta  attaccata  al  di  sopra  del  corpo  è più 
corta  dell’  altre  due.  Tutte  tre  vanno  dimi- 
nuendo dal  loro  cominciamento  fino  all’estre- 
mità, la  quale  termina  iu  punta;  e sono  ri- 
piega te  a gronda ji.  . , 
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Quasi  tutte  le  larve,  e tutte  forse,  vì- 
vono da  dieci  in  undici  mesi  sott'acqua,  pri- 
ma eh  elle  sieno  in  grado  di  mutarsi  in  in- 
setto perfetto.  In  questo  intervallo  mutano 
parecchie  volte  la  pelle  ; e la  loro  metamor- 
fosi si  fa  dalla  metà  di  primavera  fino  al 
cominciare  d’autunno.  L'avvicinarsi  della 
metamorfosi  è indicato  non  solo  dall’ingran- 
dimento delle  ninfe  $ ma  si  anche  dalla  con- 
formazione degl’  involucri  dell’  ali»  I due 
d’ un  istesso  lato  si  discostano  alquanto  più 
l’uno  dall’altro.  Ed  in  alcune  specie  mutano 
di  posizione:  cosicché  invece  di  starsi  de- 
pressi sul  corpo,  son  rilevali. 

La  grande  operazione  per  cui  l’ Insetto 
dallo  stato  di  larva  passa  a quello  di  abita- 
tore dell’  aria  , si  compie  fuori  dell’  acqua, 
Nulladimeno  le  ninfe  che  si  vedono  sulle  ri- 
ve di  uno  stagno  , o di  un  rivo  non  sono 
perc:ò  al  momento  di  diventare  aligere } ma 
quelle  sole  che  trovansi  sui  fusti  o su’  rami 
delle  piante.*  ; ' 

Altre  trasformansì  un’  ora  o due  dopo 
■uscite  dall’ acque*  Altre  dopo  » un  intero 
giorno.  - > 

La  ninfa  uscendo  dall’acqua  sta  per  un 
qualche  tempo  esposta  all’aria  ad  asciugarsi. 
Quindi  la  si  pone  in  cammino,  e in  trac- 
cia di  un  luogo,  dove  possa  rimanere  a tut- 
t’  agio.  Gli  è per  lo  più  sur  un  fusto  , o so* 

*9 
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vra  nn  rimo,  ch’ella  si  pone,  vi  si  attivo 
forte  ro'piedi , e vi  rimane  costantemente  con 
la  testa  in  alto. 

La  ninfa  cosi  attenentesi,  e i cui  occhi 
sono  molto  più  trasparenti,  che  noi  furono 
fino  à questo  istante,  stassi  quieta.  La  tra- 
sformazione è operata  da  forze  che  agiscono 
relle  sue  parti  interne,  e il  primo  effetto 
sensibile,  che  producono,  si  è,  che  il  suo 
vestito  si  fende  sul  corsaletto,  il  quale  subi- 
tamente si  rialza  al  di  soprj  della  fenditura; 
rigonfiasi,  e la  fa  diventare  più  lunga.  Giun- 
ti poi  dove  son  gli  occhi  , fassi  ivi  un’altra 
fenditura,  perpendicolare  alla  prima,  che  si 
stende  da  un  occhio  all'altro;  e siccome  la 
Libellula  hi  la  facoltà  allora  di  rigonfi  tre  la 
testa,  insensibilmente  riesce  a liberamela  dal- 
l’ involucro  ; di  poi  ne  f*  uscire  i piedi;  e 
nel  mentre  che  questi  pur  si  liberano,  osser- 
vaci , da  ciascun  lato , due  cordoni  bianchi 
attaccati  alla  parte  dell’  involucro,  che  cuo- 
priva  il  corsaletto  ; questi  sono  i quattro 
grossi  tronchi  delle  trachee  della  ninfa.  In- 
fine per  compiere  di  trarre  i piedi  dalla  sua 
spoglia,  essi  si  capovolge  in  basso;  nè  al- 
lora è sostenuti  che  dai  suoi  ultimi  due  a- 
nelli  che  tuttavia  rimangono  nella  spoglia, 
i quali  formano  una  sorta  di  uncino  , e im- 
pediscono eh’  ella  cada.  Dopo  di  essere  ri- 
masta un  qualche  tempo  in  tale  posizione» 
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si  rivolt*  sopra  di  sè , afferra  con  gli  uncini 
de*  piedi  la  parte  dinanzi  del  suo  involucro, 
vi  si  aggrappa  , e finisce  di  trarne  la  parte 
posteriore  del  corpo.  Allora  le  ali  sono  [ri- 
strette, grosse  e poste  le  irne  sopra  le  altre, 
piegate  appunto  come  lo  è una  foglia  d’un 
albero,  quando  è vicina  ad  isvolgersi:  in  ter- 
mine ad  tnn  quarto  d’  ora  tutte  acquistano 
le  dimensioni  che  aver  debbono  ; ma  due 
ore  allo  incirca  si  esigono  , perchè  le  si  a- 
sciughino  , e conseguano  bastevole  solidi- 
tà , onde  sopra  esse  la  Libellula  si  li- 
hri:  e in  tale  intervallo  rimansi  inattiva. 
Questi  Insetti  non  solo  si  svestono  del  loro 
involucro  ; ma  dimettono  eziandio  la  lor  ma- 
schera. 


Quando  le  ali  sieno  consolidate,  le  Li- 
bellule allora  s’  accampano  nell'  aria  , non 
altrimenle  ebe  gli  uccelli  predatori  faccia- 
no: e vanno  e ritornano  in  cerca  d’altri  In- 
setti alati , cui  soverchino  di  forza , e ne 
f*an  preda.  Li  maschi  di  esse,  un’altra  mira 
*»  cote/ta  prima  succeder  fanno  ne*  lor  voli, 
che  irrequieti  ad  una  parte  ed  a un’altra 
dirigono:  e dessa  è di  trovare  le  femmine, 
con  le  quali  accoppiarsi.  I loro  amori,  o il 
modo  de’  loro  accoppiamenti,  è una  delle 
pù  interessanti  cose,  che  la  Storia  degl’in- 
detti ci  appresenli.  Dalla  primavera , fino  a 
metà  d’autunno,  veggonsi  Libellule  di  gran- 
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de  zza  varia,  e di  specie  differenti,  ire  vò- 
landò  luogo  le  damane,  e per  li  prati , ap- 
pagate, o intorno  alle  piante,  o per  le  az- 
zurre  vie  dell’aria.  La  volatrice  primiera  tie- 
ne la  parte  estrema  del  corpo  sul  collo  di 
quella  clie  le  vien  dopo;  amendue  volano  di 
conserto  con  il  corpo  disteso  in  retta  linea: 
quella  innanzi  è il  maschio , che  con  gli  un* 
cini  raltiene  la  femmina  pel  collo,  e l’ad- 
duce con  sè  dove  vuole;  nè  pare  che  ciò  a 
questa  dispiaccia  , perocché  batte  1’  ali , non 
altrimente  che  se  fosse  libera. 

Leuwenhoek  fri  d’  avviso  , che  le  due 
Libellule  cosi  unite , lo  fossero  in  modo  che 
il  maschio  fecondasse  le  uòva  della  femmi- 
na , e che  avesse  presso  l’ano  la  parte  che 
servir  dovrebbe  a vivificarle  ; e questa  parte 
sia  ricevuta  da  un’  apertura , situata  aul  cor 
saletto  della  femmina  ; e perfino  credette 
quivi  vedere  il  foro  per  dove  le  uova  avreb- 
bono  ad  uscire.  Ma  siffatta  apertura  è nelle 
femmine  al  di  sotto  del  loro  corpo  quasi 
all’estremità;  e la  parte  generativa  del  ma- 
schio sotto  a’  primi  anelli , presso  alla  com- 
messura dell’  addome  coi  corsaletto  ; sicché 
quanto  Leuwenhoek  ritenne , che  fosse  del- 
l’accoppiamento , non  lo  era  che  del  pre- 
ludio. . 

Quando  una  femmina  dispieghi  il  vo- 
lò f subito  è seguita  dal  maschio.  Se  pensi 
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sur  una  pianta,  non  vi  rimane  gran  tempo 
sola  ; chè  un  qualche  maschio  non  sta 
molto  a venirle  ad  aleggiar  dintorno  o so- 
pra di  essa  ; perciocché  questi  mira  sem- 
pre ad  esser  superiore  alla  femmina,  sia 
che  essa  voli,  o sia  che  riposi.  E dap- 
prima si  dirige  alla  di  lei  testa  , e tenta 
d'  accosta  ri  esi  in  guisa  d’ afferrarla  co’  pie- 
'di  : il  che  riuscitogli , rivolge  il  proprio  cor- 
po, e ne  guida  l’ estremità  sul  collo  della 
femmina , e subito  lo  aggrappa  iu  guisa,  che 
lessa  non  può  più  liberarsene:  a ciò  servon- 
gli  due  grandi  uncini,  la  cui  estremità  è 
ottusa. 

. Se  questa  prima  unione  sia  avvenuta 
ne’  voli  eh’  essi  fanno  per  l’aria,  non  tar- 
dan  molto  a recarsi  sopra  di  un  ramo;  stan- 
dosi il  maschio  sempre  superiore  alla  fem- 
mina. • ! ’ 

Gli  amorosi  preludi  duran  talvolta  un’ora 
e più  : ed  accade  non  di  rado  che  il  ma- 
schio, dopo  sì  lungo  intervallo  si  separi  dalla 
femmina  seuza  avere  potuto  conseguir  d’ac- 
coppiarsi, *• 

Quando  finalmente  la  femmina,  che  da 
prima  mostravasene  ritrosa  , vi  si  deter- 
mini ; rivolta  il  proprio  corpo , e così  il 
guida  sotto  il  ventre  del  maschio;  ma  ap- 
pena il  vi  approssima  , che  il  ritira,  e tor- 
nasi alla  posizion  primitiva.  Ciò  rinnovalo 
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due  o tre  volte , Bnisce  col  non  piu  riti- 
ramelo. 

Nell'  accoppiamento  , il  maschio  tiene 
afferrata  pii  colio  la  femmina  covi  li  due 
uncini  eh’ essa  ha  nell’estremità  del  corpo: 
la  femmina  attiensi  co’  piedi  all’addome  del 
maschio  , e così  avvinghiati  vanno  in  trac- 
cia di  un  luogo  solitario  d’  in  su  qualche 
ramo;  dove  di  spesso  un  qualche  maschio 
geloso  viene  a intorbidare  la  gioja  de’  loro 
godimenti  ; e se  , innanzi  che  sia  seguilo 
l'accoppiamento,  costringe  talora  il.  rivale  a 
fuggirsene  ; ma  questi  non  pertanto  seco  trae 
la  femmina.  Quando  però  sieno  già  accop- 
piati > allora  il  maschio,  così  congiunto,  via 
porta  la  femmina  ; ma  poco  dopo  è costretto 
disgiungersene,*  e la  femmina,  liberata  l’e- 
stremità del  proprio  corpo  , la  torna  rettili- 
nea ; e cosi  volano  insieme  uniti  qual  pri- 
ma , e vanno  a porsi  sovra  un  altro  ramo: 
e la  femmina  ricongiugnesi  al  maschio  più 
facile  che  non  dianzi.  < - 

La  durata  dell’  accoppiamento  , siccome 
quella  de’  preludi,  è più  o rnen  lunga,  in 
ragione  del  caldo  che  faccia  più  o meno 
intenso.  Veggonsi  Libellule  rimanere  per  lo 
spazio  d’  una  mezz’ora  perfettamente  congiunte 
ai  maschi;  e,  se  inquietate,  si  separano;  ed 
alcuni  momenti  dopo  nuovamente  s’ accop 
piano.  ...  , 
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Le  femmine  non  stanno  gran  tempo  a 
deporre  le  uova  dopo  la  fecondazione  : e 
quelle  della  Division  prima  ne  cominciano  e 
terminan  remissione  , prima  che  finisca  il  di 
medesimo  del  loro  accoppiamento.  Delle  fem- 
mine le  emettono  ad  una  volta  , riunite  a 
grappolo,  e lascianle  cadere  nell’  acqua.  Son 
bianche,  e meno  oblunghe  che  non  le  uova 
comuni:  l’apertura  per  la  quale  escono,  è 
quella  stessa  , che  serve  all’accoppiamento: 
è vicina  all’ano.  Li  uovi  poi  delle  femmine 
della  seconda  Divisione  non  sono  riuniti  a 
grappolo  siccome  quelli  delle  specie  prece- 
denti. Réaumur  suppose , che  gli  emettano 
uno  a uno,  e che  non  si  accontentin  solo 
di  gittarli  nell’ acque , ma  che  gli  affidino 
ad  alcuna  pianta  dopo  avervi  fatti  degl’  inta- 
gli adatti  a riceverli.  Trovò  egli  nell’  estre- 
mità del  corpo  di  queste  Libellule  due  la- 
mine squamose  apposte  una  contro  l’altra, 
l’orlo  esterno  delle  quali  è tagliato  a sega  , 
e fu  d’ avviso , che  desse  sieno  destinate  a 
intagliare  la  pianta  che  ricever  debbe  le 
uova.  * 

Quella  parte  del  maschio , che  gli  ser- 
ve a congiugnerlo  alla  femmina  , è posta  in 
una  porzione  inferiore  del  primo  anello  ; e 
le  più  notevoli  ed  essenziali,  lo  sono  di  sot- 
to, e,  per  quanto  è lungo,  il  secondo.  Detta 
parte  distintiva  del  maschio  sporge  fuori  di 
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un  condolto,  in  cui  stanno  collocati  p recihi 

pezzi.  Essa,  e alcune  altre  non  sono  forni  te 

nè  disposte  precis  i mente  ad  un  modo  metU- 

simo  ne’  maschi  delle  due  Famiglie.  Rem 

mur  ce  ne  offre  un’  idea  generale  di  esse  e 

di  Joro  collocazione. 

« 

Ditti  piccola  parte  distintiva  del  ma- 
schio esce  sempre  fuori  alquanto  oltre  il  con 
dotto  : cui  priemeudo  lievemente  , se  ne  fa 
uscire  molto  più , e nel  mentre  istesso  altro 
corpo  più  grosso  , a cui  quello  si  attiene. 
Per  formarsi  un’  idea  e dell’ una  e dell’ ai 
tro , si  può,  dice  Réaumur,  richiamarsi  al- 
l’immagine un  vase  in  forma  d’  orciuolo  , il 
cui  manico  sia  rilevato  di  sopra  all’  orlo  , e 
che  la  sua  estremità  la  più  alta  termini  in 
un  turacciolo,  che  metta  capo  nell’apertura 
del  vase.  Detti  piccola  parte,  che  fuor  esce 
del  condotto,  sia  il  manico;  una  estremili! 
del  quale  entri  nel  vase  medesimo.  Cotesta 
sorta  di  manico  è probabilmente  destinato  a 
fecondare  le  uova  della  femmina,  e nel  cor 
po  ai  essa  inlroducesi  come  sia  eretto.  La 
estremità  è carnosa  e fenduta;  e può  osser 
varsi  che,  priemendula,  s’apre;  e quella 
parte  chiamata  da  Réiuraur  il  vase,  ha  Fai* 
tra  sua  estremità  in  forma  di  coda  , che  va 
ognora  più  assottigliandosi  ; è posta  nel  ter- 
zo anello.  Descrive  altresì  parecchi  altri  pei- 
zi , che  stanno  prossimi  ai  due  già  deaeri  l- 
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li:  ei  li  crede  destinati  ad  afferrare  Je  par- 
ti, che  nell’  accoppiamento,  sono  a contatto 
di  quelle  del  maschio. 

I maschi  delle  Libellule  della  Specie 
grande,  hanno  alcuna  di  queste  parti,  molto 
simili  a quelle  de'  maschi  della  Specie  picco- 
la , ma  altre  parti  ne  differiscouo  ; nulla  di 
meno  servono  agli  usi  medesimi. 

Le  Libellule  hanno  la  testa  assai  gros- 
sa, emisferica,  tronca  posteriormente,  e Ja 
fronte  rilevata  e coperta  di  vescichette. 

Gli  occhi  grandissimi,  tagliati  a faccet- 
te; in  alcune  Specie  stanno  sulla  parie  su 
periore  della  testa  , ma  posti  lateralmente  iu 
poca  distanza  l’uno  dall’altro. 

II  corsaletto  lo  bornio  breve  e compres 
so.  L’addome  lungo,  e cilindrico:  in  alcune 
Specie  depresso , solcato  al  di  sotto  ; e nei 
maschi  terminato  da  due  uncini. 

Le  ali  son  lunghe,  ristrette,  alquanto 
rotonde  all’  estremità  ; le  superiori  e le  infe- 
riori sono  di  dimensioni  pressoché  uguali  : 
trasparenti,  a rete,  annesse  alia  parte  supe- 
riore del  corsaletto:  nello  stato  di  quiete,  al- 
cune Specie  le  portano  stese  orizzontalmen- 
te; altre,  rilevate  e parallele  al  corpo. 

I piedi  sou  corti,  i tarsi  filiformi,  com- 
posti dì  tre  articolazioni  terminate  da  due 
uncini. 

Questo  Genere  comprende  cinquanta  Spe- 
Bltfow  Tomo  XVI.  3o 
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eie  allo  incirca  ; furon  divise  in  due  Fami- 
glie, per  la  diversa  forma  degli  occhi  , e 
pel  modo  con  cui  portau  l’ale.  Parecchie  tro- 
vansi  ne*  dintorni  di  Parigi.  Noi  ne  descri- 
veremo  alcune,  le  più  disliute  pei  colori  che 
le  adornano. 

t 

PRIMA  FAMIGLIA. 

Ali  orizzontali , occhi  emisferici , vicini . 
LA  LIBELLULA  BRONZINA: 
Libellula  Aenea. 

Questa  Libellula  è una  delle  più  grandi. 
La  testa  , il  corsaletto  e il  di  sopra  dell’ad- 
dome sono  di  un  bel  verde  carico  lucentis- 
simo , dor-to  ; e il  corsaletto  è coperto  di 
peli  rossi.  Gli  occhi  sono  di  un  bruno 
chiaro  traente  a!  verdognolo.  La  testa  è ne* 
ra  posteriormente j il  labbro  inferiore  gial- 
lo. Il  di  sotto  del  primo  anello  ha  due  gran- 
di macchie  gialle;  il  di  sotto'  degli  altri  è 
nero  con  alcune  macchie  brune  grigie.  Le 
ali  sono  trasparenti,  colorile  da  una  leggiera 
tinta  gialla  più  carica  alla  lor  base  ; le  ra- 
mificazioni nervose  nere.  Hanno  all’estremitk 
anteriore  una  stimata,  o macchia  nera.  I piedi 
so»  neri. 
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Trovasi  ne* contorni  di  Parigi, 

Nelle  Nozioni  generali  intorno  a questo 
Genera  , si  può  intendere  in  qual  modo  que- 
st Insetti  s’accoppiano,  e depongon  lor  uova. 

LA  LIBELLULA  GRANDE; 

Libellula  Gbamdis. 

Questa  Libellula  è la  più  grande  di  tut- 
te, e la  più  comune.  Ha  la  testa  gialla,  gli 
occhi  bruni  ; il  corsaletto  bruno  con  sei  li- 
nee alquanto  oblique,  verdi,  di  cui  due  alla 
parte  anteriore  , e due  a ciascun  lato  sotto 
le  ali.  L’addome  è cilindrico,  brun'o^f  gli 
anelli  hanno,  so  ciascun  l»to,  macchie  già  He 
un  po’  verdognole,  e al  di  sopra  , nelle  loro 
estremi  là  , due  macchie  triangolari  azzurre. 
Gli  uncini  che  terminano  l’addome  del  ma- 
schio sono  lunghissimi.  Le  ali,  trasparenti  con 
due  piccole  macchie  brune  presso  l’estremità, 
lungo  Porlo  esterno.  I piedi  son  neri. 

Trovasi,  sia  d’estate  che  d’autunno, 
nei  contorni  di  Parigi  in  vicinanza  de’  rivi  e 
de’  prati  (i). 

. * ^ 

( i ) Ed  anche  da  noi.  Il  Rossi  la  descrive  coi  nome 
di  Melica  granella. 
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SECONDA  FAMIGLIA. 

Occhi  globósi , ali  rilevale. 

LA  LIBELLULA  VERGINE: 
Libellula  Virgo. 

Il  maschio  di  questa  Specie  è diverso 
dalla  femmina  in  quanto  ai  colori.  Ls  testa, 
il  corsaletto  e l'addome  sono  di  uo  bel  co- 
lore dorato,  azzurro  nei  maschi,  verde  nelle 
femmine. Le  ali  dei  maschi  sono  di  un  bruno 
gialliccio  , con  una  gran  macchia  opaca  di 
un  bruno  oscuro,  che  ne  copre  una  parte. 
Quelle  delle  femmine  , gialticcie;  ed  hanno 
presso  all'estremità,  lungo  l’orlo  inferiore, 
una  piccola  macchia  bianca.  I piedi  son  neri 
in  ambi  i sessi. 

Questa  Specie  è molto  varia. 

È comunissima  nei  contorni  di  Parigi  (i). 

LA  LIBELLULA  AMELIA: 
Libellula  Puella. 

Ha  la  testa  di  un  azzurro  cenerino,  e 

(i)  Il  Rossi  ne  descrive  quattro  varietà  sotto  il 
nome  di  Agrion  virgo. 
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gli  occhi  bruni  $ il  corsi  letto  è azzurro  lu- 
cente con  tre  fascie  longitudinali  brune,  una 
sul  mezzo,  ed  una  più  stretta  in  ciascun  la- 
to. Gli  anelli  dell’addome  sono  azzurri,  ter- 
minati da  un  cerchio  nero,  i due  ultimi  bru- 
ni. Le  ali  sono  pallide,  assai  trasparenti  , e 
molto  più  corte  di  quelle  delle  altre  Specie, 
ddle  quali  facilmente  si  distingue  per  la  lar- 
ghezza della  testa. 

Abita  nei  contorni  di  Parigi.  Trovasi  nei 
prati.  Di  queste  specie  se  ne  conoscono  molte 
varietà , che  sono  diverse  per  i colori  delle 
macchie  del  corsaletto  e dell’addome  (i). 


(l)  Di  questa  pure  il  Rossi  ne  dà  tre  varietà  , e 
ilice  abitar  ue’prali  e Begli  orli,  ove  campa  di  Mosche 
che  rapisce. 
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G E N E R E XV.- 


PERLA.*  perla» 

Carattere  generico:  antenne  lunghe,  seta- 
cee; articolazioni  numerose,  cortissime, 
la  prima  alquanto  più  grossa.  — Quattro 
antennette  filiformi  , di  mediocre  lunghez- 
za; le  anteriori  composte  di  quattro  arti- 
colazioni,  le  posteriori  di  tre.  — Addome 
terminalo,  in  quasi  tutte  le  specie  di  que- 
sto Genere,  da  due  setole  distanti  e seta- 
cee. — Tre  piccoli  occhi  lisci. 

Sebbene  le  Perle  vengano  confuse  da  pa 
recchi  Naturalisti  colle  Frigane  , pei  aver, 
come  queste  , le  antenne  filiformi  , e per- 
chè le  larve  loro  sono  aquatiche  , e nella 
stessa  guisa  conformate  : tuttavia  ne  sono  di- 
verse per  caratteri  sensibilissimi. 

Uno  di  questi  caratteri  consiste  in  due 
filetti , che  ha  la  Perla  all’estremità  dell'ad- 
dome, composti  di  più  articolazioni  distinte 
detti  filetti  sono  situati  su  ciascuu  lato  del- 
l’ultimo anello. 
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La  Perla  lia  le  ali  trasparenti  , e le 
tiene  incrocicchiate  e distese  in  piano  sul 
corpo.  All’  opposto  la  Frigana  le  porta  ri- 
levale a tetto , e 1*  orlo  esterno  è inclina- 
to, come  vedesi  in  molte  Tignuole  e Not- 
tole. 

.Sono  pur  diverse  dalle  Frigane  per  la 
conformazione  della  testa  , e del  corsaletto  : 
i quali  sono  molto  più  larghi  che  nella  Fri- 
gana. 

I tarsi  della  Perla  non  hanno  che  tre 
articolazioni  j quelli  della  Frigana  cinque. 

Gl’  Insetti  di  questi  due  Generi  si  ras- 
somigliano pel  modo  di  vivere  delle  lor  lar- 
ve,  sia  le  une  che  le  altre,  aquatiche.  Quel- 
le delle  Perle  hanno  il  corpo  prolungato , e 
composto  di  più  anelli  ; sei  piedi  e la  testa 
squamosa. 

Dette  larve  filano  un  involucro  di  seta 
cui  ricuoprono  di  differenti  sostanze  j serve 
a vestirle,  e a ricoverarle,  e il  traggon  seco 
dovunque  vadano.  In  questo  involucro  sog- 
giacciono alla  lor  metamorfosi  ; ma  prima 
ne  chiudono  l’ apertura  con  molti  bioccoli 
di  seta , di  cui  fatino  un  tessuto  poco  fitto  , 
da  Réaumur  chiamato  grata  ; la  quale  la- 
scia un  libero  adito  all’acqua  di  cui  la  larva 
abbisogna,  e ad  un  tempo  la  difende  dai  ne- 
mici , che  la  divorerebbono.  Questo  lavoro 
compiuto , essa  mutasi  in  ninfa  , e le  si  di- 
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Slinguono  le  paTti  tulte\  elle  aver  deve  1 In- 
setto perfetto , che  poco  tarda  a comparire 
dopo  la  metamoi fosi.  Questi,  abbandonato 
l’involucro,  cui  la  larva  collocato  avea  pres- 
so la  superficie  dell’  acque  } già  francheggia 
il  volo  per  le  vie  dell*  aria , iu  traccia  di 
una  femmina  di  sua  specie  , con  la  quale 
accoppiarsi.  Dopo  1’  accoppiamento,  la  fem- 
mina depone  le  uova  nell*  acque , dove  le 
larve  , che  ne  dovranno  uscire  , troveranno 
il  lor  nutrimento.  Le  Perle  si  veggono  vo- 
lare in  vicinanza  degli  stagni,  deprivi  e delle 
paludi. 

Questo  Genere  comprende  poche  Spe- 
cie, e presso  che  tutte  abitano  ne’dintorni  di 
Parigi.  Noi  ne  descriveremo  alcune. 

LA  PERLA  GIALLA  : 

Perla  Lutea. 

È una  delle  piò  piccole  di  questo  Gene- 
re. Ha  la  testa  e il  corpo  gialli,  gli  occhi  neri. 
Le  antenne  gialle  fin  quasi  presso  all’  estre- 
mità, che  è nera.  Le  ali  pallide,  una  volta  più 
lunghe  del  corpo. 

Abita  nei  contorni  di  Parigi.  E d’e- 
state bene  spesso  volar  si  vede  di  sera  nelle 
case. 

La  sua  larva  vive  nell’  acque,  e quivi 
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si  fa  un  bellissimo  vestilo  colle  foglie  della 
lenticchia  palustre , che  trovasi  alla  superficie 
delle  acque  stagnanti.  Taglia  dette  foglie  in 
piccoli  quadrati  , e ne  copre  il  suo  involu- 
cro in  modo,  da  non  credersi  la  dimora  di 
un  Insetto.  Pare  un  cilindro  fasciato  da  un 
picciol  nastro  verde. 

LA  PERLA  BRUNA: 

Perla  Bicaudatà. 

Questa  è molto  più  grande  della  prece- 
dente ; è di  color  bruno.  Ha  sul  mezzo  della 
testa  e del  corsaletto  un*  linea  longitudinale 
gialla;  all*  estremità  dell’addome  due  filetti 
pressoché  luoghi  quanto  le  antenne.  Le  ali 
sono  un  terzo  più  lunghe  del  corpo,  su  cui 
le  porta  incrocicchiate. 

Abita  in  Europa.  Di  primavera  si  trova 
in  riva  all’ acque  nei  contorni  di  Parigi. 

La  sua  larva  è aquatica;  fassi  un  vestito  v 
come  quello  della  precedente. 

LA  PERLA  NEBBIOSA  : 

Perla  Nebulosa. 

È meno  grande  della  precedente.  La  te- 
sta e il  corpo  sono  di  un  bruno  quasi  nero. 
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Le  ali  un  terzo  più  lunghe  del  corpo^  e tra- 
sparenti , le  ramificazioni  nervose  brùne  e 
molto  rilevate.  Veduta  con  una  lente,  le  si 
distinguono  sulla  testa  , sul  di  sopra  del  cor- 
po, e lungo  Torlo  esterno  delle  ali  superio- 
ri , alcuni  peli  corti. 

Abita  nell’Europa.  Si  trova  di  primavera 
nei  contorni  di, Parigi,  ne’siti  medesimi  della 
precedente.  , 
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SECONDA  SEZIONE 
Quattro  articolazioni  ai  tarsi . 

GENERE  XVI.» 


RAF1DJA  O LUNGICOLLO 

RJPUI  DI A . 

Carattere  generico : antenne  filiformi  , di 
lunghezza  media  ; articolazioni  uguali,  poco 
distintela  prima  alquanto  più  grossa  delle 
altre.  — Quattro  antennette  corte  , quasi 
uguali,  filiformi  j le  anteriori  composte  di 
quattro  articolazioni , le  posteriori  di  tre. 
— Addome  terminato  nella  femmina  da 
un’appendice  setacea,  di  mediocre  lunghez- 
za. — Tre  piccoli  occhi  lisci. 

(Questo  Genere  comprende  due  Specie  7 
una  delle  quali  trovasi  nei  contorni  di  Pa- 
rigi , e l’altra  in  Inghilterra.  E da  breve 
tempo  che  se  ne  conoscono  le  larve.  Linnèo 
è il  solo  Naturalista  , che  abbia  detto  nel 
suo.  Fauno  Svedese  , che  la  ninfa  appartie- 
ne alle  ambulanti  , cioè  che  camminano  e 
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sono  attive  fino  al  momento  della  loro  ul- 
tima trasformazione,  e che  hanno  le  ali,  cui 
aver  deve  l’insetto  perfetto,  rinchiuso  in  un 
involucro  collocato  in  ciascun  lato  del  loro 
corpo. 

Latreille  trovò,  non  ha  molto,  questa 
larva  sotto  la  scorza  degli  alberi.  È poco  di- 
versa dall’  Insetto  perfetto.  Questo  Insetto  si 
trova  per  lo  più  ne’  luoghi  aquatici , o sulle 
rive  dei  medesimi.  Noi  ci  limiteremo  a darne 
la  descrizione. 

LA  RAFIDIA  OFIOPSA 
O LUNGIGOLLO  COMUNE; 

Raphidia  Opuiopsis. 

Questo  Insetto  è d’  una  forma  singola- 
re. La  testa , ed  il  corpo , sono  di  un  nero 
alquanto  lucente  $ le  ali  diafane,  le  ramifica- 
zioni nervose  nere,  con  una  piccola  macchia 
bruna  come  quelle  delle  Libellule,  all’estre- 
mità. Queste  ali  stanno  annesse  lungo  il  cor- 
po, sopra  cui  i due  orli  interni  sono  rilevati 
a tetto  acuto.  La  testa  è larga  all’ innanzi, 
stretta  posteriormente  j è alquanto  depressa 
in  tutta  la  sua  lunghezza , il  corsaletto  è lun- 
go e cilindrico.  L’addome  delle  femmine  ter- 
mina con  un^appendice  setacea  , lunga  quanto 
le  antenne,  h verisimile , che  la  femmina  se 
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ne  serva  per  forare  la  sostanza  , sulla  quile 
depone  le  uova. 

Abita  nell’Europa,  e si  trova  d’estate  nei 
contorni  di  Parigi  in  vicinanza  de’  fiumi  , e 
delle  paludi , ne’  prati  e ne’  boschi. 

In- alcuni  anni  vi  è comunissima  (i). 

(i)  Anche  iu  Italia. 
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TERZA  SEZIONE. 

, * 

Cinque  articolazioni  ai  tarsi. 

GENERE  XVII.* 


L’EMEROBIO  ( GIORNARIO  ): 

EMBOBIVS. 

Carattere  generico:  antenne  setacee,  di  me- 
diocre lunghezza;  articolazioni  mollissime, 
e poco  distinte.  — Quattro  antennelte  disu- 
guali , filiformi;  le  anteriori  composte  di 
quattro  articolazioni  ; le  posteriori  di  tre. 
— Addome  semplice. — Niuno  occhio  liscio. 

Cxli  Emerobi,  o Giornarj , hanno  una  qual- 
che rassomiglianza  con  i Mirmeleoni  e eoa 
le  Erigane:  son  differenti  dai  primi  per  le 
lunghe  antenne;  e dalle  seconde,  per  l'ali. 

Hanno  larga  la  testa , gli  occhi  promi- 
nenti : le  ali  lunghe,  reticolale:  i piedi  di 
mediocre  lunghezza. 

Il  nome  d ’Emerobio  fu  dato  ai  medesi- 
mi , perocché  vivono  due  o tre  di  tutto  al 
più , sotto  forma  d’insetto  perfetto. 

Sono  bellissimi  ; han  l’ale  molto  grandi 
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in  proporzione  della  lunghezza  dell’addome. 
Nello  stato  di  quiete  le  tengono  rilevate  a 
tetto  sovra  il  corpo:  sono  delicate,  sottili;  nè 
velo  havvi  più  trasparente.*  attraverso  le  me- 
desime si  può  distinguere  il  corpo  dell’Inset- 
to: sua  tinta  è verdognola  lucida,  talvolta  do- 
rata; e d’un  uguale  colore  è il  corsaletto.  Ma 
gli  occhi  di  questi  Insetti  sopravvincono  di 
bellezza:  sono  grossi,  prominenti,  di  un  color 
bronzino  rosso  ; il  più  forbito  metallo  non  ne 
pareggia  la  lucentezza. 

Cotesti  Insetti  trovansi  frequentissimi  nei 
giardini , ne’  quali  le  lor  femmine  cercano 
dove  depor  le  uova , che  sono  singolarissime. 
Accade  non  di  rado  di  vedere,  in  su  le  fo- 
glie di  varj  arboscelli  , alcuni  piccioli  steli 
della  grossezza  d’un  capello,  lunghi  circa  un 
pollice,  bianchi,  a dieci  o dodici,  collocati 
l’un  presso  l' altro,  e taluna  volta  aderenti 
nella  parte  inferiore  della  foglia,  e tal’ altra 
nella  superiore.  Questi  piccioli  steli  sono  rade 
volte  diritti , alcun  poco  ricurvi  alle  due  e- 
stremità,  e quivi  terminati  da  una  sorta  di 
piccola  bollicella  oblunga,  che  è l’uova  del- 
r Emerobio.  Alcuni  Naturalisti , prima  che 
Réaumur  riconoscesse  queste  uova  per  tali, 
le  credettero  piante  parassite  o fiori.  Le  larve 
ne  escono  bucando  il  guscio,  e scendono  giù 
per  le  foglie,  abitate  da’Gorgoglioni.  Quando 
Réaumur  ebbe  riconosciuto , che  coteste  pre- 
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tese  piante  parassite  erano  uova,  volle  rintrac- 
ciare come  la  femmina  riuscisse  ad  attaccar- 
vele.  Nè  avendola  potuta  mai  córre  sul  fatto, 
immaginò  come  ella  vi  si  adoperasse,  e con 
quale  semplicità  di  meccanismo;  e suppose, 
cbe  l’uovo  sia  involuto,  ad  una  delle  sue  e- 
stremiti,  da  una  sostanza  viscosa  atta  ad  es- 
sere filata,  e che  detta  estremità  sia  la  prima 
ad  uscire;  che  la  femmina  la  apponga  alla 
foglia  , e che  contro  la  stessa  una  parte  di 
cotesta  sostanza  vi  aderisca  : ch’essa  dilunghi 
l’ano  dal  sito  contro  cui  avevaia  apposta  ; e 
che  allora  la  piccola  goccia  di  sostanza  che  ha 
aderito  con  una  estremità  alla  foglia  v e con 
l’altra  all’uovo  cui  la  femmina  ritiene  all’ano, 
si  stiri  in  un  filo,  che  tosto  disseccasi,;©  con 
segue  la  solidità  d’un  grosso  filo  di  seta.  Al- 
lora poi  che  la  femmina  allontani  vie  pia 
l’ano;  il  filo  stesso,  che  ha  una  certa  quale 
consistenza,  trae  dall’ano  dell’Emerobio  l’uo- 
vo che  quivi  sta,  e con  sè  il  ritragge  e so- 
stiene. 

Réaumur  diede  alle  larve  degli  Emeroln 
il  nome  di  Leone  de* Gorgoglioni , perocché 
nutronsi  di  questi  Insetti.  Dette  larve  hanno 
nella  parte  anteriore  della  testa  due  sorte  di 
corna,  con  le  quali  afierran  la  preda;  e h 
succhiano.  La  larva  non  è costretta,  a gran 
di  movimenti  per  procacciare  di  chè  nudrirsi' 
ella  si  porte  sur  uua  foglia  coperta  di  Gorgo- 
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gliofti  ,'fe^n  pocc 1 d’ora  distrugge  un  gran  nu- 
merò di 'colesti  Ittsetllr  piccioli' -e  deboli, ' che 
parre  ignorino  ài  pericolo  , che  Ibro r sovrasta  , 
■vicini  a un  “tanto  nimico,  ed  al  quale  sembra 
che  radano,  come  vittime  ad  offerirsi.  La  lar- 
va \ via  più  “agile  di  essi ,' afferra  quello  che 
più  ‘le  aggradare  à prenderlo,  e a succhiarlo 
non*; mette  che  un  mezzo  minuto.  E coteste 
Wve  fel  crudeli  contro  detta  • specie , non  lo 
son  metto  contro  la  propria  : e se  per  caso 
avvenga-,  che  due  larve  s5incontrino$  non  di 
rado  la  più  forte  fa  preda  dell’altra, ‘e  ne  fa 
scempio- cóme  d’un  òorgógìione.  * 

''  *- -Tra  le  Wve  degli  Emcrobi,ve  rie  ha 
con  il  corpo  men  depresso  dell’altre.  Veston- 
si;  nfia  anzi  che  ciò  le  adorni,  le  diforma:  è 
un  manto  male  adatto,  che  le’  ricopre  dal 
collo  sino  all’estremitVj  di  notevole  grossezza 
in  ragion  dell'Insetto,  che  pare  abbia  sopra 
di  sè  una  picciola  montagna  : ed  è fatto  d’una 
infinità  di  corpicciuoli  bianchi,  brutti  © nero- 
gnoli ammonticchiati  Euri  sopra  l’altro:  lievi, 
e son  pelli,  lanugini, -e  altre  ptrti  disseccate 
di- Gorgoglioni  dilla  larva  predali  . 'A  cono- 
scere j -se  •*  fonttnre  detto  lor  manto,  le  larve 
«hre-  varie  leggieri  sostanze  vi  adoperino  , e 
quale  arte* usino  onde  s’attengino  al  loro  cor- 
po , Réaumur  ■?  trasse  a Una  di ' esse  cotesto 
mnntoj  e cosi  nuda  la’,  chiuse centro  a un  pol- 
verino , dove  eravi  un  piccol  bozzolo  di  seta 
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bianca  : un'ora  dopo  trovò  la  larva  coperta  in 
parie  della  seta  di  detto  bozzolo , cui  aveva 
essa  diviso  io  parti  minute.  Egli  le  tolse  pure 
questo  manto  novello,  per  costringerla  a for- 
marsene un  altro  , lui  presente  j e per  render- 
le più  facile  il  lavoro,  raschiò  della  carta,  e 
ne  pose  nel  polverino  la  raspatura.  Giammai 
forse,  dice  Rémmur,  larva  di  questa  Specie 
ebbe  sì  pronti , nè  in  tanta  copia  materiali , 
nè  sì  adatti:  epperò  se  ne  formò  essa  il  più 
compiuto,  il  più  denso,  il  più  rilevato  manto 
o cuopritura,  che  mai  forse  abbiane  avuto  al- 
tra larva  delle  sue. 'Del  rimanente,  tutte  le 
particelle  onde  si  compone  il  manto  di  questo 
Insetto,  non  s'attengon  fra  loro,  che  per  una 
sorta  di  grossolano  intrecciamento:  e il  man- 
to suddetto  non  è fermo  al  dosso , se  non 
perchè  s’insinua  ne’solchi,  che  dividono  l’uno 
anello  d*)l:  altro  , e nelle  rugosità  che  quivi 
sono.  A formarlo  pur  nondimeno,  vuoisi  de 
strazza  molta  per  parte  dell’Insetto,  ed  una 
grande  flessibilità  e agilità  della  testa,  e del' 
la  sorta  di  corsaletto  a cui  è congiunta.  Coa 
le  proprie  due  corna  1’  Insetto  piglia  a una 
per  utu  le  particelle  della  sostanza  che  vuol 
disporre  sul  dorso:  e le  prende  e le  tiene  tra 
le  corna  in  modo  che  appoggino  in  su  la 
testa:  ergendola  quindi  con  impeto  come  per 
vibrare  un  colpo  , si  gitta  in  sul  dorso  dette 
particelle:  che  se  noa  cadessero  fin  là  dove 
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era  suo  grado,  allora  rialza  alquanto  più  la 
parte  sua  anteriore  , e dando  alcuni  contor- 
cimenti al  corpo,  fa  che  esse  scorrano  più 
lontane.  Ma  più  che  tult’ altro  , giova  all9  In* 
setto  la  facilità  con  cui  erge  e rivolta  , e si 
reca  la  testa  di  sopra  il  dorso  , dessa  può 
allora  priemere  le  particelle  che  si  trovano 
sui  primi  anelli.  La  parte  a cui  sta  congiun- 
ta la  testa,  ha  una  si  grande  flessibilità,  che 
se  lo  Insetto  si  ponga  rovesciato  sul  dorso  , 
in  un  attimo  tornasi  in  p edi:  e vi  riesce  ri- 
torcendo la  lesta,  e frapponendola  al  dorso  ed 
al  piano  di  posizione  su  cui  sta  : cosi  capo- 
volgesi  e si  rimette  nella  sua  naturai  positu- 
ra . Questa  larva  si  fa  un  bozzolo  sferico , 
simile  a quello  di  cui  farem  parola  qui  ap- 
presso, e il  fila  d’una  istessa  guisa. 

Siccome  queste  larve  vivono  in  una  gran- 
de abbondanza,  così  giungono  presto  al  ter- 
mine in  cui  devono  tramutarsi  in  crisalide. 
Ciò  accade  circa  quindici  giorni  dopo  essersi 
dischiuse  dell’  uovo  . Abbandonano  allora  la 
foglia  sulla  quale  vissero,  e cercano  d’un  sito 
comodo.  Per  lo  più,  gli  è fra  le  pieghe  d’una 
foglia  secca,  che  la  larva  si  ritira  per  filare 
uYi  bozzolo  rotondo  come  una  bollicella  di  seta 
bianchissima  ; ed  in  esso  si  richiude.  I volgi- 
menti del  filo,  che  compongono  il  bozzolo, 
son  molto  ristretti  gli  uni  contro  gli  altri:  e 
perchè  il  filo  ;è  tenace  molto  * addiviene  che 
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il  bózzolo  ^.¥‘di  liti  Ms”tii  tenuissimo;' Tpui 
gran  * bombii  "di  quièti  Insètti'  sóhò  ‘gVrsèi  »P7 
pena  'tlù’ pisello.  Queste  larve  hanno,  come  i 
Ragni,  la'  lór*  filiera;  nella' 'OstVè'mità  della  loro 
pirle  pósfrèinrel’Tia  forniti  Sfèrica  de'lor  boz- 
zofli, 'dipènde 'da  quella  che'danno  «1  proprio 
corpó',1  che'  loro  serve1, ~ comò 1 a d irV-  di  mo- 
dellò. È difficile  lo’  iwtettdere  donit*  !il‘lcorpo 
dell’lHsèttO  sendosi' rientro  a tril  segnò;  e ri- 
dòtto'  ad  ìorcnpare  sì  brève  .«Spazio,’  poà$a  la 
di  hit’ 'par tè  posteriore  fornir’  de’  fili  5 e di- 
spórli' con  ’ ordine 'tanto  :'mai ‘questa  Hrva  ha 
còrpo ’'fb  ssibilissirnoY  e 'nella  estremità  'della 
pòsteri  or  parte  una  mar&vigliòsa  agilità.  Se 
osservisi  lina  di  coleste  Ihrè'é  ’qtnndó  non  fa 
che  ^delincare  i contorni  del  bozzolo,  li  mo- 
vimenti tutti  dell’cstremllà  anzidetto  sòfiò  di 
una  'sorprèndenti  prestézza;  Olò 'però  che  via 
più  'fa  Stupóre  , ' si'  A ,'  come  '^èditamente  il 
corpò  muti  di  posizióne,  scorrendo  stvll’invo* 
luètb’ sferico,  che  nòn  è Ohe  abbozzato,  senza 
rompere  l’orditura  de’pochi  “fili,  che  allora  il 
compongono  ' e che  pajon  inetti  quasi  a so- 
stenersi'di  per  sé.*  ’ - 

‘ Pòco  dopo  che  il  bòzzolo  è compiuto, 
Ja  larva1  mutasi  in  ninfa.  Se’ detta  metamor- 
fosi 'accade  di  pstàte  ,*  PTrrsetto  perfetto  n?esce 
qnitrdlc?  giorni  dopo;  ma  la  ninfa  di  quelle 
che  filarono  'il  lor  bozzolo  in  untunno,  passa 
entrò  il  medestmòi  il  verno  , nè  1’ Emerobio 
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ne  schiude  che  la  primavera  successiva.  Quan- 
tunque la  larva  non  sia  grande,  nulladimeno 
sorprende  com'abbia  potuto  ricoverare  in  un 
si  picciol  bozzolo;  ma  molto  maggiore  ma- 
raviglia ne  desta  l'Insetto  alato  che  fuor  ne 
esce.  • '' 

Questo  Genere  comprende  circa  trenta 
specie:  noi  ne  descriveremo  alcune  fra  le  più 
degne  di  osservazione. 

L’ÉMEROBIO, 

„ , - . r m 

O GIORNARIO  AQUÀTICO; 

. , , IIejaerobius  Lutàrius. 

Ha  qualche  somiglianza  colle  Frigane 
nel  portamento  dell’ali,  il  suo  colore  è nero 
smunto.  Le  antenne  nere.  Le  ali  trasparenti, 
con  una  tinta  bruna  e con  le  ramificazioni 
nervose  nere. 

Abita  in  Europa  (i). 

Sul  finire  di  primavera  trovasi  in  riva  / 
all*  acque,  ove  la  femmina  depone  una  quan- 
tità prodigiosa  d'uova  , cui  dispone,  le  une 
accanto  alle  altre,  sul  fusto  o sulla  foglia  di 
qualche  pianta  aquatica.  Dégeer  ne  vide  delle 
foglie  di  gramigna  interamente  coperte,  e, 

( i)  Rossi  lo  descrive  sotto  il  nome  di  Semblis  Lu- 
tar /'«. 
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sopra  uoa  superficie  di  cinque  linee  di  lun- 
ghezza e di  una  mezza  di  larghezza,  ne  con- 
tò cinquecento  sessanta. 

Sono  di  forma  ovale  oblunga,  disposte 
sulla  foglia  perpendicolarmente  le  une  presso 
le  altre,  di  modo  che  si  toccano.  Stanno  co- 
me aderenti  fra  loro,  ma  si  lievemente , che 
appena  toccate  si  separano.  Son  disposte  re- 
golarmente in  tante  linee  rette  di  modo  che 
qnelle  della  seconda  linea  trovansi  poste  ne- 
gl’iutervalli  lasciati  da  quelle  della  prima;  e 
cosi  fra  esse  non  vi  è alcun  vuoto.  Tutte 
queste  uova  sono  ugualmente  lunghe.  La  loro 
estremith  superiore  è guernita  di  una  piccola 
parte  oblunga  ovale  , che  termina  in  punta 
ottusa  , per  lo  più  collocata  in  linea  retta,  ma 
talvolta  alquanto  inclinata . Queste  piccole 
sorte  di  code,  alquanto  bhnchiccie,  formano 
il  piano  superiore  di  lutto  lo  strato,  e danno 
alle  uova  una  forma  poco  comune.  Il  lor  co-  , 
lore  è bruno.  Le  larve  che  escono  da  queste 
uova  sono  picciolissime  ed  hanno  qualche  so- 
miglianza a quelle  di  certe  piccole  Effimere. 
Il  loro  corpo  è lungo  , sottile  , composto  di 
dodici  anelli  divisi  gli  uni  dagli  altri  da  pro- 
fondi solchi.  I tre  primi  anelli*  ai  quali  stan- 
no attaccate  le|  tre  paja  di  piedi,-- sono  più 
grandi  degli  altri.  I sette  seguenti  sono  guer- 
niti  da  ciascun  lato  di  una  particella  oblunga, 
cilindrica  in  forma  di  filo  , che  ha  all’estre- 
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mità  due  luoghi  peli,  e nel  lato  della  base 
un  altro  pelo  ancor  più  lungo.  Questi  quat- 
tordici filetti  inclinali  verso  l’ano  sono  mobi- 
li ; fluttuano  nell’  acqua , e seguono  i movi- 
menti , che  fa  li  larva  nuotando  e facendo 
cammino.  Sono  disposti  sopra  tubercoli  disu- 
guali: la  trasparenza  di  questi  fili  lascia  tra- 
vedere nell’interno  alcuni  piccioli  vasi  bruni 
e tortuosi , che  li  percorrono  in  tutta  la  lun- 
ghezza. Pare  che  siano  branchie  ossia  organi 
della  respirazione , simili  a quelli  osservati 
nelle  larve  delle  Efimere.  I due  ultimi  anelli 
del  corpo  ne  sono  privi.  Son  guerniti,  in  cia- 
scun lato , da  una  doppia  tuberosità  , sulla 
quale  si  veggono  dei  ciuffi  di  lunghi  peli.  11 
corpo  è terminato  da  una  lunga  coda  cilin- 
drica , guernita  di  sei  peli  molto  lunghi  di- 
sposti a pennacchio. 

Il  colore  di  queste  piccole  larve  è tra- 
sparente , con  una  gradazione  di  bruno.  Esse 
hanno  sul  corpo  alcune  macchie  rossiccie  j » 
peli  son  bruni.  Vivacissime  nell*  acqua  , ivi 
nuotano  e scorrono  di  continuo  facendo  delle 
ondulazioni  col  loro  corpo,  nel  tempo  istesso 
che  anche  i lor  piedi  si  muovono.  Giunte  al 
loro  intero  accrescimento  , e vicine  a mutar 
forma  , escono  dell’acqua,  e si  affondano  nel 
terreno  umido  delle  rive , scavandovi  un  foro 
assai  largo , entro  il  quale  si  mutano  in  niufe. 
L’ Insetto  alato  uè  esce  quindici  giorni  dopo 
la  metamorfosi. 
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Dégeer  tagliò  la  testa  ad  una  di  queste 
larve , la  quale  ciò  nulla  ostante  visse  piò  di 
ventiquattrore. 

L’  EMEROBIO  PERLA: 
Hemerobius  Perla.  • ■ 

Ha  le  antenne  lunghe,  gialle;  il  suo  cor- 
po è giallognolo  ; le  ali  \ina  metà  più  lunghe 
del  corpo,  biauchiccie,  trasparenti;  le  ramiti' 
cazioni  nervose  verdi;  gli  occhi  lucentissimi. 

Abita  l’Europa;  trovasi  nei  boschi  e nei 
luoghi  umidi  : è comune  nei  dintorni  di  Pa- 
rigi (1). 

Ha  il  volo  pesante,  e si  può  facilmente 
prèndere.  Se  questo  leggiadrissimo  Insetto  pia- 
ce per  la  bellezza  de’colori;  all’opposto  è schi- 
foso per  1*  odor  fetido  che  spande.  E le  dita 
che  il  toccano,  rimangono  per  lungo  tempo 
infette  di  detto  puzzo  (a). 

Le  uova  sono  bianche.  Ciascun  uovo  è 
posto  sopra  un  lungo  pedicciuolo , attaccato 
ad  una  foglia  o ad  uno  stelo,  gli  uni  presso 
gli  altri  in  numero  di  dieci  o dodici.  Le  larve 
che  ne  escono  si  mutrono  di  Gorgoglioni.  Si 
può  comprendere  il  modo  con  cui  vivono  da 


(1)  E da  noi  negli  orti. 

> (a)  Petiver  perciò  lo  Dominò  Perla  merdam  olens. 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Googl 


In  settC 


lav.-fcl. 


Digitized  by  Google 


. r e/^'eS/tS  ere/  et  / /et /t/ee/eerer 

. t / e/  s / /"  t-’f  , / / / 

.-3.  ss  e tee  ftrs'/'ei  - ■/•  r/t//>  re>.\Xet/e> 


. e y-> 

e/itrer /sesie 


ìS/r.t/Fr  e/e //et  '//,  ,,/n . - 6. ."/  e.t/er  e/f//er  /t/'fet/  7 


I 

dell’  emerobio  277 
quanto  si  è detto  nelle  Nozioni  generali  in- 
torno a questo  Genere.  Filano  un  bozzolo  ro- 
tondo di  seta  bianca , in  cui  si  racchiudono 
per  mutarsi  in  ninfe,  e l’Insetto  perfetto  ne 
esce  dopo  circa  quindici  giorni. 

L’  EMEROBIO  CRISOPS, 

O AD  ALI  PUNTEGGIATE. 

Hemerobius  Chrysops. 

Somiglia  al  precedente.  È di  un  verde 
pallido;  la  testa  ed  il  corsaletto  hanno  qual- 
che macchia  nera.  L’addome  ha,  sia  al  di  so- 
pra che  al  di  sotto,  una  larga  fascia  nera,  in- 
terrotta in  ciascun  anello  da  una  linea  tra- 
sversale verde.  Le  sue  ali  sono  trasparenti  ; e 
verdi  le  ramificazioni  nervose  delle  estremità 
delle  medesime.  Gli  occhi  sono  di  un  verde 
dorato  lucentissimo. 

Trovasi  in  quasi  tutta  l’Europa  (1). 

Manda,  come  il  precedente,  un  odor  fe- 
tido insoffribile. 

La  sua  larva  vive  in  modo  simile  a quel- 
la dell’Insetto  precedente,  e si  fila  un  bozzolo 
di  ugual  forma. 

t 

(1)  Presso  noi  è comune  sulle  piani*. 


Buffo»  Tom.  XVI. 
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bozzolo  rotondo  di  seta  di  un  tessuto  men  fitto 
di  quello  delle  specie  precedenti,  e nel  quale 
si  muta  in  ninfe;  l’ insetto  perfetto  ne  esce 
'verso  il  finir  dell’estate  (i). 


(i)  Emerobio  italico,  Hemerobiu*  italicu* . È mag- 
giore del  doppio  dell’Emerobio  Perla.  Le  antenne  sono 
setolute,  fosche,  nel  primo  articolo  gialle,  più  lunghe* 
del  corpo  ; il  torace  piano  nella  parte  davanti  , a tre 
lobi  nella  deretana;  il  |)orso  dell’addome  fosco,  coll’ano 
giallo  di  sotto:  il  petto  ed  i piedi  sono  gialli.  Le  ali 
sono  tutte  quasi  eguali,  grandi,  bianche,  diafane,  sen- 
za macchie,  con  piccole  vene  trasversali,  che  ad  occhio 
armato  , sembrano  nere.  1 piedi  di  dietro  variano  di 
colore. 

Abita  in  Fiorenza.  Rossi  Faun.  Etr.  Tom.  3.  p. 
ia.,  tav.  xo.  fig.  13.  ^ 


Digitized  by  Google 


38o 


STORIA  MATURALE 


GENERE  XVIlI.o 


MIRME  LEONE  : mykmel'bon. 

Carattere  generico:  antenne  corte,  rigonfie 
Terso  l’estremità,  articolazioni  brevissime. — 
Sei  antennette  disugual?,  filiformi  $ le  po- 
steriori lunghissime,  — Addome  terminato 
nei  maschi  da  due  uncini. 

13all'Eraerobio  o Giornario,  il  Mirmeleone 

differisce  per  la  conformazione  delle  antenne, 
che  son  brevi,  composte  d’articolazioni  ugua- 
li, rigonfie  all’estremità*  dove  formano  una 
sorta  di  massa  depressa. 

Ha  larga  la  testa,  gli  occhi  prominenti." 
il  corpo  cilindrico;  ne’maschi  termina  in  due 
uncini. 

Le  ali  le  ha  lunghe,  trasparenti,  retico- 
late : il  cui  orlo  esterno  , nello  stato  di  ripo- 
so , è inchinato;  l’interno,  rilevato  a tetto  al 
di  sopra  del  corpo. 

Piedi  di  mediocre  lunghezza. 

I Mirmeleoni  molto  più  s’attraggono 
l’atlenzion  nostra  nello  stato  di  larva,  che  non 
in  quello  d’ Insetto  perfetto.  E la  larva  del 
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Mirmeleone  più  comune  (l’Europa,  è conosciu- 
tissima dai  moderni  Naturalisti;  ma  degli  an- 
tichi non  fu  soggetto  di  loro  osservazioni,  nè 
tampoco  forse  la  conobbero.  Le  fu  dato  il 
nome  di  Formica-leo  ( Formica-leone  ),  pel 
motivo  medesimo  che  all’Ernerobio  il  nome 
di  Lione  de’ Gorgoglioni.  Detta  larva  ha  sei 
piedi  ; è nulla  ha  di  bello  esteriore , perchè 
sia  osservata  da  quelli,  che  non  mirano  che 
ad  oggetti  che  gli  colpiscono  di  prima  vedu- 
ta; ma  se  si  consideri  la  conformazione  di  que- 
sta larva  , troverannosi  particolarità  notevoli. 
È in  modo  sensibile  divisa  pel  lungo  in  tre 
parti;  il  corpo,  il  corsaletto  e la  testa.  11  cor- 
po , il  cui  volume  sorpassa  di  molto  quello 
dell’allre  due  parti,  è una  sorta  d’elissoide  ; 
più  appuntato  nella  posteriore  estremità  che 
nell’anteriore;  alquanto  depresso  al  di  sotto, 
convesso  al  di  sopra;  ha,  dall’una  estremità 
all’altra  , rugosità  trasversali  , come  sorte  di 
cordoni  divisi  di  piccioli  solchi:  sono  altret- 
tante  snella  membranose  in  numero  di  undici. 

È d’un  color  bianco  giallognolo,  con  al- 
cune macchie  d’un  bruno  quasi  nero;  le  quali 
formano  tre  righe,  una  sul  mezzo  del  corpo, 
le  altre  due  sui  lati:  con  una  debil  lente  si 
giugne  ad  iscuoprirvi  alcuni  peli  neri,  corti, 
sparsi  qua  e là  sul  corpo,  ed  altri  dello  stesso 
colore  più  lunghi,  che  formano  faseetti  in  va- 
rie parti;  e sotto  ciascuno  de’fascetù  del  prt-> 
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mo  ordine,  eccettuati  que'dei  due  primi  anel- 
li , Réaumur  credette  rinvenirvi  gli  organi 
deHa  respirazione. 

11  corsaletto  è corto  e di  poco  diametro; 
il  primo  pajo  di  piedi  èvvi  annesso  : le  due 
altre  paja  lo  sono  al  secondo  ed  al  terzo  anel- 
lo. Questa  larva  ha  in  alcuni  tempi  il  collo 
di  notevole  lunghezza  ; in  altri  non  si  vede 
punto:  esso  si  rimuove  in  tutte  le  direzioni , 
e induce  alcuni  particolari  movimenti  nella 
testa,  de'quali  farem  parola  di  poi.  È in  que- 
s t’ultima  inserto  presso  alFestremità , ma  nella 
parte  superiore  ; mentre  negli  altri  insetti  lo 
è nella  inferiore. 

£ la  testa  è altresì  conformata  diversa- 
mente  da  quella  del  maggior  numero  degli 
altri  Insetti:  è depressa,  più  stretta  nella  parte 
posteriore  che  nell’anteriore.  Da  amendue  i 
lati  ne  esce  uu  corno  che  tien  luogo  della 
bocca,  di  cui  questa  larva  è senza:  ciascuno 
è lungo  una  linea  e mezzo,  quando  la  larva 
sia  giunta  al  suo  intero  accrescimento:  sono 
due  trombe  destinate  ad  assorhere  il  succo 
dal  corpo  di  varj  Insetti , e trasfonderlo  nel 
proprio  della  larva:  dette  corna  o trombe, 
sono  squamose , mobili , dentate  interamente 
per  quasi  tutta  la  lor  lunghezza,  ricurve  pres- 
so l’estremità  che  termina  in  punta  acuta.  Ora 
vedremo  come  le  metta  in  opera.  Detta  larva 
non  può  nutrirsi  che  della  preda  che  fa:  non 
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nggmgnerebbc  Insetti  ancorché  lentissimi,  co- 
munque non  sia  d’eccessiva  lentezza  ; ma  per- 
ciò che  non  può  dirigersi  contro  quelli  cui 
vorrìa  prendere,  e non  cammini  che  all’indie- 
tro.  Pur  non  di  meno  riesce  a predare  i piu 
agili  Insetti,  con  gli  scaltrimenti  che  usa:  sa 
essa  dispone  il  luogo  dove  fa  suo  ricovero, 
chè  vengonvi  di  per  sè  a cadere  fra  le  sue 
corna  pronte  ad  afferrarli . Tiensi  al  centro 
d’utt  foro  scavato  ad  imbuto:  e quivi  nascon- 
desi  di  sotto  all’  arena , sopra  la  quale  non 
stan  rilevati  che  i due  corni , lontani  1’  uno 
dall'altro  : guai  allora  a qualsiasi  Insello  male 
avveduto,  od  alla  Formica  che  in  suo  viaggio 
osi  accostsrvisi  : e se  trovasi  alcun  poco  lon- 
tano # sì  che  la  larva  non  possa  riuscire  ad 
afferrarlo  con  le  corna,  che  come  di  tanaglie 
si  serve , fa  sopra  all'Insettlo  piovere  allora 
una  così  grande  quantità  di  sabbia  , con  la 
testa  , cui  adopera  quasi  come  una  paletta  , 
sicché  il  misero  ne  rimane  stordito  , compie 
di  perdere  l’equilibrio,  che  già  gli  veniva  man- 
cando sovra  un  terreno  mobile  ed  inclinato; 
tutti  allora  gli  sforzi  , onde  salvarsi  , inutili 
diventano,  cade  giù  nel  fondo,  e le  corna 
della  larva  che  aperte  stavano  per  riceverlo, 
lo  stringono,  e stringendolo  il  trapassano. 

La  larva  avutol  così  sua  preda,  il  trae 
sotto  la  sabbia,  in  parte  vel  seppellisce,  e il 
succhia  a étro  talento:  una  Formica  oc  è suc- 
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chiat*  in  un  mezzo  quarto  d’ora.  Che  se  ei 
sia  un  Insetto  di  maggior  mole;  vi  pone  più 
tempo  a succhiamelo.  E di  una  grossa  Mosca 
azzurra  da  carne,  se  ne  fa  pasto  di  due  o tre 
ore.  Attratto  che  la  larva  abbia  ciò  tutto  che 
vi  avea  di  succulento  nell’Insetto,  nel  tiene 
più  che  lentamente  in  tra  le  corna  , pronte 
ad  aprirsi  e a lasciarlo:  dà  quindi  con  la  le- 
sta contro  lui  una  spinta,  e il  gitta  fuor  de- 
gli orli  del  foro  , cadavere  disseccato  ed  inu- 
tile. 

Gli  è ne’ terreni  finamente  granosi,  che 
queste  larve  tendono  loro  insidie;  ma  per  lo 
più  in  prossimità  di  vecchi  muri  preferiscono 
di  starsi,  e in  sili  di  ruine,  massime  vólti  a 
Mezzodì. 

Una  larva  non  passa  intera  sua  vita  sem- 
pre in  uno  stesso  foro:  ma  vi  dimora  per 
parecchi  giorni  ; più  vi  ha  dimorato,  e più 
l’entrata  del  foro  è maggiore.  Quando  le  pa- 
reti del  foro  si  sbranano  sia  pe’  movimenti 
della  larva,  sia  perchè  un  qualche  Insetto  in 
suo  cammino  le  disordini,  essa  non  dà  tempo 
cheli  ermi  d’arena  s’ammonticchino  nel  fon- 

v» 

do,  che  di  troppo  il  rialzerebbero;  ma  se  ne 
carica  la  testa  dei  già  caduti,  e gli  lancia 
molto  in  là  fuor  degli  orli.  Quando  il  pendìo 
di  sua  dimora  fissi  a poco  a poco  meno  sen- 
sibile, riesce  ei  manco  pericoloso  per  gl*  In- 
setti, e ne  scampano  più  facilmente;  la  larva 
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allora  risolve  di  lasciarlo  e di  farsene  un 
nuovo.  Questo  spediente  il  prende  pure,  quan- 
do abbia  passati  parecchi  dì  nel  suo  imbuto, 
senza  che  le  sia  avvenuto  di  predare  : ponsi 
allora  in  cammino,  e discorre  pel  vicino  ter- 
reno, onde  esaminare  e scegliere  un  sito  più 
confacevole. 

Il  cammino  percorso  è indicato  da  un 
segno  riconoscibile , da  una  sorta  cioè  di  pie- 
ciol  solco  profondo  una  o due  linee:  va  al* 
riodietro,  col  corpo  quasi  interamente  nasco- 
sto sotto  l’arena:  nè  sovente  fuor  si  veggono 
che  il  corsaletto  e la  testa.  Quando  il  viaggio 
le  par  lungo , s'affonda  interamente  sotto  la 
rena,  per  quivi  riposare  alcun  poco:  di  poi 
lavora  a farsi  un  imbuto.  > 

E per  dargli  giuste  proporzioni,  comin- 
cia dal  disegnare  il  ricinto ; e perciò  fa  un 
solco  simile  a quello  che  scava  camminando: 
detto  solco  rinchiude  un’areola  circolare  più 
o men  grande,  giusta  il  diametro,  che  la  lar- 
va vuol  dare  all’entrata  dello  imbuto.  Le  larve 
che  sian  prossime  al  loro  intero  accrescimen* 
lo,  abitan  talvolta  entro  fori,  de’quali  il  dia- 
metro dell’  entrata  è maggior  di  tre  pollici. 
La  profondità  degl’imbuti  fatti  di  recente,  è 
di  circa  tre  quarti  il  diametro  dell’entrata: 
Réaumur  trovò,  che  quegl’imbuti  che  avean 
dodici  linee  di  diametro  all’entrata,  erari  pro- 
fondi nove  linee;  e sedici,  quelli  d’un  poli i- 
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ce.  Quando  la  larva  è per  costruirsi  1*  im- 
buto, ponsi  a camminare  circolarmente;  fatto 
un  passo  soffermasi , per  caricare  la  propria 
testa  d’arena:  e caricatala,  la  vibra  , e d’  un 
colpo  la  caccia  fuor  de’ confini  del  ricinto. 
Adopera  una  delle  zampe  anteriori,  che  come 
d’una  mano  fa  uso  per  cacciarsi  in  su  la  le- 
sta 1’  arena  : son  rapidissimi  i movimenti  di 
cotesta  zampa,  e succedonsi  senza  interruzio- 
ne: di  modo  che  in  breve  la  testa  ha  suo  ca- 
rico: e ciò  rinnova  due  o tre  volte  consecu- 
tive in  un  medesimo  luogo:  e,  laudata  fuor 
del  ricinto  una  pioggia  d’arena,  la  larva  fa 
un  altro  passo  indietro,  va  ripetendo  il  lavoro 
di  prima,  e cosi  di  mano  in  mano  fino  a che 
torni  al  luogo  quasi  ond’erasi  partita  da  prin- 
cipio; cosi  percorso  un  circolo,  continua  il  suo 
cammino  e percorre  un  secondo  circolo  più 
presso  al  centro. 

Quando  la  zampa  , che  fa  uffizio  come 
di  mano,  è infiacchita,  la  larva  fa  uso  dell’tl- 
tra  ; ma  pare  che  le  si  convenga  il  posto  me- 
desimo della  prima,  verso  cioè  il  centro  del- 
lo imbuto;  epperò  la  larva  si  rivolta,  e de- 
scrive circoli  in  senso  contrario  del  prece- 
dente. La  larva  compie  talvolta  il  suo  imbuto 
in  meno  di  mezz’ora  , tal’  altra  ne  mette  piu 
di  due , perocché  si  riposa.  Bonnet  che  ne  ha 
osservate  molte  intente  a cotesto  lor  lavorio, 
ne  ha  cólte  parecchie  impegnate  in  una  dif- 
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Scile  operazione  ; e vide  gli  spedienti  a cui 
ebbero  ricorso  per  riuscirvi  : ciò  avviene  quan- 
do, in  fra  li  grani  comuni  dell’arena,  trovisi 
un  qualche  grano  di  ghiaja  o qualche  pic- 
ciola  pietruzza  , cui  la  larva  non  voglia  la- 
sciar nello  imbuto,  e che  le  riesce  pesante 
di  troppo,  perchè  la  possa  lanciar  fuori:  ri- 
solve di  esportamela.  Esce  allor  della  sabbia; 
quindi  camminando  all’indietro , fa  che  l’e- 
stremità del  suo  corpo  s’insinui  sotto  la  pie- 
truzza  , e con  varj  movimenti  la  conduce  a 
mezzo  il  proprio  dorso,  e quivi  la  equilibra; 
ma  la  difficoltà  maggiore  sta  nel  mantenerla 
in  cotesto  equilibrio,  nel  trasportarla  che  fa, 
rimontando  all'indietro  lungh’esso  un  pendio 
di  già  ripido  : ad  ogni  istante  il  carico  è per 
cadere  : e la  larva  or  alza  , or  bassa  alcune 
parti  degli  anelli , e così  può  impedirne  la 
caduta.  Pur  tal  fiata , malgrado  queste  sue 
arti,  la  pietruzza  cade  e giù  rotola  al  centro 
dello  imbuto:  nè  la  larva  cessa  d’ ivi  ricer- 
carla, e di  ricominciare  a caricarsene  perfino 
alla  quinta  e alla  sesta  volta . Cotesta  larva 
pareva  a Bonnet , condannata  al  gastigo  del 
colpevole  Sisifo.  Quando  ha  finito  lo  imbu- 
to, vi  si  nasconde,  ed  attende  sua  preda,  tal- 
volta indarno  per  lungo  tempo;  ma,  come 
atta  a sostenere  lunghissimi  digiuni,  può  ri- 
manersi priva  di  nutrimento  parecchi  mesi 
senza  morirne:  nulladimeno  non  è difficile 
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nella  scelta:  ogni  Insetto  le  pu6  esser  conve- 
nevole cibo,  e quelli  pure  di  sua  specie. 

La  larva  del  Mirmeleone  ha  dodici  oc- 
elli, sei  da  ciascun  lato , collocati  su  di  una 
protuberanza , che  trovasi  sopra  la  testa,  pres- 
so la  parte  esterna  della  base  di  ciascuno  dei 
corni;  quando  questi  sien  fuor  della  sabbia  , 
vede  venire  sua  preda  , e sta  pronta  per 
afferrarla  quando  le  parrà  opportuno.  Gli  ali- 
menti di  cui  si  nutre,  servono  al  suo  accre- 
scimento : per  poco  ne  perde  per  traspirazio- 
ne insensibile:  e la  massima  parte  rimansi 
nello  stomaco  e negl’  intestini , nè  mai  fuor 
spinge  grano  alcuno  visibile  di  escrementi  : 
epperò  non  ha  essa  nella  posterior  parte  nè 
altrove,  apertura  veruna  analoga  all’  ano.  Hi 
nondimeno  all'estremità  del  corpo  una  pie- 
ciola  massa  carnosa  , di  mezzo  alla  quale , 
comprimendola,  si  fa  uscire  un  tubetto  com- 
posto di  due  corpi , 1’  uno  rientrante  nell’al- 
tro; è forato  nell’estremità,  e dà  passaggio  a 
un  licore,  che  serve  alla  larva  a formarsi  il 
bozzolo.  Questi  tubi  son  la  filiera  per  dove 
prende  forma  il  licore  che  dee  diventar  seta  ; 
servon  essi  ad  un  tempo  a distribuirlo  nella 
formazione  del  bozzolo:  e somigliano  alla  fi- 
liera del  Lione  de’Gorgoglioni. 

La  larva  del  Mirmeleone  schiude  dell’uo- 
vo in  estate  od  in  autunno:  non  mutasi  in 
ninfa  nell’  anno  stesso.  Réaumur  crede  che 
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tutte  vivanodueanni  prima  della  metamorfosi. 
Se  ne  trovano  di  molto  grosse,  e di  picciolissi- 
me  sul  finire  dell’inverno.  Quelle  mutansi  in 
ninfe  al  cominciar  della  state;  queste  non  mu- 
tansi che  nell’anno  successivo.  Quando  una 
di  queste  larve  è prossima  alla  metamorfosi, 
o si  rimane  nel  suo  imbuto  , o cerca  d’ un 
luogo  comodo;  s’affonda  e si  nasconde  sotto 
l’arena  per  ivi  formare  il  bozzolo,  il  quale  è 
rotondo;  e la  di  lui  parte  esterna  è composta 
di  grani  che  si  attengono  insieme  col  mezzo 
di  finissime  fila  di  seta;  l’iuterno  è ricoperto 
di  seta  di  color  bianco  morbido:  la  larva  vi 
si  muta  in  ninfa,  e questa  vi  sta  curvata  in 
arco.  Di  detti  bozzoli , trovansene  alcuni  di 
quattro  linee  di  diametro,  ed  altri  di  cinque: 
questi  contengon  le  femmine. 

La  larva  sta  circa  venti  giorni  sotto  for- 
ma dì  ninfa;  e quindi  n’esce  l’Insetto  perfetto. 

Dal  modo  onde  hanno  corformata  la  boc- 
ca i Mirmeieoni , Réaumur  li  credette  vora- 
tori quanto  la  loro  larva:  pur  nondimeno  pare 
che  si  dilettino  di  cibarsi  di  frutti  : e vide 
in  fatti  che  gustarono  parecchie  volte  di  una 
prugna  che  lor  pose  innanzi.  Esso  pure  os- 
servò, che  comprimendo  con  le  dita  cotesti 
Insetti,  sia  li  maschi  che  le  femmine,  ma  li 
;maschi  specialmente,  vi  lasciavano  un  odore 
4i  rosa  : e questo  stesso  odore,  ma  meno  sen- 
BuFFon  Tomo  XVI*  33 
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sibile,  rinvenne  ne’ polverini,  in  cui  !Ì  aveva 
rinchiusi. 

Bonnet  trovo  nelle  vicinanze  di  Ginevra 
tre  larve  d’una  specie  del  Mirmeleone  , dif 
ferenti  da  quelle  che  si  veggono  nei  dintorni 
di  Parigi.  Non  camminano  all’ indietro;  ma 
si  allo  innanzi:  non  fannosi  imbuto;  si  na- 
scondono soltanto,  e fanno  preda  degi’Inselti, 
che  passano  lor  davvicino.  Erano  però  rade 
nell’epoca  in  cui  egli  ne  fece  parola. 

Del  Genere  de’Mirraeleoni  coooscousi  da 
dieci  in  dodici^  Specie:  due  abitano  ne’ din- 
torni di  Parigi.  Noi  descriveremo  le  piu  co- 
muni, ed  una  che  trovasi  in  Francia. 

IL  MIRMELEONE  DELLE  FORMICHE: 


Mybmileon  Formicàrius. 


Il  colore  di  questo  Insetto  è grigio:  Hi 
la  testa  larga,  parecchie  linee  longitudinali  e 
trasversali  gialle.  Gli  occhi  grossi  e promi- 
nenti; le  antenne  corte,  rigonfie  al  l’estremità. 
Il  corsaletto  ha  sul  mezzo  una  linea  longitu- 
dinale gialla;  l’addome  è composto  di  otto 
anelli.  Le  ali  sono  un  terzo  più  lunghe  del- 
1’  addome  , trasparenti , con  alcune  macchio 
brune.  Le  zampe  con  alcune  macchie  gialle. 

Abita  nell’  Europa. 
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La  sua  larva  è comunissima  nei  dintorni 
di  Parigi;  ed  è più  frequente  dell’Insetto  per- 
fetto. Si  nutre  d’insetti , e principalmente  di 
Formiche;  sta  nascosta  nella  sabbia  in  agua- 
to della  preda;  e giunta  al  suo  intero  accre- 
scimento si  fa  un  bozzolo  rotondo  composto 
di  grani  di  sabbia,  cui  lega  insieme  con  fili  di 
seta,  che  trae  dall’ estremiti»  del  suo  corpo. 
In  questo  bozzolo  si  muta  in  ninfa.  L’Insetto 
perfetto  esce  circa  venti  giorni  dopo  la  sua 
metamorfosi. 

Noi  rimandiamo  i nostri  Leggitori  a quan- 
to si  è detto  nelle  Nozioni  generali  intorno 
alle  più  minute  particolarità  sul  modo  di  vi- 
vere di  questa  larva  (i). 

IL  M1RME LEONE  LIBELLO  LOIDE 
( SEMILANCETTA  ): 
Myrmeleon  Libelluloides. 

Questa  bella  Specie  è la  più  grande  di 
questo  Genere.  Le  sue  ali  sono  trasparenti  $ 

( i ) Il  Rossi  nella  sua  Fauna  Etnisca  Tom.  i pag. 
«5.  , racconta  aver  allevate  molte  di  queste  larve  nel- 
l’arena, ed  averne  poi  ottenuta  una  diversa  dalle  altre 
ili  color  più  nero  , che  eia  ornata  di  una  macchia  nera 
nella  parìe  posteriore  del  capo  somigliante  alla  lettera 
V.  Questa  , ei  dice  , che  lungi  dal  camminare  all’  in- 
dietro, velocemente  giva  avanti.  Soggiunge  ancora,  che 
tutte  quante,  tratte  tlaH'arrna , vanno  innanzi.  Vedasi 
nò,  clic  si  disse  nelle  cose  generali  , come  si  è osser- 
vato da  Uoiiflct. 
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gialliccie , con  macchie  grandi  e piccole,  bru- 
ne. Le  inferiori  sono  più  lunghe  delle  supe- 
riori. La  testa  è gialla  con  alcuni  peli  neri} 
le  antenne  corte,  rigonfie  all’estremità  ; il  cor- 
saletto è coperto  al  di  sotto  di  peli  bruno- 
giallicci} l’addome  è bruno  con  macchie  gialle 
al  di  sopra..  Le  ali  sono  cortissime , brune 
coperte  di  peli  di  un  bruno  nero. 

Abita  nell’Africa,  si  trova  specialmente 
al  capo  di  Buona  Speranza. 

Noi  non  ne  conosciamo  la  larva  (t). 

(i)  Il  suddetto  Rossi  ivi  pag.  x\.t  dà  una  varietl 
di  questo,  che  la  chiama  Insigne,  se  pur  non  costituì* 
sca  una  nuova  specie , e gli  ha  imposto  il  nome  di 
Mirrneleone  Libelluloide  Pisano . La  seguente  è la  da- 
scrizione  del  maschio,  che  egli  dà  nella  Mantissa,  trat- 
ta da  Villers  Ent.  3,  63,  9,  io,  7,  f.  io.  Ali  traspa- 
renti con  nervi  screziati  di  bianco  e di  nero;  addome 
ad  anelli;  coda  irsuta.  Villers  lo  chiama  Occitanico. 
Descrive  poi  la  femmina  pelosa  ad  ali  grigie  senza 
macchie  , con  nervi  punteggiali  di  nero  con  torace 
rosso  cinericcio,  con  doppia  linea  nera  longitudinale, 
con  corpo  tutto  nero  orlato  di  bianco  , colle  unghie 
ricurve  delle  tibie. 

Di  questi  dice  di  averne  trovati  due  in  Pisa.  Nar- 
ra eziandio  che  del  Libelluloide  vero,  dopo  averne  tro- 
vato uno  alle  sponde  del  fiume  Emo  in  luogo  dette 
Pozzolulico  della  campagna  Fiorentina  , fattane  poi 
ricerca  particolare  nei  seguenti  anni,  gliene  capitaront 
parecchi  e maschi  e femmine  che  benissimo  Confronta 
vano  con  quelli  descritti  dagli  Autori,  e li  vide  posa 
ti  a foggia  di  bilancetta  nelle  spiebe  del  grano  nel  mes 
di  Giugno,  non  solamente  in  detto  luogo,  ma  altrov 
ancora. 

Altro  Mirroicolcoue  descrive  preso  nelle  seb 
arenose  Pisaue  cui  chiama  FI  avi  come,  minore  del  Fo\ 
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ASCALAFO:  ascjìlaphus. 

Carattere  generico:  antenne  lunghe,  filifor- 
mi, terminale  in  massa;  articolazioni  al- 
quanto granose  ; le  tre  ultime  rigonfie. 
— Sei  antennette  disuguali , filiformi.  — ■ 
Addome  terminato  ne’ maschi  da  due  un- 
cini. 

Crii  Ascala  fi  hanno  qualche  somiglianza  coi 
Mirmeleoni  , ma  ne  diversificano  per  le  an- 
tenne. Quelle  dei  Mirmeleoni  sono  corte  , e 

nifcti/eone.  Le  descrive  cosi.  Antenne  fosche  con  anelli 
biondi  e clava  gialla.  Testa  e palpi  gialli;  occhi  cupo- 
ptirpurei.  Torace  giallo  dalla  parte  anteriore  e scre- 
ziato di  nero  dalla  parte  posteriore.  Addome  fosco  in- 
feriormente , macchiato  pallidamente  di  sopra  , con 
macchie  nere  quadrate  e bianche  alternativamente  ; ali 
diafane  con  nervi  neri  che  col  microscopio  appaiono 
punteggiati  di  bianco.  Ha  nella  parte  anteriore  una 
macchia  fosca  nel  mezzo  del  margine  pii»  sottile  , ed 
un’altra  bianca  marginale  verso  l’apice.  1 piedi  gialli 
palidamente,  aspersi  di  piccolissimi  punti  neri.  Lo  rap- 
presenta in  figura  nella  tav.  9.  fig.  2 non  sapendo  se 
sia  una  nuova  specie  o se  appartenga  ad  altre  già  co- 
nosciute. 
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stremila , ove  terminano  in  massa. 

Hanno  la  testa  rotonda  sopra  una  sorta 
di  collo  sottile  e corto. 

L’addome  è lungo,  cilindrico,  compo- 
sto di  parecchi  anelli , terminato  ne’  maschi 
da  due  uncini. 

Le  ali  trasparenti , venose  e reticolate , 
molto  più  lunghe  dal  lato  esterno,  che  dal- 
)’ interno.  L’Insetto,  quando  sta  in  riposo, 
le  ha  inclinate;  l’orlo  interno  è rilevalo  a 
tetto  al  di  sopra  del  corpo. 

Le  zampe  souo  di  mediocre  lunghezza; 
i tarsi  terminati  da  due  uncini  mollo  puu- 
tuli. 

La  testa  , il  corsaletto  e l’ addome  co- 
perti di  sottili  peli  molto  vicini.  Ciò  che  a 
prima  veduta  fa  credere  questi  Insetti  altret- 
tante Farfalle,  dalle  quali  non  sono  diversi 
che  per  le  ali  e per  le  parti  onde  si  com- 
pone la  bocca. 

Gli  Ascalafi  volano  più  presti  degl»  Eme- 
robi  e dei  Mirruelconi.  Abitano  ne’  luoghi 
secchi  e sabbiosi.  Il  che  fa  supporre,  che  le 
larve  loro,  che  sono  sconosciute,  vivano  co 
me  quelle  dei  Mirmeleoni. 

Questo  Genere  non  comprende  che  sette 
Specie;  quattro  abitano  nelle  Provincie  me- 
ridionali della  Francia.  Noi  descriveremo  }* 
più  comune. 
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V ASCÀLAFO  BARBARO: 


Ascaiàphos  Bahbahus. 

* 

È una  Specie  bellissima.  Il  suo  corpo 
è nero,  peloso.  Ha  le  ali  strette,  allungate; 
all’ esterno,  di  un  giallo  pallido,  lucide  e 
trasparenti.  Le  superiori  hanno  alla  base  du£ 
grandi  macchie  oblunghe,  di  un  bel  giallo; 
a lato  delle  quali  v’è  una  gran  macchia  bru- 
na. Le  inferiori  gialle,  con  una  macchia  bruna 
alla  base;  1* estremità  è alquanto  oscura. 

Si  trova  sulle  coste  di  Barberi» , in  Ita- 
lia e nelle  Provincie  meridionali  della  Fran- 
cia (1). 


fi)  Il  Bossi  dà  la  descrizione  di  un  Ascalafo  che 
chiama  Italico,  rd  afferma  essere  ima  pura  varietà  del 
lìarburo.  Dice  averlo  confrontato  con  quelli  avuti  dalla 
Germauia  , ed  aver  veduto  che  ue  diversifica  pel  color 
giallo  n»eu  nitido , e per  le  ali  posteriori , nere  sola- 
mente alla  buse,  avendole  nere  il  Germano  anche  nel- 
l’apice, dice  che  tra  gli  esotici  si  manifestano  altre 
varietà;  che  V Italico  si  accosta  a quella  riportata  da 
Sulzer»  , ed  è somigliantissimo  alla  figura  data  da 
beimeli  e r negli  Elcineuli  tav.  77  fig.  t e 4. 
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GENERE  XX.* 


PAKOKPi 

• * % » I > 

(MOSCA  SCORPIONE): 

* t • * 

} 

PAlfOBPJ, 

Carattere  generico:  antenne  lunghe,  filifor- 
mi; articolazioni  brevissime,  e in  gran  nu- 
mero. — Quattro  antennette  uguali  e fili- 
formi; le  anteriori  composte  di  quattro  ar- 
ticolazioni; le  posteriori  di  due.- — Addo- 
me terminato  nei  maschi  da  lina  coda 
articolata,  armata  di  tanaglie.  — Tre  pic- 
coli occhi  lisci  semplici. 

Tja  Panórpa  si  può  facilmente,  pe’suoi  ca- 
ratteri , distinguere  dagli  altri  Insetti  di  que- 
st’Ordine;  uno  de’ quali  è una  tromba  o pro- 
boscide alquanto  lunga,  cilindrica,  uno  po’piu 
grossa  all’origine  che  all’estremità,  dura, 
squamosa,  immobile,  un  po’ curva  all’  indie- 
tro ; che  nella  sua  positura  naturale  è per- 
pendicolare al  piano  di  posizione.  Ma  la  cosa 
più  notabile  di  questo  Insetto  si  è l’addome 
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del  maschio  terminato  da  una  coda  articolata, 
armata  di  tanaglie,  che  rassomiglia  a quella 
di  uno  Scorpione  $ e perciò  molti  Naturalisti 
gli  han  dato  il  nome  (li  Mosca  Scorpione. 

Ha  le  antenne  filiformi  , quasi  della  lun- 
ghezza del  corpo,  inserite  all' origine  della 
tromba. 

La  testa  rotonda  , alquanto  depressa  an- 
teriormente e posteriormente,  annessa  ad  una 
sorta  di  collo  coperto  da  una  pelle  membranosa. 

Le  ali  allungate,  rotonde  all*  estremità  ; 
alcune  specie  hanno  le  inferiori  lineari  , lun- 
ghe piò  del  doppio  delle  superiori  : e sono 
trasparenti.  Tale  è la  Panorpa  di  Cos , e 
quella  d’  Oriente. 

Le  zampe  lunghe  e sottili. 

La  femmina  della  Panorpa  , d*  inverno 
è senz*  ali. 

Le  larve  di  quest’  Insetti  non  son  cono- 
sciute. 

Questo  Genere  contiene  dieci  o dodici 
Specie,  una  sola  abita  nei  contorni  di  Pari- 
gi , e noi  ne  daremo  la  descrizione. 

LA  PANORPA  COMUNE 
( MOSCA  SCORPIONE  COMUNE): 
Panorpa  Comune. 

Le  antenne  di  questo  singolare  Insetto 
son  nere  , quasi  della  lunghezza  del  corpo  ,, 
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inserite  nella  parte  anteriore  della  testa  alla 
base  della  tromba.  La  testa  è nera  , termi- 
nata nel  davanti  da  una  lunga  tromba,  all’e- 
stremità della  quale  si  trovano  quattro  an- 
tennette  disuguali.  L’addome  è bruno  neric- 
cio con  macchie  gialle  : nel  maschio  è ter- 
minato da  Una  coda  articolata  , composta  di 
tre  anelli,  l’ultimo  de’ quali  è molto  più 
grosso  degli  altri.  È armalo  di  due  uncini  in 
forma  di  tanaglie.  La  femmina  è priva  di 
questa  coda  , ed  ha  , all’estremità  dell’addo- 
me, due  tubi  cilindrici.  Le  ali  sono  traspa- 
renti , fatte  a forma  di  rete.  Hanno  varie  fa- 
scie  trasversali  brune  , formate  da  macchie. 

Questa  Specie  abita  nell’Europa,  ed  è 
comunissima  nei  dintorni  di  Parigi  ; si  trova 
in  riva  dell’ acque  e nelle  praterìe;  e perciò 
Geoffroy  credette  la  sua  larva  aquatica.  Quan- 
do quest’insetto  si  piglia,  sembra  che  voglia 
difendersi  colle  sue  tanaglie;  ma  non  of- 
fende (1). 

(1)  Anche  da  noi  è comune  nei  prati  paludosi  e 
negli  orti  ombrosi. 
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GENERE  XXI.- 


FRIGANA, 
TIGNUOLA  D’ACQUA 

.j  FRIGANEA. 

Carattere  generico  : antenne  lunghe  e seta- 
cee ; articolazioni  numerosissime , molto 
corte  , la  prima  alquanto  più  grossa  del- 
l’ altre.  -—Quattro  antennette  disuguali, 
filiformi;  le  anteriori  più  lunghe,  com- 
poste di  cinque  articolazioni,  le  posteriori 
corte,  composte  di  quattro.  — Addome 
semplice.  — Tre  piccioli  occhi  lisci. 

{je  Frigane  hanno  piccola  la  testa , e nella 
sua  parte  anteriore  sono  inserite  le  antenne; 
hanno  il  corsaletto  corto  ; le  ali  grandi , co- 
lorite , rilevate  a tetto  al  di  sopra  del  corpo, 
e le  inferiori  increspate. 

I piedi  lunghi  e sottili. 

Le  larve  loro  somigliano  a quelle  delle 
Perle  ; vivono  nell’  acqua  ; trovansi  nelle  pa- 
ludi , negli  stagni  e ne’  rivi.  Statinosi  entro 
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vestiti  portatili,  formati  di  varie  sostanze  ete- 
rogenee , e li  traggon  seco  nell’acque  dovun- 
que vadano. 

Queste  larve  si  conobbero  dagli  antichi 
sotto  il  nome  di  Ligniperdae,  quantunque 
non  rechin  danno  al  legno,  secondo  le  os- 
servaziotii  di  Réaumur:  Bellon  le  ha  chiamate 
Ceneracci  ( Charrées  ). 

Il  loro  corpo  sta  in  un  involucro  di  se- 
ta , che  internamente  è liscio  e pulito.  All’e- 
stremità di  questo  tubo  sono  attaccati  dei  fram- 
menti di  sostanze  diverse,  proprie  a conso- 
lidarlo e difenderlo.  Il  di  fuori  dell'involu- 
cro è per  lo  più  ispido  , e pieno  di  disugua- 
glianze. Alcune  si  fanno  dei  vestiti  ; e i pezzi 
che  li  compongono  , sono  con  simmetrìa  di- 
sposti gli  uni  presso  agli  altri.  Quando  il 
vestito  diventa  troppo  corto,  o troppo  stret- 
to, se  ne  fanno  un  altro  di  conveniente  gran- 
dezza. Il  nuovo  talvolta  è così  diverso  da 
quello  che  lasciarono , come  i nostri  abiti 
d’ oggidì,  sono  diversi  da  quelli  de*  nostri 
bisavoli  ; perchè  servonsi  di  altri  materiali- 
Vi  adoperano  foglie  intere,  o quasi  intero 
di  varie  specie  di  piante  , piccoli  ramoscelli 
di  figura  cilindrica  o irregolare  j di  steli  di 
piante,  di  cannuccie  palustri,  di  frammenti 
di  paglia,  di  gramigna,  di  giunco,  di  se- 
menti, di  grani  di  terra,  di  conchiglie,  di 
lumache  aquatiche,  in  somma  di  quasi  tutte 
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le  sostanze,  che  tròvansi  nel!’ acque.  Altri  di 
qnesti  vestiti  non  son  fatti,  che  di  qualcune 
delie  suddescritte  sostanze,  e sono  i meglio 
costrutti  ; altri  lo  sono  di  tutte  insieme;  e 
perciò  poco  atte  ad  essere  ben  ordinate,  co- 
sicché sembrano  fatti  di  cenci  o stracci. 

L*  interno  di  ciascun  vestito  ha  quasi  la 
fornata  esatta  di  un  cilindro  vuoto,  ed  è aperto 
alle  due  estremità.  Quella  che  si  può  chia- 
mare l’anteriore,  e per  cui  l’Insetto  fa  uscire 
la  testa  e le  sei  gambe  , è più  grande  della 
posteriore.  Quest’ ultima  è situata  in  mezzo 
ad  una  lamina  circolare  attaccata  all’estre- 
mità del  tubo,  ed  in  parte  il  chiude. 

I vestiti  coperti  di  frantumi  di  foglie  , 
sono  depressi.  Poco  rilevati  in  ragióne  della 
larghezza  ; ma  pochi  son  quelli  formati  in 
tal  modo;  per  lo  più  sono  cilindrici.  Alcuni 
hanno  tutto  l’esterno  costrutto  di  pezzetti  di 
giunco  disposti  gli  uni  contro  gli  altri  , e nel 
senso  della  lunghezza  del  vestito.  Talvolta 
questi  pezzetti  sono  tanto  bene  ordinati,  che 
pajon  formare  un  sol  pezzo  , ossia  un  cilin- 
dro scannellato  pel  lungo;  ma  è cosa  rara  il 
trovarne  alcuno  , che  non  abbia  un  qualche 
pezftetto , che  non  rompa  l’ordine  del  rima- 
nente. Ma  ciò  pure  è necessario  alla  perfe- 
zione del  vestito.  Altre  larve  fanno  i loro 
vestiti  con  un  grandissimo  numero  di  pezzetti 
di  cannucce  palustri:  e sono  più  piccoli  di 
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quelli,  di  cui  noi  abbiamo  parlato;  ed  in- 
vece di  disporli  per  il  lungo,  li  collocano  in 
modo  che  appoggino  con  un’estremità  sul 
tubo  di  seta,  e trovinsi  incrocicchiati  in  dif- 
ferenti parti  da  altri  piccioli  pezzi , che  sono 
ugualmente  appoggiali  sul  tubo.  Secondo  che 
la  larva  allunga  il  vestito,  unisce  simili  pezzi 
incrocicchiati,  che  serviranno  a sostener  la 
porzione  di  seta  che  verrà  filata  in  seguito. 
Tutti  i vestiti  fatti  in  tal  guisa  sono  ispidi 
all'  estremo  ; non  mancano  però  d’  una  certa 
regolarità. 

Alcuni  vestiti  son  fatti  in  parte  di  pezzi 
.collocali  longitudinalmente  o trasversalmente. 
Alcune  porzioni  sono  formale  di  sostanze  di- 
verse, che  ne  rompono  la  simmetria;  talvolta 
sono  pezzetti  di  pietra , o di  ciottolo , o di 
conchiglia.  Sovente  se  ne  vedono  altri  inte- 
ramente formati  di  piccole  conchiglie,  di  lu- 
mache acquatiche,  o di  conchiglie  di  miluli, 
che  racchiudono  gli  animali  ancor  vivi. 

Le  larve  che  ricuoprono  i lor  vestili  di 
sabbia  o di  piccioli  frammenti  di  conchiglie, 
vi  attaccano  a ciascun  lato  un  picciol  ramo, 
che  li  sorvanza  alle  due  estremità  , di  modo 
che  si  trovano  collocati  fra  piccoli  rami,  più 
grandi  dei  vestiti  medesimi. 

Questi  vestiti  fatti  di  materiali  tanto  pe- 
santi, diverrebbono  un  penoso  fardello  per 
l’ Insetto,  se  fosse  costretto  a camminar  scm» 
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pre  sopra  terra.  Ma  siccome  deve  portarsi 
ora  al  fondo  dell’ acque,  ora  risalire  e di- 
scendere in  mezzo  di  questo  elemento  in 
sulle  piante  che  quivi  crescono,  non  gli  rie- 
sce grave  a portarlo  ; perchè  i differenti  pezzi 
end’ è costruito,  sono  di  un  peso  specifico 
pressoché  uguale  a quello  dell’acqua.  Perciò 
la  larva  ha  gran  cura  di  sceglier  corpi  , la 
cui  gravità  specifica  sia  minore  di  quella  deh- 
l’acqua,  e ciò  che  pare  principalmente  si 
proponga,  si  è di  unire  al  proprio  vestito 
corpi  vuoti,  che  ne  diminuiscano  la  gravità 
specifica. 

Quando  questa  larva,  la  quale  non  co- 
nosce il  nuoto,  voglia  far  cammino,  fa  uscire 
dai  vestito  la  testa  e la  parte  anteriore  del 
corpo,  vi  s’attiene  con  li  sei  piedi  squamo- 
si , ond’  è provveduta , e si  move  tenendovi! 
appoggiata  superiormente)  e trova  tanto  mi- 
nore difficoltà  a muoversi , in  quanto  che  il 
peso  del  proprio  corpo , e quello  del  suo  ve- 
stito sono,  come  abbiam  detto,  d’una  gra- 
vità specifica  quasi  uguale  a quella  dell’a- 
cqua. 

Le  larve  delle  Frigane  hanno  sei  piedi 
squamosi.  11  loro  corpo  è composto  di  do- 
dici anelli;  i tre  primi,  ai  qnalì  i piedi  si 
attengono,  sono  squamosi,  dello  stesso  co-  ' 
lore  della  testa,  la  quale  è bruna  e squa- 
mosa ) gli  altri  souo  bianchicci  e trasparen- 


Digitized  by  Google 


■ 4o4  STORIA  NATURALE 

ti  ; il  quarto  ha  tre  prominenze  carnose,  per 
mezzo  delle  quali  Réaumur  è d’avviso,  che 
la  larva  assorba , e fuor  spinga  l’acqua;  gli 
altri  otto  hanno  dei  filetti,  che  l' anzidetto 
Naturalista  suppone  analoghi  alle  branchie 
dei  Pesci.  Hanno  poi , oltre  questi  filetti , dei 
peli  sopra  varie  parti  del  corpo,  molto  lun- 
ghi, soprattutto  all'estremità,  la  quale  è al- 
quanto forcuta.  La  bocca  è armata  di  ma- 
scelle atte  a fendere  le  sostanze , cui  la  larva 
adopera  in  formarsi  il  suo  vestito,  oppur 
quelle  di  che  vuole  nutrirsi.  Réàumur,  e pri- 
ma di  lui  Vallisnieri,  hanno  con  ragione  cre- 
duto , che  si  nutrissero  di  foglie  di  piante 
aquatiche.  Dégeer  ebbe  campo  di  assicurar- . 
sene  ; ma  ne  ha  pur  viste  alcune  cibarsi  d’una 
larva  di  Tipula  , e di  una  ninfa  di  Libellu- 
la ; il  chè  prova  che  son  carnivore  ed  erbì- 
vore. 

Réaumur  non  ha  potuto  scuoprire  in  esse 
la  parte  da  cui  fanno  uscire  la  seta  che  ado- 
perano per  fare  il  loro  vestito:  ma  sì  ha  ve- 
duto, che  quando  spogliasene  alcuna,  e il  vi 
si  lasci  d' appresso  , tosto  torna  essa  ad  en- 
trarvi col  capo  innanzi.  Sono  meno  stupide 
dei  Bruchi  delle  Tignuole  , i quali  più  nou 
riconoscono  il  proprio  vestito,  spogliati  che 
ne  sieno  ; e piuttosto  fansene  un  nuovo , di 
quello  che  indossare  una  seconda  volta  quel-? 
lo,  che  loro  fu  tratto.'  < ' ; . r 


Digitized  by  Google 


* 


DELLA  FHKìANA  4°  5 

Non  è già  nel  formarsi  il  proprio  vesti- 
to , che  le  larve  delle  Fri  gatte  mostrino  la 
maggiore  loro  industria.  Tutte  devono  mu- 
tarsi in  ninfa,  prima  di  diventare  Insetti  ala- 
ti, ed  abitatori  dell’  aria,  dopo  di  esser  nate 
nell’acqua,  ed  ivi  esser  cresciute.  Si  trasfor- 
mano entro  il  lor  vestito;  ma  la  ninfa  non 
vi  sarebbe  sicura  dafle  sorprese  de*  nemici  , 
se  la  larva  non  ne  chiudesse  T entrata.  Chiude 
le  due  aperture  colla  seta,  di  cui  è provve- 
duta , e ne  forma  dei  fili  , coi  quali  com- 
pone una  grata  a ciascuna  estremità.  Le  ma- 
glie ne  sono  abbastanza  strette  per  impedire 
agl’ Insetti  carnivori  di  penetrar  nell’ interno, 
e larghe  abbastanza  per  lasciare  un  libero 
adito  all’  acqua  , di  cui  la  ninfa  ha  bisogno 
di  assorbere.  Ma  prima  di  chiudere  il  suo 
vestilo,  la  larva  ha  cura  di  affiggerlo  a qual- 
che corpo  solido. 

La  ninfa  è di  color  di  cedro.  Ha  Y e- 
stremilà  del  corpo  forcuta;  e sul  dorso  gli 
stessi  fascelti  di  peli  bianchi,  che  si  veggono 
sulla  larva  , e vi  si  distinguono  le  parti  tutte, 
cbe  aver  deve  l’Insetto  perfetto.  La  testa,  che 
è piccola  in  ragione  del  corpo,  ha  una  par- 
ticolari là  notevole;  cioè  um  specie \di  becco 
formato  da  due  uncini,  collocali  in  ciascun 
Iato  della  testa  , e che  si  riuniscono  alla  loro 
estremità.  Vallisnieri  è d’avviso,  che  gli  un- 
cini , che  non  sono  di  utile  alcuno  alla  uiu- 
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fa,  intanto  che  rimane  sotto  questa  forma, 
le  servono  a tor  via  la  grata  auando  P In- 
setto perfetto  esce  del  vestito.  E per  lo  più 
dopo  quindici  o venti  giorni , che  si  è mu- 
tata in  ninfa  che  la  Frigana  esce  del  vestito, 
e noi  lascia  nell’  acqua.  Nello  stato  ancora 
di  ninfa,  abbandona  il  proprio  vestilo,  scorre 
sulla  superficie  dell’acqua  facendo  uso  dei 
quattro  piedi  anteriori  , i quali , come  gli  al- 
tri, stanno  rinchiusi  in  un  involucro  parti- 
colare ; cerca  d’ un  sito  asciutto , dove  possa 
starsi  in  sicuro , ed  aspettare  che  la  sua  pelle 
dissecchi  e si  fenda;  ed  in  capo  ad  alcuni 
minuti  giugne  a torla  da  sè. 

Le  Frigane  si  vedon  volare  in  riva  al- 
P acque,  ove  depongono  le  uova  sopra  piante 
aquatiche:  le  quali  uova  sono  rinchiuse  in 
una  sostanza  glutinosa  trasparente  come  l'ac- 
qua, e della  consistenza  d’una  gelatina  mol- 
le, che  aderisce ‘alla  pianta,  su  cui  son  de- 
poste le  uova. 

Questo  Genere  comprende,  a un  dipres- 
so, cinquanta  Specie,  che  quasi  tutte  si  tro- 
vano in  Europa , e un  gran  numero  nei  din- 
torni di  Parigi.  Noi  ne  descriveremo  alcune 
delle  più  distinte  pei  loro,  ‘colori. 


Digitized  by  Google 


DELLA  FRIGANA  l\On 

LA  FRIGANA  SCANNELLATA , 


O TIGNUOLA  D’ ACQUA  MAGGIORE  : 
Frigànea  Striata. 

Di  tutte  le  Specie  che  trovatisi  nei  din- 
torni di  Parigi,  questa  è la  maggiore;  è in- 
teramente di  color  fulvo;  ha  alcuni  peli 
bruni  sulla  testa  e sul  corsaletto;  le  antenne 
lunghe  quasi  quanto  il  corpo  ; gli  occhi  ne- 
ri ; le  ali  quasi  il  doppio  più  lunghe  del  cor- 
po; queste  hanno  delle  scannellature  longi- 
tudinali distintissime  di  un  colore  più  carico 
di  quello  delle  ali,  il  cui  orlo  interno  è guer- 
cio di  peli. 

I piedi  sono  lunghi  e spinosi. 

Abita  nell’Europa;  e trovasi  nei  contorni 
di  Parigi  in  vicinanza  delPacque  (i). 

LA  FRIGANA  DALLE  DUE  MACCHIE: 

*\ 

Friganea  Bimacclvta. 

» * 4 

Questa  Specie  ha  le  antenne  lunghissi- 
me, composte  di  una  quantità  di  articolazioni 
nere  e bianche.  Le.  ali  superiori  sono  d*  un 

(i)  Si  trova  pure  da  noi. 
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bruno  carico;  e verso  la  metà  dell’orlo  in- 
terno hanno  una  piccola  macchia  d’un  bianco- 
gialliccio. Le  inferiori  sono  nere;  i piedi  di 
color  bruno  chiaro.  Il  maschio  si  distingue 
dalla  femmina  pel  colore  delle  ali , che  son 
nere  con  alcune  fascie  trasversali  di  un  gri- 
gio giallognolo;  la  loro  estremità  è alquanto 
piegata  al  di  sotto. 

Abita  nell’Europa,  e trovasi  nei  con- 
torni di  Parigi  (i). 

La  sua  larva  si  fa  un  vestito  che  ha  for- 
ma di  una  cornetta  , ed  è composto  di  grani 
di  sabbia  misti  con  del  fango.  Quando  è vi- 
cina a mutarsi  in  ninfa,  ne  leva  la  estremità 
sottile,  e non  lascia  alla  cornetta  che  una 
lunghezza  proporzionata  a quella  che  la  larva 
avrà  nella  forma  di  ninfa.  Alcuni  di  questi 
vestiti  si  trovano  nel  cominciar  delP  estate. 
Allora  son  grandi  quattro  linee;  e ciascuna 
estremità  è presso  che  dell’ istesso  diametro. 
Stanno  orizzontalmente  disposti  sulle  foglie 
della  ninfea , alle  quali  sono  attaccate  con 
le  due  estremità,  per  mezzo*  di  un  piccolo 
strato  di  seta,  che  la  larva  fila  al  di  sotto 
dell’ una  o dell’altra  di  queste  estremità  tra 
il  proprio  vestito  e la  foglia.  È ciò  in  modo 
che  le  due  aperture  rimangon  libere.  Queste 
piccole  larve,  che  pure  hanno  i lor  minici  , 

(i)  E anche  d.i  noi. 
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non  chiudono  non  pertanto  i loro  Testiti  con 
grate,  siccome  faono  le  grandi  Specie;  ma 
sihbene  con  uqo  strato  solido , composto  di 
grani  di  sabbia  e di  terriccio  minutissimo  , 
i quali  esse  uniscono  insieme  con  fili  di  seta 
simili  a quelli  del  vestito  medesimo  ; il  che 
fa  presumere  che  facciano  uso  della  parte 
superflua  del  vestito  che  han  tolta  via.  Ma 
ciò  che  vi  ha  di  più  osservabile  si  è,  che 
siccome  esse  han  bisogno  incessantemente  di 
nuova  acqua , perchè  se  ella  stagnasse , lor 
diverrebbe  funesta  , perciò  fanno  Un  foro  nel 
centro  della  chiusura;  e questo  foro,  ben- 
ché piccolissimo , è bastevole  a fornire  la  ne- 
cessaria comunicazione  con  1’  acqua  esterna  , 
e nello  stesso  tempo  metterle , per  la  sua 
piccolezza,  al  coperto  da  qualunque  sorpresa 
di  nemici. 

La  ninfa  è piccola  ; non  è lunga  che 
quattro  linee;  il  suo  colore  è verde;  ha  sugli 
anelli  quattro  linee  longitudinali  brune  for- 
mate da  piccoli  segni  neri.  Le  antenne , i 
piedi  e gl’involucri  delle  ali  sono  bianchicci 
e trasparenti.  La  parte  anteriore  della  testa 
è armata  di  due  piccoli  uncini  bruni  e squa- 
mosi , destinati  agli  usi  medesimi  di  quelli 
delle  ninfe  delle  grandi  larve  delle  Frigane. 
Le  ali  sono  mobilissime;  e non  stanno  attac- 
cate al  corpo  che  nel  punto  di  loro  origine. 
Le  antenne  sono  di  notabile  lunghezza;  sten- 
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donai  oltre  il  corpo  della  ninfa,  e la  lorò 
estremità  è rivolta  a spira;  l’ultimo  anello 
è terminato  da  due  piccoli  corpi  sottili,  squa- 
mosi di  color  bruno , alquanto  uncinali  all’e- 
stremità. Questa  ninfa,  in  generale,  ha  il 
corpo  oblungo;  il  ventre,  in  proporzione, 
piu  lungo  di  quello  delle  altre  ninfe  di  que- 
sto Genere , e non  vi  si  veggono  che  pochis- 
simi di  que’  filetti  membranosi  onde  son  for- 
nite le  larve  tutte  delle  Frigane. 

Quindici  giorni  circa  dopo  che  la  larva 
si.  è mutata  in  ninfa,  n’esce  l’Insetto  per- 
fetto. La  ninfa  per  assumere  questa  forma 
lascia  il  suo  vestito.  Imperciocché,  come  ab- 
biam  detto,  la  Frigana  non  sarebbe  in  grado 
di  rompere  lo  strato  che  chiude  1’ apertura. 
La  ninfa  lo  abbatte  coi  due  uncini  della  te- 
sta ; quindi  nuota  per  Tacque  fino  al  momento 
in  cui  deve  spogliarsi  della  pelle;  >1  che  fassi 
di  parte  in  parte.  I piedi  della  ninfa  sono 
guerniti  di  gran  numero  di  peli  fini  e vici- 
nissimi ili  modo,  che  formano  una  sorta  di 
frangia.  Col  percuotere  che  fa  la  ninfa  l’ac- 
qua coi  piedi  riesce  a nuotare.  La  stessa  cosa 
si  osserva  in  altre  ninfe  più  grandi , come  in 
.quelle  dei  Ditisci , degl’idrofili,  dei  Ci  miei 
aquatici.  La  sola  ninfa  ha  peli;  la  Frigana 
non  ne  ha  punto.  La  ninfa  che  debbe  pur 
nuotare  una  sol  volta  in  sua  vita  , ne  ricevè 
perciò  da  Natura  gl’istromenli  necessari.  Per 
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liberarsi  della  pelle  ( non  esce  già  fuor  adel- 
l’acqua  interamente;  ma  si  colloca  solitton., 
in  modo,  che  la  parte  superiore  del  corpo, 
e specialmente  il  corsaletto  tocchi  la  super 
fìcie  dell’  acqua , come  fanno  le  ninfe  delle 
Zanzare:  e rimane,  come  a dire,  sospesa 
contro  questa  superfìcie.  Ivi  la  Frigana  lascia 
la  sua  spoglia  , facendo  si  che  la  pelle,  che 
ricuopre  il  corsaletto  e la  testa  si  fenda.  La 

spoglia  vuota  rimane  in  balla  dell* acque. 

% - * 

• LA  FRIGANA  GRANDE: 
Friganea  Grandis, 

Ha  le  alt  superiori  di  un  bruno  grigioa 
gitolo , con  gradazioni  cinerine  ; una  strisci- 
longitudinale nera  ; alcune  macchie  irregolari 
di  un  bruno  oscuro,  e due  punti  bianchi 
verso  1*  estremità.  Le  ali  inferiori  trasparenti, 
brune,  cogli  orli  giallognoli.  I piedi  di  color 
bruno  gialliccio  con  macchie  nere.  Le  an- 
tenne lunghe  quanto  il  corpo,  brune,  aneliate 

di  grigio. 

Abita  in  Europa. 

La  sua  larva  si  forma  un  vestilo  con  pic- 
cioli frantumi  di  legno,  disposti  pel  lungo  sui 
lati  del  corpo. 
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* L.A’FRiG  AN  A NERA: 

Friganea  Nigra. 

Questa  piccola  Frigana  è notabile  per 
le  sue  antennelte.  Le  anteriori  sono  lunghis- 
sime , grosse  ugualmente  dall*  origine  sino 
all' estremità , che  è cilindrica;  son  coperte 
di  peli  assai  lunghi  e vicinissimi;  le  infe- 
riori son.  corte,  poco  visibili;  il  suo  corpo 
e le  sue  ali  sono  di  un  nero  azzurrognold 
lucente.  v 

Le  ali  superiori  hanno  alcune  macchie 
di  un  nero  cupo;  appajono  spiegazzate  all’e- 
slremità.  Le  antenne  hanno  degli  anelli  bian- 
chi dalla  base  fin  verso  la  metà,  il  rimanente 
è nero:  sono  più  lunghe  del  corpo. 

Abita  in  Europa  (i);  e si  trova  nei  con- 
torni di  Parigi.  Queste  piccole  Frigane  sono 
vivacissime. 

LA  FRIGANA  ROMBIFERA;  : 

t \ 

Friganea  Rhom-boea. 

Questa  bella  Frigana  somiglia  ad  una 
Tignuola.  Ha  le  ali  superiori  di  un  -giallo 


(i)  Anche  da  noi. 
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alquanto  bruno,  con  macchie  brune  irrego- 
lari;  il  suo  corpo  è giallo,  ed  ha  una  linea 
longitudinale  bianca  in  ciascun  lato. 

Abita  in  Europa  (i). 

La  sua  larva,  al  dire  di  Linnèo  e di 
Fabricius , si  fa  il  vestito  con  de’pezzetti  di 
gramigna,  incrocicchiandoli  in  varie  direzioni. 
GeofFroy  dice  che  lo  ricuopre  di  piccole  pietre 
e di  frantumi  di  conchiglie. 

Trovasi  nei  dintorni  di  Parigi  in  riva 
dell’ acque,  dove  va  a deporre  le  uova.  * 

(i)  E anche  da  noi. 

1 

i 

♦ 


m 
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GENERE  XXII.* 


E FI  M E R A;  Jf  PB  E M E li  A. 

“ ' 0 

« 

Carattere  generico  : antenne  brevissime  e 
subulate;  articolazioni  molte,  appena  di- 
stinte. — Quattro  antennette  brevissime, 
^poco  apparenti,  uguali,  filiformi;  le  an- 
teriori composte  di  quattro  articolazioni, 
le  posteriori  di  tre.  — ‘ Addome  terminato 
da  due  o tre  filetti  lunghi  e setacei.  — 
Tre  piccoli  occhi  lisci, 

Ije  Efimere  hanno  le  antenne  brevissime, 
poco  visibili.* 

La  testa  più  stretta  che  il  corsaletto; 
gli  occhi  reticolati,  rotondi:  gli  occhi  pic- 
coli, lisci,  posti  nella  parte  anteriore  della 
testa,  maggiori  talvolta  degli  occhi  reticolati, 

11  corsaletto  è convesso,  l’addome  lun- 
go, e taluna  volta  cilindrico,  composto  di 
anelli  terminati  da  due  o tre  filetti  più  lun- 
ghi del  corpo. 

I piedi  sono  molto  lunghi  ; gli  anteriori 
più  "degli  altri,  e l’ Insetto,  li  move  all*  in- 
nanzi. 


-!  DELL*  JSFIMKRA  4^ 

L’  E G mera  ba  quattro  ali  membranose; 
reticolate.  Le  superiori  molto  più  grandi  delle 
inferiori,  che  in  alcune  specie  sono  si  picco- 
le , che  quasi  non  si  veggono  : le  portano 
rilevate  o perpendicolari  al  piano  di  posi- 
zione. • 

Il  nome  di  Efimera  fu  dato  a questi  In- 
setti per  la  corta  duràta  di  lor  vita.  Ve  n’ha 
di  quelle  che  muojono  lo  stesso  di  in  cui  son 
nate.  Altre  che  non  giungono  a vedete  il 
Sole  ; nascono,  oppure  escono  dell’acqua  dopo 
il  suo  tramontare,  e muojono  prima  dell’au- 
rora. Finalmente  la  vita  di  altre  non  dura 
che  una  o poche  ore.  Alcune  però  nella  Pro- 
vincia di  Upsal  vivono  parecchi  giorni.  Il 
Signor  de  Giorna»  che  dimora  a Torino*  as- 
serisce nel  suo  Calendario  Entomologico  che 
suo  padre  nel  mese  di  Gennajo  ha  vedute 
una  Efìmera  attaccata  esternamente  ad  un 
vetro  della  sua  Gnestra  , e vi  è rimasta  Gno 
al  Febbrajo.  Quindi  all’ intepidire  dell’aria 
se  ne  volò  via. 

Parecchi  Naturalisti  moderni  hanno  fatte 
delle  osservazioni  sulle  EGmere.  Swammer- 
dam  e Blankaert  parlano  di  quelle  della  Sped- 
irne più  grande,  le  quali  escono  dai  Gumi 
<lell’  Olanda  in  estate  nello  spazio  di  tre  o 
quattro  giorni  in  copia  tale  da  sorprenderei 
vivono  soltanto  alcune  ore.  Réàumur  diede 
l’Istoria  dell' EGmere  più  piccole,  che  vl- 
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vono  nelle  acque  della  Senna  e della  Marna, 
e che  in  alcuni  giorni  d'estate  veggonsi  co- 
lare a milioni  in  sul  tramonto  del  Sole:  ma 
tutte  poi  muojono  in  due  o tre  ore. 

Le  Efimere  tutte  , dapprima  furon  lar- 
ve, e quindi  ninfe;  ed  in  queste  due  forme 
ebbero  accrescimento  in  seno  all'  acque. 
Swammerdam  pretende,  che  ve  n'abbiano 
Specie,  che  rimangonsi  per  tre  anni  sott’ac- 
qua. Réaumur  ne  vide  alcune  soggiornarvi 
due  anni , e molte  altre  un  anno  circa.  Ma 
quando  questi  Insetti  son  giunti  ad  essere 
abitatori  dell'aria,  è per  essi  venuto  il  lor 
termine  fatale.  E,  malgrado  tutto  ciò  che 
ebbero  a subire  per  arrivarvi , giunti  che  vi 
sieno  , devon  perire.  Réaumur  dice  , che  se 
la  Storia  delle  Efimere  fosse  maggiormente 
conosciuta  da  coloro  , a cui  siam  debitori  di 
lezioni  di  morale , ci  avrebbero  certamente 
proposta  la  vita  di  quest' Insetti  come  im- 
magine di  quella  degli  uomini,  de'  quali  i 
più  felici , dopo  essere  stati  per  una  lunga 
serie  d’ anni  crucciati  da  progetti  inspirati 
dall’ amor  della  gloria  o da  quello  delle  ric- 
chezze, appena  condotti  questi  a termine, 
si  trovane  al  punto,  che  tutto  ciò  che  li 
circonda  diventi  loro  inutile,  e non  è per 
essi  che  un  vero  nulla. 

Le  larve  delle  EGmere  hanno  sei  piedi, 
fìello  stato  di  ninfa  ne  som*  diverse  per  gli 
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irìvolucri  dt  IT  ali  annesse  al  corsaletto.  Iti 
alcune  Specie  questo  è diviso  in  due  parti  ; 
in  altre  Jo  sembra  essere  in  tre  ; ma  la  parte 
di  mezzo  ò stretta  in  confronto  delle  altre 
due.  La  testa  è triangolare  , alquanto  depressa 
al  di  sopra  e al  di  sotto.  Al  di  sopra  è co- 
perta di  una  lamina  squamosa  che  si  avanza 
ira  le  antenne,  e vi  forma  due  sorte  di  cor- 
na. Gli  occhi  reticolali  sono  assai  grandi  , e 
posti  vicino  alla  base  di  questa  lamina  ; le 
antenne  sono  a filetti  conici*  Al  di  sotto 
della  testa  si  vedono  due  parti  squamose, 
lunghe  e puntute , alquanto  curvate  al  di 
fuori  , terminate  in  una  punta  sottile.  Parto- 
no esse  dai  confini  della  bocci  , e si  prolun- 
gano come  due  corna  all*  innanzi  della  testa, 
sono  articolate,  e Y Insetto  le  può  muovere 
a suo  piacimento.  La  bocca  è composta  del 
labbro  superiore  e dell’  inferiore  , e di  due 
denti  squamosi  e- intagliati.  Il  corpo  è divi- 
so in  dieci  anelli.  Dall’estremità  dell’ultimo 
ne  escono  tre  filetti , quasi  lunghi  quanto  il 
corpo  ; i quali  in  parecchi  di  questi  Insetti 
sono  discosti  fra  loro  , e formano  una  coda 
di  notevole  lunghezza.  Quelli  di  alcune  Spe- 
cie sono  dalla  base  all'estremità  contornali 
nei  due  lati  da  una  frangia  di  peli  disposti, 
come  gli  spennacchi  di  una  piuma,  e cosi 
-vicini  gli  uni  agli  altri,  quanto  lo  sont)  gli 
«pennacchi  di  quest).  Altri  oon  gli  hanno 
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che  fino  ai  due  terzi  della  lunghezza  dei 
filetti  ; altri  finalmente  non  hanno  che  il 
filetto  di  mezzo  a «pennacchi , e ciò  solo  dal 
lato  interno  dei  due  altri.  La  maggior  parte 
di  queste  larve  son  brune  o giallognole.  Som 
diverse  tra  loro  per  1*  istinto  che  lor  diede 
natura  : le  une  passan  lor  vita  in  ricoveri 
stabili;  e ciascuna  ha  il  proprio,  il  qude 
non  è che  un  foro  da  essa  scavato  in  fondo 
all*  acque.  Di  rado  lo  abbandona  per  nuota- 
re , ma  in  alcune  circostanze  se  ne  scavano 
un  nuovo.  Le  altre  sono,  per  cosi  dire,  er- 
ranti. Ora  nuotano , ed  ora  arrampicano  sui 
corpi,  che  trovan  sott’acqua,  dove  esse  si 
nascondono  sotto  pietre  o sotto  frantumi  di 
legno,  ovvero  stanai  in  riposo  sui  delti  cor- 
pi. Quelle  che  non  mulan  di  luogo,  e sono 
a portata  di  esser  vedute,  richiamano  l’at- 
tenzione dell’Osservatore;  il  quale  con  pia- 
cere vede  la  viva  agitazione  di  una  certa  sor- 
ta di  fiocchi  di  una  grandezza  sensibile,  col- 
locati in  ambidue  i lati  della  più  gran  parte 
del  loro  corpo.  Ciascuno  di  questi  fiocchi 
pare  , di  prima  veduta  , composto  di  filetti 
sottili;  e in  fatto,  alcuni  sono  così  compo- 
sti. Non  si  potrebbe  esprimere  la  velocità, 
colla  quale  ciascuno  di  essi  nel  tempo  istesso 
descrive  un  arco  di  una  piccola  estensione  in 
Un  senso,  e quindi  subito  in  un  altro  del 
tutto  opposto.  Se  coll’  ajuto  del  microscopio 
1 « 
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si  osservino  questi  fiocchi  , pare  che  siano  le 
branchie  dell*  Insetto.  Tutte  le  Specie  non 
le  portano  ad  un  istesso  modo.  Alcune  le  ' 
tengono  parallele  al  piano  di  posizione  e di- 
sposte a guisa  di  remi;  altre  le  portano  per 
pendicolari  al  piano  di  posizione,  e stanno 
diritte  e rilevate  al  di  sopra  del  loro  corpo. 
In  alcune  Specie  sono  distese  sull’  Insetto , 
e dirette  verso  la  coda.  Il  numero  di  que- 
ste branchie  non  è Uguale  in  tutte  le  Spe- 
eie.  Alcune  ne  hanno  sei  da  ciascun  lato  , 
ed  altre  sette.  11  primo  pajo  si  diparte  d 1 
primo  o dal  secondo  aftello  ; e ciascuno  delle 
altre  pn)a , ad  uno  degli  anelli  successivi  ; i 
tre  ultimi  anelli  ne  sono  senza.  E perchè  il 
modo  di  portar  le  branchie  ed  il  lor  numera 
varia , si  può  conghietturare , che  tutte  le 
Specie  d’Efimere  non  sono  conformate  ugu«l 
mente.  Noi  rimandiamo  i nostri  Leggitori  al- 
l’Opere  di  Réaumur,  perchè  ne  [veggano  le 
descrizioni  rispettive  ; intanto  ci  limiteremo 
a dar  quella  della  Specie  la  più  comune  dei 
contorni  di  Parigi* 

Questa  ha  le  branchie  distese  sul  cor- 
Vo,  e son  composte  di  due  laminette  collo- 
cate parallelamente  P una  all’altra,  e bene 
spesso  apposte  l’una  contro  l’altra,  ma  di 
grandezza  disuguale  , cosicché  la  più  piccio- 
la , in  tutti  i sensi,  è di  una  dimensione  cir- 
ca un  quarto  minore  della  più  grande.  L’una 
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e 1’  altra  sono  più  lunghe  che  larghe , e la 
loro  larghezza  maggiore  è dappresso  la  lor 
b se  : uno  de’  lati  è concavo , quello  cioè 
che  s’ adatta  al  corpo  obliquamente  , diri- 
gendosi verso  la  coda  ; 1’  altro , ossia  il  su- 
periore, è convesso,  orlato  da  una  frangia  di 
corpicciuoli  oblunghi  ; esso  è di  un  diame- 
tro pressoché  uguale  in  tutta  la  sua  lunghez- 
za. Alcuni  corpicciuoli  più  grossi  e più 
appuntati  veggonsi  di  tratto  in  tratto  par- 
tirsi dalla  sua  superficie  concava;  ma  non 
però  vicini  tanto  da  formare  una  frangia. 
Finalmente  ciascuna  laminelta  delle  bran- 
chie , conformate  , a un  di  presso,  come  lo 
sono  le  foglie  delle  piante  , è divisa  in 
due  parti  quasi  uguali , da  una  sorta  cioè 
di  grossa  ramificazione  nervosa  , che  dal- 
l’origine va  alla  sua  estremità.  Questa  ra- 
mificazione nervosa  è cava  , ed  è probabil- 
mente il  vaso  destinato  a ricever  l’ aria  e 
a distribuirla  fino  alle  frangie , e fino  agli 
orli  del  lato  convesso  e del  lato  concavo. 
Da  questo  principal  vaso  partono  altri  vasi 
più  piccoli , i quali  prendono,  lor  cammino 
verso  gli  orli;  ed  acccstandovisi  si  rami» 
fica  no. 

Queste  larve,  come  abbiam  detto,  sono 
le  più  comuni  dei  contorni  di  Parigi  , fra 
quelle  che  si  devono  mutare  in  Efimere  ; e 
sul  finire  d’ Estate,  quasi  in  ogni  anno,  pre- 
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sentano  peY  tre  o quattro  giorni  una  sorta 
di  fenomeno  agli  abitatori  delle  vicinanze 
della  Senna,  Le  Efimere,  le  quali  nascono  0 
muojono  in  brevi  ore,  sono  in  si  gran  nu- 
mero , che  cuopronoì  interamente  il  terreno 
sopra  il  quale  cadono, e vi  formano  uno  atra-» 
to  si  denso  , da  non  esserne  meglio  coperto 
dalla  neve  io  inverno. 

Le  larve  di  queste  Efimere  non  nuotano 
nell’ acque;  ma  stan  nascoste  entro  fori  che 
si  trovano  ne’ banchi  di  una  terra  compatta. 
I quali  fori , per  lo  più , sono  orizzontali  * ed 
hanno  quasi  tutte  le  aperture  alquanto  ovali. 
Altri  nondimeno  le  hanno  più  oblunghe.  Seb- 
bene la  distribuzione  di  dette  aperture  non 
offra  di  prima  veduta  nulla  di  molto  regola- 
re; pure  si  osserva,  che  quelle  di  forma  ovale 
sono  distribuite  due  a due  sopra  una  stessa 
linea  orizzontale , e che  ve  ne  hanoo  sempre 
due  vicinissime  tra  loro.  Dopo  un  leggiero 
esame  si  riconosce  che  non  senza  ragione* 
coteste  due  aperture  pressoché  circolari,  sono 
si  vicine;  si  conchiude  ch’esse  appartengo- 
no ad  un  solo  ed  jstesso  ricovero , e che 
un'apertura  assai  oblunga , fa  vece  per  le 
altre  larve  delle  due  circolari.  Quella  di  for- 
ma oblunga  è composta  delle  due  aperture 
circolari  riunite;  perocché  il  tramezzo  , che 
le  divideta  fu  tolto  via  : dal  che  facilmente 
si  rileva  che  il  ricovero  di  ciascuna  di  queste 
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llarve  non  è della  semplicità  del  foro  cilindri* 
co,  iti  cui  stassi  un  verme  da  tetra.  Dette  lar- 
ve ricoprano  in  una  cavità  divisa  in  due 
braccia,  simile  a quelle  di  un  tubo  di  vetro 
ripiegato  in  doppio.  L’abitazione  di  ciascuna 
larva  è composta  di  due  parti.  Detti  fori  sono 
sempre  fatti  entro  una  terra  consistente  sic- 
come l’argilla,  e non  «e  ne  trovano  ne’ ban- 
chi di  ghiaja  minuta  L’  abitazione  è propor- 
zionata alla  grandezza  dell’ Insetto  che  vi  di- 
mora ; ma  sempre  d’ una  lunghezza  doppia 
di  quella  del  suo  corpo.  Il  vuoto  che  il  corpo 
dell’Insetto  vi  lascia,  viene  riempiuto  dah 
l’acqua.  Le  aperture  dell’uno  e dell’altro  foro 
trovansi  al  di  sotto  del  suo  livello,  e l'In- 
setto ne  è circondato  per  ogni  parte  , come  lo 
sarebbe  in  mezzo  ad  un  fiume  , senza  correr 
rischio  di  esser  divorato  dai  pesci.  Oltre  che 
la  sua  abitazione  serve  a metterlo  in  sicuro, 
gli  fornisce  anche  il  mezzo  per  trovare  di 
che  nudrirsi.  La  trasparenza  del  suo  corpo 
lascia  vedere , che  i suoi  intestini  formali , a 
un  di  presso , come  quelli  dei  Bruchi  , sono 
ripieni  di  terra.  Gli  escrementi  elisegli  emet- 
te in  dati  tempi,  non  sono  che  grani  di  Una 
terra,  a cui  sia  stato  tolto  ciò  che  aveva  di 
succulento.  Queste  larve,  che  a noi  sem- 
brano tanto  deboli  , hanno  nondimeno  organi 
atti  a digerire  un  nutrimento  cosi  grossolano, 
e la  Natura  gli  ha  provveduti  di  stromenli 
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proprj  a procurarselo,  e ad  escavarsi  un’  a- 
bitazione.  Tali  strumenti  sono  le  sorte  di 
corna  , che  hanno  nella  parte  anteriore  della 
testa.  Alcune  altre  larve  ci  presentano  delle 
varietà  dalle  già  descritte:  e queste  nuotano 
con  una  vivacità  grande  ; il  che  eseguiscono 
pel  movimento  del  ventre,  alzandolo  ed  ab- 
bassandolo alternativamente  con  molta  pre- 
stezza j ma  lentamente  scorrono  nel  fondo 
delle  acque,  e sovra  le  piante  aquatiche, 
delle  quali  si  nutrono.  Giunte  le  larve  delle 
Efimere  all’intero  loro  ingrandimento,  alcu- 
ne dopo  un  anno  , ed  altre  dopo  due  o tre, 
diventan  ninfe  , e non  differiscono  dalle  lar- 
ve, come  abbiam  veduto,  se  non  per  gl’in- 
volucri delle  ali.  Queste  ninfe,  per  trasfor- 
marsi in  Efimere  , escono  dell’ acque  , e si 
recano  in  qualche  luogo  asciutto  $ non*  tar- 
dano molto  ad  abbandonar  quivi  la  pelle  di 
ninfa  , la  quale  si  fende  ài  di  sopra  della  te- 
sta e del  corsaletto  ,*  e se  ne  spogliano  con 
facilità  grandissima.  Della  qual  pelle  spoglia- 
ti , se  ne  volano  via  , e vanno  a porsi  sopra 
muri  e àlberi  od  altri  luoghi  simili.  Sebbene 
allora  siano  provvedute  di  ali , e nulla  sem- 
bri mancar  loro } tuttavia  devono  ancor  torre 
da  sè  una  spoglia.  Per  compiere  la  qu*le  ope- 
razione, s’attengono  in  un  qualche  luogo  con 
yli  uncini  de’ piedi.  Dopo  ciò  l Efimera  ri- 
mane molto  quieta , ed  aspetta  il  momento,. 
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in  cui  deporre  la  pelle  ond’è  coperti  : ìnet- 
lesi  per  lo  più  in  una  posizione  verticale  colla 
testa  in  altoj  e rimane  cosi  per  ore  intere. 
Finalmente  la  pelle  del  corsaletto  e della  te- 
sta comincia  a fendersi  ; ed  a misura  che  la 
fenditura  aumenta,  1’ Efi «nerastra e fuori  le 
parli  tutte  del  suo  corpo,  una  dopo  l’altra, 
Le  ali  se  ne  svestono  come  tutto  il  rimanen- 
te, e a poco  a poco  si  traggon  fuori  da  una 
pelliccila  , che  le  copriva.  La  prima  spoglia 
abbandonata  dalla  ninfa  si  attiene  qualche 
volta  ai  filetti  della  coda,  soprattutto  a quelli 
che  spuntano  i primi  ; la  trasportano  con  sè, 
e se  ne  liberano  col  Volo.  Tale  spoglia  è un 
vestito  a cui  stanno  attaccale  tutte  lo  parti 
del  corpo  della  ninfa , che  ha  vivuto  uel- 
r acqua  , e che  diventano  inutili  all’EGmera 
che  deve  abitare  nell*  aria.  La  seconda  spo- 
glia rimane  attaccata  al  luogo,  in  cui  1’ Efi- 
mera  l’ha  lasciata.  Swammerdam  pretende, 
che  della  Specie  da  lui  osservata  , il  ma- 
schio solo  sia  soggetto  a questo  secondo  s ve- 
stimento. 

LJ  Efiraere  hanno  le  parti  stesse  , tanto 
dopo,  che  prima  di  quest’  ultima  muta,  e 
non  le  aumentano  nè  diminuiscono  di  nu* 
mero.  Ciò  non  ostante  accadono  dei  cambia* 
menti  in  alcune.  Prima  di  questa  muta  , la 
pelle  che  cuopre  il  corpo,  le  ali  e i piedi, 
è priva  di  lucentezza,  e d’un  bruno  oscuro 
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quasi*  nero;  sul  eguale  le  macchie  che  vi  ap- 
pariranno dopo  la  muta,  non  sono  tuttavia 
che  deboli  ed  appena  indicate.  Ma  dopo  l’ul- 
li  no  dispogliamento,  la  pelle  dell''  Insetto  è 
lucida  ; le  ali  in  alcune  Specie,  sono  come 
inverniciate.  1 colori  però  di  quelle  della 
femmina  si  conservano  quasi  i medesimi  nei 
due  stati.  Prima  della  muta  della  pelle,  le 
ali  sono  molli  e flosce.  Nulladimeno  l’Efi- 
inera  può  servirsene  per  volare , ma  il  suo 
volo  è lento  e grave;,  dopo  la  muta  le  ali 
sono  asciutte  e friabili. 

Solo  dopo  aver  lasciata  . quest’ ultima 
spoglia,  le  Efimere  si  trovano  in  uno  stalo 
perfetto  e son  atte  a riprodursi.  Alcune  hanno 
lina  coda  formata  di  • tre  filetti  uguali  di  lun- 
ghezza , ed  altre  non  ne  hanno  che  due 
grandi.  Quello  di  mezzo  è brevissimo , pe- 
rocché non  giugne  che  alla  sesta  od  ottava 
parte  della  lunghezza  degli  altri.  Le  Efimere 
prive  quasi  del  filetto  di  mezzo  , son  ma- 
schi ; ma  in  sua  vece  ne  hanno  quattro  corti 
sotto  al  ventre , e che  sembrano  analoghi 
alle  parti  che  hanno  gli  altri  maschi  per  af- 
ferrare le  lor  femmine.  Il  maschio  ha  all’e- 
stremità dell’addome  due  parti  che  gli  son 
-proprie,  e che  non  si  veggono  in  quello  della 
femmina,  cioè  due  uncini  curvi  ad  arco,  ed  at- 
taccali al  di  sotto  del  nono  od  ultimo  anel- 
lo; ne  us*  probabilmente  per  attenersi  al 
JWfow  Tomo  XVI,  06 


Digitized  by  Google 


4»6  STORIA  MATURALE 

ccpo  della  femmina  nell’accoppiamenta  CÌh- 
scun  uncino  è composto  di  quattro  pezzi  ; il 
primo,  attaccato  al  ventre,  è corto  e soli- 
do; ed  è come  la  base  dell’ uncino,  che  vi 
sta  annesso  con  un’articolazione  o commes- 
sura , col  mezzo  della  quale  eseguisce  gli 
opportuni  movimenti.  Imperciocché  l’Insetto 
fa  uso  di  questi  uncini  come  di  tanaglie.  Il 
secondo  pezzo  è lungo  e ricurvo  ad  arco. 
Nel  lato  concavo  ha  una  infinità  di  piccole 
punte  a forma  di  dentelli , atte , per  quel 
che  pare,  a ritenere  il  corpo  della  femmi- 
na. Il  terzo  pezzo  è corto  ; e il  quarto  , la 
di  cui  estremità  è rotonda,  lo  è vieppiù  an- 
cora. Al  sol  vedere  questi  uncini  del  ma- 
schio , si  ha  prova  che  le  Efimere  si  accop- 
piano come  gli  altri  Insetti.  L’addome  della 
femmina  è diverso  da  quello  del  maschio. 
Tra  il  settimo  ed  ottavo  anello  vi  si  vede  al 
di  sotto  un'apertura , per  la  quale  emette  le 
uova.  Le  Efimere  non  hanno  bocca  visibile. 
Si  può  credere  che  non  si  cibino , o se  pi- 
gliano nutrimento , questo  non  può  essere 
che  il  succo  che  attraggono  dalle  foglie  delle 
piante:  ma  ciò  non  si  può  avverare.  È noto 
che  sono  piccoli  animali  debolissimi,  i quali 
timangono  gravemente  contusi  dal  solo  toc-' 
carli. 

Le  femmine  delle  EGmere  sono  pesan- 
ti, Sembra  che  in  tutto  il  tempo  di  loro  vita 
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non  abbiano  altra  cosa  a fare  se  non  se  ad 
emetter  uova  $ pare  che  questo  sia  un  biso- 
gno per  esse  urgente.  Le  affidano  all’ acque 
de’ fiumi.,  come  fanno  quasi  tutte.  Nondi- 
meno parecchie  depongono  le  proprie  sopra 
qualunque  corpo  sul  quale  vengano  a cadere 
od  a posarsi.  Tutto  è stato  messo  in  opera 
dalla  Natura,  perchè  un  Insetto,  il  quale 
vive  cosi  brevemente  , possa  finire  le  sue  o- 
perazioni  diverse  in  brevissimo  tempo.  Non 
vi  è femmina , che  fornisca  un  si  gran  nu  - 
mero  d’uova  , e le  emetta  cosi  prontamente. 
Sono  ordinate  in  due  sorte  di  grappoli,  cia- 
scuno de’ quali  è composto  di  grani  che  si 
toccano.  Alcuni  hanno  tre  linee  e mezzo  di 
lunghezza,  altri  quattro  ; il  loro  diametro  è 
di  una  linea  circa.  Ciascuno  di  questi  grap- 
poli  contiene  da  trecento  cinquanta  in  quat- 
trocento uova.  Perciò  un’Efimera  deve  emet- 
terne da  settecento  in  ottocento,  ed  è opera 
questa  dì  un  solo'  istante.  Non  solamente  le 
uova  sono  disposte  in  grappoli } il  chè  ne 
rende  rapida  L emissione  ; ma  perchè  detta 
emissione  sia  più  pronta  , 1’  Efimera  fuor 
mette  tutti  e due  i grappoli  ad  un  medesi- 
mo tempo.  Per  disporsi  alP  emissione  delle 
uova,  la  femmina  rialza  l’estremità  dell’ad- 
dome, il  quale  forma  un  angolo  quasi  retto 
con  il  rimanente  del  corpo:  ed  è allora  che 
ella  emette  i due  grappoli  ad  uu  tempo  fuor 
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delle  due  aperture  di  cui  abbiarn  fallo  pa- 
rola. Le  Efimere,  die  volano  a fior  d'acqua, 
si  appoggiano  coi  filetti  della  coda  sull’acqua 
stessa,  intanto  che  nel  suo  seno  confidano  i 
due  grappoli  d’ uova  ; non  han  bisogno  di 
prendersene  altra  cura.  Siccome  il  peso  spe- 
cifico di  questi  grappoli  eccede  quello  del- 
l’acqua , calano  sull’ istante  al  fondo,  ed  ivi 
immediatamente  si  disgiungono  tra  di  loro* 
Ma  come  mai , dice  Réaumur  , cotest’  uova 
sono  esse  fecondate  , e come  hanno  tempo 
di  esserlo?  Imperciocché  sembra  che  ciascu- 
na femmina  non  s'  è appena  sostenuta  sul- 
1’  ali,  appena  ha  essa  volato  per  un  qualche 
momento , che  tosto  scende  sulla  superficie 
dell’  acque  per  far  la  emissione?  In  qual 
tempo  dunque  i maschi  s’accoppiano  con  le 
femmine?  Ed  è appunto  su  ciò,  che  mi  Ila 
ei  sa  dircene  di  preciso.  Swammerdato , che 
Osservò  un'  altra  specie  di  Efìmera,  pretese 
elle  le  uova  sieno  fecondate  senza  previo 
accoppiamento  : che  i maschi  lancino  sulle 
uova,  emesse  dalle  femmine,  un  licore  fe- 
condativo* come  supponesi  comunemente,  che 
facciano  i maschi  della  maggior  parte  de’ Pe- 
sci. Ma  Ré.tumur  , che  non  vide  l’accoppia-4 
mento  di  quest’ Insetti  , durava  fatica  a pre- 
star fede  a Swamm^rdam:  e gli  pareva  im- 
possibile, che  uova,  le  qua'i  cadono  nel- 
l’acqua nel  momento  istesso.  che  sono  emes- 
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se  balla  femmina  , potessero  esser  fecondate 
nel  modo  preteso  da  quest’  ultimo.  Dégeer, 
più  avventurato  in  ciò  che  Riaumur , ci  fa 
conoscere  come  1’  E fi  mere  s’accoppiano.  Di- 
ce , elle  ne’Ioro  attruppamenti  nell’aria,  com- 
posti di  soli  maschi , ha  osservato  , che  su- 
bito che  una  femmina  , entrava  a far  parte 
del  loro  numero  (ciò  che  accadeva  assai  di 
fnquente),  essi  tosto  si  ponevano  ad  inse- 
guirla ; e pareva  che  a due  e a tre  se  ne 
disputassero  lu  conquista  ; che  in  fine  uno 
di  essi  riusciva  a volarsene  via  solo  con  la 
femmina.  Per  lo  più  innalzano  il  volo  e van- 
no a porsi  o sopra  di  un  muro  o sopra  uu 
albero:  nulladimeno  ei  potè  osservarne  due 
o tre  coppie,  che  a'  eran  poste  a non  molta 
distanza  da  lui  sòvra  un  cespuglio  j cosicché 
riuscì  a farne  attenta  osservazione.  Vide  egli 
che  il  maschio,  preso  posto  al  di  sotto  del- 
la femmina,  ricurvava  il  ventre  all’ in  su  , e 
ne  combaciava  1’  estremità  contro  l’apertura 
che  trovasi  in  quello  della  femmina  tra  il 
settimo  e l’ottavo  anello  $ e dalla  quale  ab1 
biam  visto  più  sopra  emettersi  le  uova.  Tut- 
to ciò  segui  in  un  istante  j dopo  di  che  il 
maschio  volò  via.  Ma  la  femmina  essendo  ri- 
masta sulla  foglia,  Dégeer  fu  curioso  di  os- 
servarla , e.  se  ne  impadlonl;  quindi,  pre 
mendola  leggiermente  sul  ventre,  vide  usci- 
re dall’apertura  anzidelta  una  picciola  gutì- 
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ci  ola  d’  un  liquor  trasparente  , die  in  parte 
fura’  era  quello  che  il  maschio  \i  avea  in- 
trodotto. In  somma  fu  veramente  un  acc:p* 
pia  mento  reale.  Dégeer  non  riuscì  a vedere 
come  il  maschio  s’impadronisse  per  l’aria 
del  corpo  della  femmina  con  le  sue  due 
lunghe  zampe  anteriori  , eli’  ei  suppose  de 
sanate  a quest’uso;  e come  stringesse  il 
ventre  della  femmina  , con  i due  uncini , 
clic  porla  nella  sua  parte  posteriore.  S’  igno- 
ra altresì  quinto  tempo  metton  le  uova  ad 
Schiudersi  ; ma  non  si  dee  punto  dubitare, 
che  subito  che  le  larve  ne  escono,  sarino  for 
marsi  de’  fori  , entro  cui  esser  sicure  dalla 
voracità  de’ Pesci.  La  fecondità  delle  madri 
essendo  grandissima,  come  abbiam  visto,  e 
le  larve  mie,  essendo  così  sicure,  non  è da 
maravigliare  se  in  alcuni  anni  veggonsi  so- 
pra i fiumi  nuvoli  di  quest’ Insetti  ; i quali 
veggonsi  due  o tre  dì,  e in  due  o tre  ore 
del  giorno. 

Di  queste  varie  Specie  d’ Insetti  aqua- 
tici, che  sono  come  una  sorta  di  produz'o- 
ne  de’  dilFereuti  fiumi  , avviene  lo  stesso  co- 
me de’  frutti  della  terra , che  tutti  non 
maturano  ad  un  tempo#  Le  Elìmere  d’Olan 
da  Ossia  quelle,  di  cui  Swnmmerdam  - e 
Clusius  fecer  parola,  sono,  io  confronto  delle 
nostre  , come  i frulli  precoci  , a confronta 
di  quelli  di  estate  o d’autunno.  Gli  è sul 
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principio  dell’  telale  die  appariscono  nubi  di 
Etimere  in  contrade  di  un  clima  più  freddo 
che  il  Francese,  e solo  verso  la  metà  della 
medesima  si  veggono  di  queste  nubi  ne’con- 
torni  di  Parigi.  Finalmente  solo  ad  una  certa 
ora  di  ciascun  giorno  quest’  Insetti  comin- 
ciano ad  uscire  dell’acqua  per  diventare  abi- 
tatori dell’aria;  e quest’ora  non  è la  mede 
sima  per  le  Efmiere  delle  differenti  Specie 
Quelle  del  Reno,  della  Mosa , del  Ledi, 
ddl’Lsel  e dell’Ouahal  ; quelle  insomrna  di 
cui  Swammerdam  parlò,  cominciano  a vo- 
lare sopra  i mentovati  fiumi  verso  le  sei 
della  sera  j cioè  circa  due  ore  prima  che  il 
Sole  tramonti  Le  piu  sollecite  fra  quelle 
della  Marna  e della  Senna,  si  alzano  nell’a- 
ria sol  quando  il  Sole  è per  tramontare  ; e 
solamente  dopo  che  è tramontato,  il  numero 
maggiore  di  esse  forma  delle  sorte  di  nubi  i 
perciò  dai  pescatori  non  meno  si  conosce  il 
tempo  in  cui  l'Efioiere  appariscono,  di  quello 
che  ddi  contadini  la  stagione  delle  messi  di- 
■verse.  San  pure  quello  essere  ristretto  entro* 
alcuni  limili  , che  talvolta  più  o meno  si 
estendono,  secondo  che  è più  caldo  o men 
caldo;  le  acque  più  alte  o più  basse , ed  al- 
tre circostanze  possono  infine  rendere  uu’an- 
nata  più  presta  o più  tarda  ; Réaumur  os- 
servò che  qualunque  sia  stata  nel  giorno  la 
temperatura  dell’aria  , le. Efiracre  cominciano 
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&d  un  istess’  ora  a trarsi  fuora  del  loro  ve* 
stito  ; ed  un’  altr’  ora  sembra  determinala  , 
oltre  la  quale  non  è lor  più  concesso  di  farlo* 
11  lor  numero  è cosi  immenso,  che  formano 
nell’aria  nubi,  e cadono  come  una  pioggia,  di 
modo  che  per  due  ore  circa  oscurano  il  cielo, 
e dopo  non  se  ne  vede  più  alcuna. 

Le  Efimere  osservate  da  Dégeer , si  fan 
vedere  sulla  fine  di  primavera  in  grandissi- 
ma quantità,  e sempre  verso  il  tramento  del 
Sole.  Si  uniscono  in  numero  di  qualche  cen- 
tinaio; volteggiano  continuamente  dall’  alto 
in  btsso  ; si  alzano  e discendono  a vicenda  ; 
per  Io  più  formano  nubi  fluttuanti  al  di  so- 
pra di  qualche  grand'albero,  da  cui  di  rado 
si  allontanano,  e rappresentano  sciami  di  api 
molto  numerosi.  Volendosi  alzare,  percuoto- 
no molto  rapidamente  l’aria  colle  ali;  ma 
elevale  per  cinque  o sei  piedi  al  di  sopra 
d’uu  albero,  si  calano  molto  dappresso  alla 
sua  cima  , tenendo  le  ali  distese  e in  un  per- 
fetto riposo:  allora  si  librano  come  gli  uc- 
celli da  preda.  In  questo  intervallo  la  lor 
triplice  coda  è alzala  in  alto,  ed  i suoi  fili 
si  allontanano  l’uno  dall’altro  in  modo,  che 
vengono  a formare  tra  loro  degli  angoli  ret 
ti.  Pare  che  cotesta  coda  dia  una  sorta  di 
equilibrio  «*1  corpo,  il  quale  parallelamente 
discende  alla  superficie  del  terreno:  e per 
lai  guisa  volano  per  due,  o tre  ore  continue* 
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Cominciano  costantemente  a volare,  nei  gior- 
ni sereni,  un’  ora  prima  del  tramonto  dei 
Sole,  e allora  si  vedono  alzarsi  nell’aria,  e 
s’  attnippano  in  vnrj  luoghi  , ma  sempre 
in  poca  distanza  da  un  rivo  o da  un  fiu- 
me. Ivi  rimangonsi  fino  a che  la  rugiada 
si  alza  copiosamente:  allora  tutte  spariscono 
le  une  dopo  le  altre  , e ritiransi  sui  muri 
delle  case,  ma  più  di  frequente  sulle  piante 
che  trovansi  in  vicinanza  dell’ acque,  e quivi 
stannosi  tutta  la  giornata  in  un  perfetto  ri- 
poso; nè  se  ne  partono  se  non  inquietate» 
Subito 'venuta  la  sera,  cominciano  a riani- 
marsi e ad  alzarsi  nuovamente  nell’aria.  Il 
numero  de'  maschi  è sempre  maggiore  di 
qtiello  delle  femmine.  Queste  -volano  sulla 
superficie  delle  acque , e quivi  depongono 
le  uova.  Dégeer  è d’avviso,  che  le  fem- 
mine muojano  poco  dopo  averle  emesse.  Il 
numero  delle  femmine  da  lui  osservate  an- 
dava scemando  di  giorno  in  giorno,  di  mo- 
do che  in  fine  non  ritrovava  piu  che  maschi* 
Così , secondo  Dégeer,  i maschi  vivono  più 
delle  femmine*  È cosa  difficile  il  fare  osser- 
vazioni decisive  sulla  giusta  durata  della  vita 
dell’  Efimere.  Sono  tanto  dilicate,  e deboli, 
che,  chiuse  in  un  polverino  muojono  nel 
termine  di  due  o Ire  ore.  Lo  stesso  Dégeer 
pensa  , che  vivano  più  lungamente  all’aria 
libera*  Perocché  ha  veduto  in  parecchie  sere 
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consecutive  in  un  medesimo  sito  gran  nu- 
mero di  Efimere,  senza  che  gli  fosse  sem- 
brato che  diminuisse.  Ma  questa  prova  può 
parere  equivoca}  perchè  alle  già  morte  ne 
potrebbono  esser  succedute  altre  di  nuovo 
nate.  Ciò  nonostante  , la  vita  di  queste  Efi- 
mere sembra  avere  una  durata  più  lunga 
che  non  di  quelle,  di  cui  Swatnmerdam  e 
Réaumur  scrissero  la  Storia.  Queste  non  vi- 
vono che  per  alcune  ore,  e non  escono  del 
l’acqua  che  in  tre  o quattro  giorni  dell’  a n* 
no.  Quelle  di  Svezia  si  veggono  molti  più 
giorni  consecutivi}  ma  non  escon  dell’ acqui 
in  si  gran  copia.  Dunque  la  durata  di  ior 
vita  non  è uguale  per  tutte*  Ma  essa  è 
sufficiente  perchè  compiano  allo  scopo  per 
cui  son  nate.  Giungono  allo  stato  perfet- 
to, e non  appariscoti  nell’aria  che  a per* 
petuare  lor  specie.  Ma  che  è avvenuto  . 
dice  Réaumur , di  quella  prodigiosa  quan- 
tità di  Efimere,  allorché  non  sen  vede  più 
alcuna  nell'aria  ? Elle  son  di  già  morte, 
o la  maggior  parte  morenti  ; un  gran  nu 
mero  è caduto  nel  fiume  medesimo  nel 
quale  vissero.  I Pesci  non  hanno  in  ve- 
rmi altro  giorno  deli’  anno  una  imbandi- 
gione più  lauta}  e in  cui  sia  dato  loro 
di  satollarsi  di  Un  nutrimento  si  dilicnlo; 
al  quale  i pescatori  diedero  il  nome  di 
pianna.  Quelle  che  , cadendo  nell’  acqua  , 
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non  furono  prèda  de*  Pesci  , non  stanno 
gran  tempo  a perire:  annegano  quasi  su- 
bito. Le  rimanenti  Efimere  cadono  sulle  ri- 
ve del  fiume  o nei  dintorni . La  durata 
del  vivere  di  queste  non  è sì  breve  ; ma 
meglio  sarebbe  stato  per  esse  se  avesser 
terminato  più  tostamente  ; imperocché  am- 
monticchiate le  une  sopra  le  altre , senza 
avere  bastevole  forza  per  mutare  di  sito, 
senza  quasi  verun  movimento  , muojono  le 
une  dopo  le  altre  : quelle  in  fine,  il  cui 
vivere  è più  lungo  , e che  in  confronto 
dell*  altre  sono  più  che  centenarie,  giun- 
gono a vedere , tutto  al  più  , il  levar  del 
Sole,  Così  questi  singolari  insetti  terminan 
lor  vita  f che  è tanto  lunga  nella  forma 
di  larve,  e così  breve  in  quella  d’ Insetto 
perfetto.  Delle  Specie , che  trovansi  in  Euro- 
pa , se  ne  conoscono  da  venti  circa  ; e noi 
ne  descriveremo  alcune  in  fra  quelle  dei  din- 
torni di  Parigi. 

Le  Efimere  furon  divise  in  due  Fami- 
glie: la  prima  è composta  di  quelle  che 
hanno  tre  filetti  all’estremità  dell’addome, 
e la  seconda,  dell’ altre  che  non  ne  hanno 
che  due. 
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PRIMA  FAMIGLIA 


Coda  con  tre  filetti. 

EFIMERA  COMUNE  ? 

Ephemera  Vulgata. 

E la  Specie  più  grande  dei  dintorni  di 
Parigi:  è bruna.  Le  ali  hanno  cinque  o sei 
pacchie  di  un  bruno  più  carico.  Il  corpo  è 
d’uri  colore  misto  di  gialliccio  e di  bruno.  I 
piedi  sqno  pallidi  con  macchie  oscure.  I tre 
filetti  della  coda  sono  molto  più  lunghi  delie  ali. 

Abita  in  Europa  in  vicinanza  de’ laghi  e 
de’ fiumi;  trovasi  ne’ dintorni  di  Parigi  (i). 

SECONDA  FAMIGLIA 

Coda  con  due  filetti. 

EFIMERA  VENATA? 

' • ? 

Ephemera  Venosa, 

È d?un  color  bruno  nericcio.  Il  Corsa- 

fi)  Si  dicono  così  copiosi  questi  Insetti  nella  Car- 
inola che  servono  perfino  d'ingrasso  ai  teircni./\ncho 
da  noi  si  trova. 
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letto  e l’addome  hanno  gradazioni  di  gri-* 
gio  e di  bruno  sui  lati.  Il  di  sotto  del- 
l’addome  è interamente  grigio.  I filetti  della 
coda  sono  grigi  con  alcune  macchie  bru- 
ne. I piedi  anteriori  sono  lunghissimi  e ne- 
rognoli ; gli  altri,  grigi  con  alcune  mac- 
chie , brune.  Le  ali  son  brune  , traspa- 
renti , senza  macchie  e senza  colore.  Tutte 
hanno  le  loro  ramificazioni  nervose  nere. 

Queste  Efimere,  le  quali  costantemen- 
te non  hanno  che  due  filetti  , ne  han  poi 
tre  nella  forma  di  larve  ; il  terzo  rima- 
ne intero  nella  spogli^  della  ninfa.  Pri- 
ma dell’ultima  muta  della  pelle  i filetti 
non  sono  molto  più  lunghi  del  corpo  ; e 
i piedi  anteriori  alquanto  più  lunghi  de- 
gli altri.  Ma  dopo  1’  ultima  muta  , tutte 
queste  parti  si  allungano  considerabilmente. 

Questa  Specie  si  trova  in  vicinanza  del- 
l’acque  paludose  della  Danimarca. 

EMIFEftA  A DUE  ALI  ; 

Ephemera  Diptera;, 

Quest’ Efimera  è un’eccezione  della  re- 
gola generale , che  dà  a lutti  gl’  Insetti  di 
questo  Genere  quattro  ali.  Questa  non  ne 
ha  che  due:  sono  trasparenti,  e senza  cola- 
re,* le  loro  ramificazioni  nervose,  finissime. 
Buffo  tt  Tomo  XVI.  3 7 
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e di  un  bruno  oscuro;  hanno  esternamente 
una  larga  orlatura  bruno-pallida  , e sono  se- 
gnate da  molte  macchie  bianche  , traspa- 
renti presso  all’origine  dell’ala;  la  quale 
orlatura  viene  attraversata  da  una  piccola  li- 
nea obliqua  di  color  rosso.  11  corpo  è di  un 
grigio,  color  dell’ardesia  oscuro,  con  alcune 
linee  di  un  rosso  carico.  I piedi  sono  di  ua 
grigio  chiaro  , alcun  poco  verdiccio;  i filetti 
sono  bianchi  con  de’  punti  neri. 

Trovasi  in  Europa  in  riva  all’ acque  (i). 

Noi  crediamo  conveniente  di  far  parola 
di  una  Specie,  di  cui  Dégeer  diede  la  de- 
scrizione , perocché  somiglia  in  alcune  parti 
con  la  precedente.  Non  avendola  noi  sottoc- 
chio, daremo  soltanto  il  disegno  della  testa, 
quale  lo  troviamo  in  detto  Autore.  Questa 
Specie  non  ha  pur  essa  che  due  ali  moltis- 
simo trasparenti,  con  ramificazioni  nervose, 
bianche  , poco  distinte  ; il  corpo  è di  color 
bruno  oscuro,  con  piccole  linee  oblique  di 
un  rosso  carico.  Li  piedi  sou  grigi  , gli  an- 
teriori lunghissimi  ; i filetti  della  coda  bian- 
chi , con  punti  neri.  Ma  ciò  che  quest’Efime- 
ra  ha  di  più  notevole  , sono  li  due  occhi  a 
rete  posti  perpendicolari  in  sulla  parte  supe- 
riore della  lesta  intra  li  due  occhi  reticolati, 
de’ quali  detti  Insetti  sono  comunemente  for- 

(0  Anche  da  noi. 
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nili.  Cotesti  occhi  sono  a sufficienza  pro- 
minenti . La  loro  parte  supcriore  è con- 
vessa tagliata  a faccette  finissime  , e danno 
alla  testa  una  singoiar  forma  : il  lor  co- 
lore è d’  un  giallo-ro&o.  Oltre  questi  quat- 
tro occhi  a faccette  si  vedono  pure  sui 
mezzo  della  testa  tre  occhietti  lisci.  Dé- 
geer  crede  , che  questa  Efimera  sia  il  ma- 
schio della  Specie  precedente.  Abita  negli 
stessi  luoghi. 
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TERMÉÌ  t È R M E 5. 

Carattere  generico  : antenne  moniiiformij 
della  lunghezza  del  corsaletto  $ quattordici 
articolazioni  rotonde  e distinte.  — - Quattro 
antenneiie  uguali  * filiformi}  le  anteriori 
composte  di  quattro  articolazioni,  le  poste- 
riori di  tre.  — Addome  semplice.  — Neu; 
trio  o Muletto  senz’ali. 


I Termi  hanno  la  testa  rotonda , posta  ver- 
ticalmente. Le  lobo  ali  sono  grandissime,  di- 
stese , orizzontali,  elittiche. 

Questi  Insetti  sono  per  la  maggior  parte 
esotici:  le  abitudini  di  quelli  d’Africa  non 
ci  son  note,  che  per  le  interessanti  partico- 
larità somministrateci  da  Sparrmann  intorno 
àll’  Industria  loro  , ed  al  tnodo  once  vivono. 
Cagionano  essi  danni  rapidissimi,  ed  im- 
mensi in  quasi  tutti  gli  effetti  che  rtppartetì 
gono  all’uomo  che  vive  sotto  la  Zona  tor 
rida.  La  maggior  parte  de’  Viaggiatori  che 
gli  osservarono*  eccitati  dalla  grandezza,  e 
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struttura  de’ loro  ricoveri,  li  chi-marono  For- 
miche  bianche.  Linnèo  considerò  i Termi 
come  il  flagello  più  grande  delle  Indie  $ ed 
in  fatti  lo  sono  per  i guasti  , che  recano 
traforando  i legni  di  cui  son  formate  le  ca- 
se; e gli  utensili  , i mobili  , i drappi  e le 
mercanzie  cui  presto  distruggono,  se  in  tem- 
po non  vi  si  pone  rimedio.  Perocché  non  vi 
ha  che  la  durezza  delle  pietre,  e de’ meli!  1 
li  , che  resister  possa  alla  loro  voracità.  I 
Termi,  pel  lor  modo  di  vivere,  hanno  mol- 
ta somiglianza  con  le  Formiche.  ÀI  pari  di 
esse  stannosi  uniti  in  società  , si  fabbricano 
nidi  molto  straordinarj  , la  maggior  parte  sul- 
la superficie  della  terra  , dai  quali  escono 
per  vie  sotterranee,  o gallerie  coperte,  cui 
essi  fannosi,  o costretti  da  necessità,  o tratti 
da  avidità  di  bottino  ; e di  quivi  partono  a 
fare  scorrerle  e guasti.  Sono  onnivori  quanto 
le  Formiche.  Hanno,  com’  esse,  in  certe 
epoche  di  loro  vita  , quattro  ali , e fanno 
emigrazioni  e metton  colonie  ad  un'  istes«a 
stagione.  I Termi  somiglian  eziandio  alle 
Formiche  per  la  loro  attività  laboriosa,  ma 
anzi  le  sorpassano,  e non  solo  esse,  ma  le 
Api  eziandio  e le  Vespe,  e i Castori,  e gli 
animali  tutti  esperti  nell’  arte  del  fabbricare. 
Ciascuna  colonia  è composta  di  un  maschio  r 
di  una  femmina,  e di  opera}.  Sp«rrmanu  dà 
il  nome  a questi  ultimi  di  Lavoratori  , e di 

37 
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Snidati,  perocché  ne  ha  veduti  altri  lavorare 
ed  «Uri  guerreggiare.  I maschi  e le  femmine 
hon  sor»  forniti  d’ali,  che  poco  tempo  pri- 
ma di  essere,  atti  a riprodurre  la  specie.  Noi 
incliniamo  a credere  che  quelli  chiamati  da 
Sparrtnann  Lavoratori  , sieno  le  larve  ; e i 
Soldati  sieno  le  ninfe  dei  Termi  bellicosi. 
Il  numero  dei  primi,  giusta  questo  Autore, 
A sempre  il  maggiore.  Ogni  Soldato  ha  cento 
lavoratori.  Nel  primo  stato  son  lunghi  circa 
tre  linee;  e venticinque  pesano  un  grano  cir- 
ca. La  loro  forma  esterna,  e l’avidità  che 
hanno  per  il  legno,  li  fé’  nominare  special- 
niente  da’Francesi,  Pidocchi  del  legno.  Cor- 
rono più  veloci  d*ognr  altro  Insetto  della  lot 
grossezza  , e sono  sempre  lestissimi  nelle  loro 
operazioni. 

1 Soldati , ossia  le  ninfe,  hanno  una 
forma  diversa  da  quella  dei  Lavoratori , Al- 
cuni Autori  credettero,  che  questi  fossero  li 
maschi  , e li  precedenti  , Insetti  neutri  ; ma 
ciò,  a parere  di  Sparrmann  è erroneo.  I Sol- 
dati hanno  soltanto  soggiaciuto  ad  un  solo 
cangiamento  di  forma  ; e di  un  grado  seriosi 
avvicinali  allo  stato  perfetto.  Allora  son  molto 
più  grossi  , lunghi  un  mezzo  pollice  , ed 
Uguali  in  peso  a quindici  dei  Lavoratori.  La 
forma  della  testa,  e delle  mandibole,  che  il 
nostro  Autore  chiama  tanaglie , offre  pure 
una  differenza  notabile  fra  questi  due  indi- 
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VÌdui.  Queste  parti,  nel  primo  stnto,  eranO1 
evidentemente  conformate  a rodere  e a rite- 
nere i corpi;  ma  nel  secondo.  Je  loro  tanaglio 
hanno  esattamente  la  forma  di  due  lesine 
molto  acute  , alquanto  dentate  ; esse  non 
possono  servire  che  a forare  o pungere  * 
il  che  fanno  a maraviglia*  Imperciocché  que- 
ste tanaglie  sono  solide  quanto  quelle  dei 
granchi,  e stan  collocate  sur  una  testa  for- 
te e dura  quanto  il  corno,  di  un  color  bru- 
no , e più  grossa  di  tutto  il  rimanente  del' 
corpo,  il  quale  sembra  trascinarla  con  molta 
pena.  Ed  è ciò,  soggiunge  Sp*rrmann  , che 
impedisce  , che  montino  sopra  piani  perpen* 
dicolari. 

L’ordine  terzo,  ossia  l’Insetto  nel  suo  sta* 
to  perfetto,  ha  cangiato  di  forata  ancor  di 
più  che  nella  prima  metamorfosi.  La  testa,  il 
corsaletto  e l’addome  son  quasi  interamente 
diversi  da  quelli  che  hanno  i Lavoratri  ed 
i Soldati;  ed  inoltre  l’Insetto  è provveduto  al- 
lora di  quattro  ali  grandi,  trasparenti  di  color 
bruno,  e che  al  tempo  dell’emigrazione  dej 
Von  servirgli  per  andare  in  traccia  di  un  nuo- 
vo stabilimento  (1).  Questo  Insetto  nella  nuova 
forma  è differentissimo  da  quello  che  era  negli 
altri  due  stali.  Si  possono  aprire  da  venti  nidi 

(1)  Ve  ne  ha  ima  specie  con  le  ali  rosse.  Questi 
Insetti  escono  dei  fbrmicaj  i più  grandi,  e sono  atti* 
viasimi  ed  industriosi. 
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senza  trovarvi  un  solo  Insetto;  e non  vi  si  ve- 
dono che  subito  prima  del  cominciare  della 
stagione  piovosa  : a quest’epoca  sono  soggetti 
all’ ultima  metamorfosi , che  precede  la  loro 
emigrazione.  L’ Insetto  alato  è pure  diverso 
di  grossezza;  il  corpo  ha  circa  otto  linee  di 
lunghezza  ; e le  ali  presso  che  due  pollici  c 
mezzo  da  un'estremità  all’altra.  Un  Insetto 
di  questi  pesa  quanto  trenta  dei  Lavoratori. 
Hanno  due  grand’occhi  molto  prominenti,  si- 
tuali in  ciascun  lato  della  testa.  Se  quest’or- 
gano» dice  Sparrmann,  esiste  ne’ primi  due 
stati,  non  è visibile;  ed  aggiunge,  che  essendo 
destinali  a viver  sotterra,  non  servirebbe  loro 
di  veruna  utilità  ; ma  diventi  necessario  in 
questa  lor  nuova  forma,  perchè  devono  scor- 
rere gl’immensi  piani  dell’aria,  e discuoprire 
regioni  lontane  e sconosciute.  L’Insetto  alato 
esce  del  suo  nido  quando  comincia  la  stagion 
delle  pioggie,  e di  rado  aspetta  la  pioggia  se- 
conda o la  terza.  Se  la  prima  cade  nella  notte 
e lasci  quindi  molta  umidità , la  successiva 
mattina  , tutta  la  superficie  della  terra,  e spe- 
cialmente quella  delle  acque  ne  6on  coperte. 
E perchè  le  loro  ali  non  son  fatte  che  pet 
reggerli  una  qualch’ora,  e dopo  il  levar  del 
Sole  non  se  ne  trovan  di  molti  che  le  abbia- 
no conservate;  ammeno  che  non  continui  il 
mattino  ad  essere  piovoso.  Si  vedono  qua  eft 
sparsi  ed  isolali,  andare  volando  da  un  luogt 
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all’altro.  Pare  che  una  stessa  inquietudine  gli 
agiti,  quella  cioè  di  evitare  i lor  numerosi  ni* 
mici,  principalmente  una  specie  di  Formica, 
che  sopra  ciascun  arboscello  , sopra  ciascuna 
foglia  dà  Ja  caccia  a questi  ihiseri  Insetti  ; 
de’quali  è probabile,  che  di  parecchi  milioni, 
ad  una  sola  copia  non  sarà  dato  di  trovare 
un  luogo  di  sicurezza  per  compiere  lin  luogo 
di  sicurezza  pet  compiere  alla  prima  legge 
di  Natura,  e produrre  ima  successione  novella. 

I Termi  hanno  non  solo  per  nemici  gli 
Uccelli,  le  Formiche  di  ogni  specie,  i rettili 
carnivori , e tutti  gl’insetti , ma  gli  abitatori 
di'parecchie  contrade,  e particolarmente  quelli 
della  Guinea,  che  sé  ne  cibano  (t).  Tuttavia 


(i)  Loenig  nel  suo  Saggio  sulla  Storia  degl’inset- 
ti , racconta,  che  in  alcune  parti  delle  Indie  orientali 
si  fa  prendere  ai  vecchi  la  regiua  delle  Termiti  ( cosi 
egli  chiama  le  femmine  di  questi  lasciti  );  e che  quei 
del  paese  tengono  il  seguente  metodo  , onde  prendere 
grlnsetti  alati  prima  del  tèmpo  di  loro  emigrazione. 
Fauno  due  fori  nel  nido  , 1’  uno  contro  a dove  soffia 
il  vento,  e l’altro  nella  parte  bpposta  ; a coteste  due 
parti  adattano  un  vaso  cui  hanno  sfregato  coi!  un’erba 
nroiriatica  ; e dal  lato  del  vento  accendono  sostanze  di 
un  odore  dispiacevole:  cosi  riescono  a cacci  a rè  entro  il 
vaso  non  solo  quest’lnsetti,  ma  talvolta  anche  Serpen- 
Li  dal  cappuccio;  epperò  stanno  in  molta  guardia  , 
piando  levano  il  vase.  Con  questo  metodo  prendono 
molte  Termiti,  di  cui  fanno  con  della  farina  varie  vi- 
v. mde’,  che  vendono  per  vii  prezzo  al  popolo.  Koenig 
ingiunge  , che  nell’època,  in  cui  di  queste  vivaude  Vé 
m ha  gran  copia  , l’  abuso  che  se  ne  fa  * producè  utiA 
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con  tant*.  loro  destrezza,  dice  Sp^rrmodii,  que- 
st’Inseiii  dimenticano  talvolta  il  lor  pericolo. 
La  maggior  parte  non  ha  più  le  ali  ; ma  cor- 
rono velocissimi  i maschi  dietro  alle  femmine 
senza  pensiero  allora  veruno  di  nemici.  Os- 
servò talvolta  due  maschi  inseguire  una  fem- 
mina, e disputarsene  con  ardor  la  conquista, 
Ma  seguita  la  metamorfosi  sono  assolutamente 

colica  epidemica,  accompagnata  da  dissenteria  , che  in 
tre  o quattro  ore  uccide. 

Gli  Africani  sono  meno  ingegnosi  aia  nel  farne 
caccia  , che  nell’  imbandirli.  S’  accontentano  di  racco- 
glier quelli  che  cadono  nelle  acque  , in  tempo  di  loro 
emigrazione.  Ne  riempiono  di  grandi  caldaje,  e li  fan- 
no abbrostiare  a fuoco  lento  eutro  pentole  di  ferro,  ri- 
movendoli  come  si  asa  di  fare  il  caffè.  Se  ne  cibauo 
senza  verun  apparecchio,  nè  salsa,  e li  trovano  deli- 
ziosi. Li  trangugiano  a mani  piene.  11  nostro  Autore 
molte  volte  ne  gustò  preparati  in  questo  modo  , e gli 
parvero  cibo  delicato,  nutritivo  e sano.  Sparrmann  sog- 
gi ugne  , che  qualche  volta  sono  pili  dolci,  ma  non 
però  si  grassi  , nè  sazievoli  come  il  Verme  paimista, 
ossia  la  larva  del  Curculto  pulmarum,  che  è imbandi- 
gione delle  migliori  mense  delle  Indie  occidendqli  , e 
specialmente  di  quelle  dei  Francesi  , ed  è vivanda  1» 
più  dilicata  di  quelle  contrade.  Di  seguito  a questa  no- 
ta troviamo,  che  Stoane  dice,  che  il  Verme  del  cotone 
è riputato  dagl'indiani  e dai  Negri  più  dili  calo  -ancora 
delia  midolla.  È un  grosso  Verme  bianco,  cioè  la  lar- 
va della  Lamia  tributai  di  Fabricio,  che  vien  recala 
dall’Africa,  dove  questo  Autore  mangiò  di  detti  vermi 
«bbrustiati. 

Molti  Viaggiatori  s'accordano  intorno  al  sapore 
squisito  delle  Formiche  bianche  ; il  trovano  un  man- 
giare dilicatisairao  e buono.  Uno  di  essi  ne  fa  confron- 
to con  la  midolla  inzuccherata;  un  altro  con  la  cremi 
pure  inzuccherata,  o con  una  pasta  di  mandorle  dola. 
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degenerati.  Un  Insetto  il  più  attivo  , il  più 
industrioso , il  più  ardente  a predare , il  più 
feroce  che  v’abbia  in  fra  i piccioli  animali, 
ad  un  tratto  diventa  il  più  innocuo  , e il  più 
stupido,  incapace  di  resistere  anche  al  più  mi- 
nimo Insetto.  Viene  attorniato  da  un  migliajo 
di  Formiche,  che  il  traggono  vittima  ai  loro 
nidi.  Alcuni  tuttavia  hanno  la  fortuna  di  scam- 


pare da  tanti  pericoli.  Sono  incontrati  da  alcuni 
Insetti  lavoratori , che  corrono  di  continuo  vi- 
cini alla  superficie  della  terra  entro  gallerìe 
. coperte,  e salvati  da  essi,  vengono  eletti  re  e 
regine  di  nuovi  dominj.  Tutti  quelli  però  ,che 
non  sienu  per  tal  guisa  salvati,  periscono  infai-  ' 
Jan  temente  entro  il  termine  di  un  giorno.  Gli 
è perchè  i lavoratori  proteggono  questa  fortu- 
nata coppia  nel  giorno  del  comune  massacro, 
ed  anche  per  un  lungo  tempo  dopo  che  Sparr- 
mann  credè  conveniente  cosa  di  far  uso  del 


vocabolo  eletti.  Subito  dopo  aver  salvata  det- 
ta coppia , i lavoratori  la  chiudono  in  una 
piccola  stanza  d’argilla,  proporzionata  alla  loro 
grandezza , ed  alla  quale  dapprima  non  la- 
sciano che  un  piccolo  ingresso , che  non  dà 
passaggio  se  non  ai  lavoratori  ed  ai  soldati. 
Questi  sudditi  volontarj  s’impongono  parimenti 
Tobbligo  di  provvedere  ai  bisogni  de’loro  so- 
vrani, e a tutti  della  lor  numeresa  discenden- 
za, come  pure  quello  di  difenderli  sino  a cho 
la  loro  famiglia  sia  ia  grado  di  dividere  in 
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parie  questa  cura  con  essi.  Spnrrmann  , che 
non  riuscì  mai  a vedere  1’  accoppiamento  di 
quesl’Insetti,  credette  che  avvenisse  dopo  es- 
sere così  salvati:  poco  dopo  quest’epoca,  rad- 
dome  della  femmina,  comincia  a distendersi 
gradatamente  e ad  allargarsi  a segno,  che  in 
una  vecchia  regina  è mille  e cinquecento  o 
due  mila  volte  più  voluminoso  del  rimanente 
del  corpo,  ed  uguale  in  peso  a venti  o trenta 
mila  dei  lavoratori.  La  pelle,  tra  i segmenti 
dell’addome,  si  stende  in  tutte  le  direzioni, 
ed  alla  fine  questi  segmenti  si  allontanano  un 
mezzo*  pollice  gli  uni  dagli  altri  j con  tutto 
che  dapprincipio  la  lunghezza  dell’addome  in- 
tero non  fosse  che  di  un  mezzo  pollice.  Que- 
sti segmenti  conservano  il  lor  colore  brunic- 
cio, e la  parte  superiore  dell’addome  è distin- 
ta da  righe  brune  trasversali,  disposte  rego- 
larmente j gl’intervalli  che  irovansi  fra  queste 
righe  sono  coperti  da  una  pelle  trasparente. 
Sparrman  è d’avviso,  che  quando  l’addome 
abbia  acquietata  la  lunghezza  di  tre  pollici, 
la  femmina  deve  allora  avere  più  di  due  anni 
di  età;  e ne  ha  trovate  alcune  quasi  due  volte 
maggiori  di  questa  misura.  L’ addome  è in 
questo  caso  di  forma  obluoga  ed  irregolare} 
è contratto  dai  muscoli  di  ciascun  segmento: 
esso  è una  vasta  matrice  ripiena  d’uova.  Que- 
sta singoiar  matrice  è molto  sorprendente,  al 

dire  delio  nesso  Autore,  tanto  pel  suo  mo- 
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violento,  peristaltico,  che  per  la  sua  grossez- 
za. Emette  incessantemente  delle  uova  fino  al 
numero  di  sessanta  in  un  minuto:  ed  ha  vi- 
sto delle  vecchie  regine  emetterne  ottanta 
mila  e più  nel  termine  di  ventiquattrore.  Qua- 
le sorprendente  fecondità,  se  Sparrmann  non 
s’ingannò  nel  farne  il  computo  ! 

Il  re  dopo  aver  perdute  le  ali,  non  muta 
più  di  forma , nè  pare  che  più  aumenti  di 
grossezza.  Tiensi  qu»si  sempre  nascosto  sotto 
uno  dei  lati  del  vasto  addome  della  femmi- 
na : nè  sembra  che  sia  oggetto  precipuo  delle 
cure  di  quegli  Insetti. 

A misura  che  la  femmina  emette  le  uo- 
va, queste  sono  raccolte  dagl’insetti  ; un  suf- 
ficiente numero  de’quali  ne  sta  in  aspettativa 
nella  camera  della  femmina,  o nelle  attigue 
gallerìe.  Le  uova  vengono  portale  in  separate 
stanze,  chiamate  da  Sparrmann  allevatrici . 
Quivi  i feti,  quando  sieno  dischiusi  dall’uo- 
vo, sono  provveduti  di  tutto,  fino  a che  sieno 
in  istato  di  procacciarsi  di  per  sè  il  loro  so- 
stentamento , e di  associarsi  *i  lavori  di  quel- 
l’adunanza. 

Dopo  aver  noi  seguito  Sparrmann  nel- 
l’interessante descrizione  del  Termite  bellico* 
so  , ossia  Terme  fatale  di  Linnèo  e di  Fabri- 
ciò,  Specie  la  maggiore  e la  più  conosciuta 
in  Africa  , quella  chei- fabbricasi  i nidi  più 
grandi,  i più  nolévolb'e  in  ;tgnto  numero  nel 
Buffon  Tomo  XVI.  38 
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l’Isola  dui  Banani  , ed  in  tutte  le  parti  adia* 
centi  del  Continente,  e le  cui  adunanze  sono 
più  numerose;  ci  rimane  a esaminare  la  in* 
dustria  di  questi  singolari  insetti  nel  costruir- 
si i lor  nidi. 

Fra  le  cinque  Specie  di  Termiti  descritti 
da  Sparrmann,  cioè  il  fatale , l 'atroce,  il  di' 
strultore  , il  morditore  , e quello  degli  al • 
beri,  altri  si  fabbricano  i nidi  sulla  superfi- 
cie  della  terra  , o in  parte  sopra  terra  o in 
parte  sotto  ; altri  sui  rami  degli  alberi,  e tal* 
volta  ad  un'altezza  grandissima.  La  forma  e- 
sterna  degli  edifizj  del  Terme  fatale  somi- 
glia ad  un  picciol  monte  più  o men  conico, 
di  elegante  struttura , che  pare  quella  di  un 
pane  di  zucchero.  La  loro  altezza  perpendi- 
colare è di  dieci  in  dodici  piedi  di  sopra  il 
livello  del  terreno;  spesso  coperti  di  erbe  e 
di  altre  piante,  i cui  semi  furon  portati  dai 
venti.  Ciascuno  di  questi  edificj  è composto 
di  due  parti  distinte,  l'esterna  cioè  e l’inter- 
na. L’esterna  è una  larga  squama  della  forma 
di  un  cono,  bastevolmente  vasta  e forte  per 
difendere  l’interna  parte  dalle  intemperie  del- 
l’atmosfera, ed  i Termi,  che  vi  ricoverano, 
dagli  assalti  dei  loro  nimici.  Ciascuno  di  que- 
sti edificj  è spartito  in  un  * gran  numero  di. 
appartamenti  che  sono  la  dimora  del  maschio» 
e della  femmina^  il  luogo  in  cui  si  nutre  lai 
loro  numerosa  progenie,  ed  in  fine  i ma  gaz— 
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zini,  che  si  trovano  sempre  ricchi  di  provvi- 
gioni. Queste,  di  prima  veduta,  sembrano  ra- 
schiature di  legne  o di  piante;  ma  in  vero 
son  gomme  o succhi  di  piante  addensati;  que- 
ste gomme  son  raccolte  in  piccole  masse;  al- 
tre somigliano  allo  zucchero , che  si  osserva 
intorno  alle  conserve  de’frutti;  altre  a piccole 
lagrime  di  gomma.  Quelle  parti  che  sono  oc- 
cupate dalle  uova  e dai  feti,  sono  interamen- 
te composte  di  particelle  di  legno,  che  pajono 
insieme  unite  dalle  descritte  gomme.  Esse 
parti  sono  sodissime  e divise  in  molte  cellette 
di  forma  irregolare,  niuna  delle  quali  è gran- 
de un  mezzo  pollice.  Queste  son  poste  in- 
torno agli  appartamenti  della  madre,  e il  più 
dappresso  possibile.  Quando  il  nido  non  è che 
cominciato , sono  allora  attigue  alla  camera 
della  femmina.  Ma  a misura  eh’ essa  emette 
juova  , i lavoratori  le  allargano  o ne  costrui- 
scono delle  maggiori.  I ricoveri  o camere  al- 
levatrici sono  intonacate  d’argilla  come  le  stan- 
ze dei  magazzini  ; ma  l’inviluppo  o intonaco 
è più  largo.  Nella  prima  formazione  del  ni- 
do, non  sono  maggiori  d’un  guscio  di  noce; 
ma  nei  grandi  monticeli!  sono  assai  di  sovente 
grosse  quanto  la  testa  di  un  bambino  di  un 
anno. 

La  camera  reale  è quasi  a livello  della 
superficie  della  terra  in  distanza  uguale  per 
ogni  lato  dal  corpo  di  casa,  e direttamente 

i 


Digitized  by  Google 


4^2  storia  naturale 
sotto  il  vertice  del  cono.  Tutti  gli  apparta- 
menti che  la  circondano*  compongono  un  la- 
birinto complicato  , che  per  ogni  parte  sten- 
desi  ad  un  piede  ed  anche  più  di  disianza 
da  colesti  camera.  Le  stanze  sono  separate 
le  une  dalle  altre  da  gallerìe,  che  comunica- 
no e si  prolungano  in  tutte  le  direzioni  sino 
allo  strato  superiore,  che  ricuopre  il  tutto.  Le 
gallerie,  o condotti  praticati  per  le  più  basse 
stanze,  sono  più  larghi  del  calibro  di  un 
grosso  cannone.  Tutti  sono  intonacati  di  uno 
strato  mollo  denso  della  stessa  argilla,  di  cui 
è formato  il  monticello.  Metton  capo  a tutti 
gli  appartamenti  sì  vecchi,  che  nuovij  discen- 
dono sotterra  fino  all»  profondità  di  tre  o 
quattro  piedi  E di  qui  i lavoratori  prendono 
la  ghinja  fina,  ]»  quale,  lavorata  dalla  lor 
bocca  , prende  la  consistenza  di  uno  smalto, 
e diventa  un’argilla  solida  e pietrosa  , di  cui 
il  monticello  e tutte  le  stanze  sono  costrutte, 
eccettuate  le  camere  allevatrici.  Le  gallerìe 
sotterranee  sono  i principali  passaggi  per  dove 
i lavoratori  ed  i soldati  vanno  e ritornano, 
portando  legne,  smallOj  acqua  ed  altre  prov- 
vigioni. Questi  Insetti  pongon  cura  in  dare  a 
detti  passaggi  un  pendìo  dolce  perchè  i lavo- 
ratori non  possono  che  con  moltissima  diffi- 
coltà salire  sopra  un  terreno  perpendicolare, 
e i soldati  noi  possono  in  verun  modo. 

Altri  nidi  pure  si  veggono  di  forma  c»- 
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lindrica,  alti  due  piedi  circa  e sori  costrutti 
dai  Termi  atroce  e morditore.  La  forma 
esteriore  di  questi  nidi  è più  straordiuaria  di 
quella  dei  nidi  del  fatale ; ma  l’interiore  non 
è cosi  bene  distribuita.  Questi  cilindri  sono 
tanto  sodamente  costrutti,  che  piuttosto  si  ro- 
vesciano da'fondamenti , di  quello  che  rom- 
persi nel  mezzo.  Quelli  costrutti  daf  Terme 
degli  alberi  non  somigliano  nè  per  la  forma 
uè  per  la  sostanza,  onde  son  falli , a queste  * 
due  sorte  di  nidi.  Sono  sferici  e formali  su- 
gli alberi.  Talvolta  sono  posti  tra  varj  rami, 
e bene  spesso  sopra  un  solo,  cui  circondano, 
all'altezza  di  settanta  o ottanta  piedi.  Se  ne 
veggono  di  così  ampj  , quanto  un  caratello 
da  zucchero;  nondimeno  di  questa  ampiezza 
sono  rari.  «Si  compongono  di  particelle  di  le- 
gne  , di  gomme  varie,  e di  succhi  d’alberi, 
di  cui  gl’insetti  formano  una  pasta,  colla  quale 
costruiscono  delle  piccole  cellette  irregolari. 
Questi  nidi  rinchiudono  un’immensa  quantità 
d'  Insetti  giovani  e vecchi.  I natii  del  paese 
ne  vanno  in  cerca  per  nudrirne  il  pollame. 
Tutti  questi  nidi  comprendono , come  quelli 
del  fatale  tre  sorte  d'individui.  I Termi  de- 
gli alberi  collocano  qualche  volta  i loro  nidi 
sui  tetti , o sopra  qualche  altra  parte  delle 
case,  e vi  recano  di  gran  danni;  ma  la  Spe- 
cie maggiore  è la  più  distruggi trice;  si  intro- 
ducono sotterra  , scendono  nei  fondamenti 
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delle  case,  e del  magazzini  , penetrano  nelle 
palanche  che  fermano  i lati  degli  edificj,  le 
forano  da  un’estremità  all’altra  e le  vuotano 
interamente.  Altri  entrano  nelle  travi,  giun- 
gono fino  al  tetto  , divorano  le  foglie  , ed  i 
rami  di  palma,  i quali  servon  di  cuopritura  ; 
e così  in  breve  tempo  rovinano  una  casa  da 
capo  a fondo.  Né  si  accorge  del  danno  che 
qumdo  è inutile  il  rimedio;  imperocché  que- 
sti Insetti  non  forano  mai  la  superlìcie  in  ve- 
runa parte;  di  modo  che  un'asse  p^r  grossa 
un  pollice,  che  par  solida,  non  ha  più  il  peso 
che  di  due  fogli  di  cartone.  Quando  i Termi 
degli  alberi  entrano  in  un  forziere,  spesso  vi 
fanno  i lor  nidi;  il  guastano  a lor  talento,  e 
distruggono  tutto  ciò  che  vi  trovano.  Di  rado 
fanno  lor  guasti  negli  alberi  ancor  verdeg- 
gianti , e secondo  che  Sparrmann  presume, 
non  mai  prima  che  nelle  radici  non  apparisca 
un  qualche  segno  di  corruzione.  Questo  Au- 
tore, in  fine  dice,  che  è quasi  impossibile  di 
nulla  lasciare  di  penetrabile  sul  terreno,  che 
possa  dirsi  sicuro  da  essi.  Pongansi  dove  si 
voglia,  che  sapranno  ben  essi,  prima  dell’in- 
domani, scuoprirlo  , e comunemente  tra  non 
molto  viene  distrutto.  Le  foreste  non  riman- 
gono gran  tempo  impedite  dagli  alberi  rove- 
sciati ; e la  distruzione  totale  delle  città  ab- 
bandonate , e così  compiutamente  operata,  che 
in  due  o tre  anni  son  fendute  non  altro  che 
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legnami  ammonticchiati  : e ammenoché  non 
siasi  fatto  uso  di  travature  di  ferro,  cui  non 
riescono  ad  offendere,  non  rimarrà  più  vestii 
gio  di  casa  veruna.  Il  primo  oggetto,  che  si 
para  innanzi,  e che  desta  maraviglia  , al  pri- 
mo aprir  che  si  faccia  di  uno  de’nidi  di  que- 
sti insedi,  si  è la  condotta  de’soldati.  Se  fac- 
ciasi una  breccia  in  una  delle  parti  più  de- 
boli del  monticello  , e che  ciò  si  operi  con 
qualche  forza;  nello  spazio  di  due  o tre  se- 
condi , un  soldato  compare;  gira  ivi  intorno, 
e qualche  volta  rientra  quasi  per  dar  allarme; 
ma  per  lo  più  è seguito  da  due,  o tre  altri, 
che  corrono  in  disordine  più  velocemente  che 
possono.  Questi  sono  tosto  seguiti  da  una 
truppa  numerosa  , che  esce  quanto  più  pron- 
tamente la  fatta  apertura  gliel  concede:  Sparr- 
Diano  dice  , che  è diffidi  cosa  il  descrivere 
la  furia  di  questi  Insetti.  Sovente  avviene  che 
nel  loro  corso  precipitoso  si  lascian  sfuggire 
la  preda,  e rotolan  lungo  i lati  del  cono;  ma 
tosto  ripongonsi  in  cammino,  e mordono  tutto 
ciò  che  incontrano.  Fino  a tanto  che  si  con- 
tinui a far  breccia,  slannosi  nella  più  violenta 
agitazione.  Se  uno  d’essi  riesce  ad  attaccarsi 
a qualche  parte  del  corpo  d uo  uomo,  ne  fa 
uscire  in  un  attimo  tanto  sangue  da  equiva- 
lere *1  peso  intero  del  corpo  dell’Insetto,  di 
prima  giunta  configge  profondamente  le  ma- 
scelle nella  parte  a cui  si  attacca,  nè  più  se 
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ne  separa;  e lascia  prima  mettersi  in  brani  * 
di  quello  che  fare  il  menomo  tentativo  per 
salvarsi.  Se  più  non  si  faccia  breccia,  in  meno 
di  mezz’  ora  essi  rientrano. 

Tale  si  è la  Storia  di  quest’ Insetti  di- 
struttori , la  cui  industria  però  non  si  può  ab- 
bastanza ammirare.  Noi  daremo  il  disegno 
del  Terme  fatale . 

TERME  FATALE:  (i) 

Termes  Fatale. 

Questo  Insetto  è , al  di  sopra,  di  un  co- 
lor bruno;  le  antenne  sono  lunghe  quanto  il 

CO  II  Rossi  descrive  un  Terme  col  nome  di  Lu- 
cìfugo, che  di  Giugno  vive  in  società  nei  tronchi  del- 
le selve,  che  cominciano  ad  imputridire;  nella  qual 
società  intiumcrabili  alati  ne  vide  vivere  con  altri  at- 
teri della  stessa  conformazione  degli  altri  di  sua  schiat- 
ta. E siccome  le  ali  facilmente  si  seccano  e cascano, 
perciò  scoperti  ed  esposti  i loro  monticeli!,  facilmente 
abbandonano  il  soggiorno,  nè  più  vi  si  trovano  il  gior- 
no dopo.  Lo  dice  simile  al  Jaiute  , ma  meno  grande 
ciuque  volle  e prossimo  al  testaceo.  E sebbene  le  de- 
scrizioni di  quelli  possano,  in  certo  modo,  convenire  , 
diverso  per  altro  ne  sembra.  Esso  ha  la  testa  liscia  e 
pulita  , le  antenne  a forma  di  monile  di  color  fosco  , 
col  secondo  articolo  più  lungo,  gli  occhi  piccoli.  11  suo 
torace  è uero  , largo  quanto  la  testa,  ma  cortissimo, 
fatto  in  tondo,  senza  angoli,  e schiacciato  in  ambe  le 
parti.  L’addome  è fosco  nero.  I piedi  sono  neri  colle 
tibie  e coi  tarsi  pallido-rossi.  Le  ali  sono  quasi  rugo- 
se e fosche,  tre  volte  più  lunghe  del  corpo.  Soggiunge 
poi  darsene  altre  Specie  colla  testa  rossiccia,  col  tora- 
ce bianchiccio  dalla  parie  davanti,  della  stessa  statura. 
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corsaletto,  che  è composto  di  tre  segmenti; 
l’addome  è grosso,  cilindrico,  le  ali  pallide  ; 
l’orlo  esterno  delle  superiori  è setaceo;  le 
zampe  sono  di  mediocre  lunghezza. 

Si  Trova  nell’Jndie,  ed  in  Africa. 

Noi  rimettiamo  i nostri  Leggitori  alle 
Nozioni  generali  sui  Termi  perchè  ne  cono- 
scano le  abitudini. 

\ 

e grandezza  , che  non  ha  mai  veduti  abitare  insieme 
con  il  primo.  E quindi  è in  forse  se  sia  una  varietà 
od  una  uuova  Specie.  Col  nome  poi  di  Heinerobius  pul- 
satorius,  descrive  il  Terme  polsatorio  di  Linneo,  Pi- 
docchio del  legno  uecchio  di  GeofFroy,  attèro  con  boc- 
ca rossa  ed  occhi  gialli,  che  dice  abitare  negli  erba]  e 
tra  gl’insetti  conservati,  che  velocemente  corre,  e si 
nasconde  dappertutto;  Insetto  da  temersi  da  qualunque 
Collettore  di  Entomologia. 
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DELL’ORD  L'NjE  IDE  GL'  IMENOTTERI 


PRIMA  SEZIONE 
Bocca  senza  tromba. 

Formica. 


.Antenne  filiformi,  tagliuzzate;  la  prima  ar- 
ticolazione lunghissima  e cilindrica. 

Quattro  antennette  corte,  filiformi.  Le  ante- 
riori un  po’più  lunghe,  composte  dì  sei 
articolazioni  uguali  ; le  posteriori  di 
quattro. 

Ventre  congiunto  al  corsaletto  da  un  pedic- 
ciuolo;  piccola  squama  prominente  fra 
altre  due. 

Niun*  ala  nei  Neutri  o Muletti. 

Tre  piccioli  occhi  lisci. 

Mutellà  o Falsa  vespa. 

Antenne  corte  filiformi  ; prima  articolazione 
lunga. 

Quattro  antennette  disuguali  ; le  anteriori  un 
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po’ più  lunghe,  composte  di  sei  articola- 
zioni; la  terza  delle  quali  conica  e molto 
grossa,  l’ultima  cilindrica,  e più  sottile  ; 
le  posteriori  composte  di  quattro  artico- 
lazioni liioniliformi  , l’ultima  delle  quali 
più  piccola. 

Pungolo  semplice  é fortissimo,  nascosto  nel* 
1’  addome. 

Niun’ala  nei  Neutri  o Muletti. 

Tre  piccioli  occhi  lisci. 

* 

« 

• , • CUIDIONE. 

Antenne  corte,  filiformi;  prima  articolazione 
lunga  e .cilindrica  , le  altre  cortissime. 

Quattro  antennetle  disuguali  $ le  anteriori 
composte  di  sei  articolazioni,  la  seconda,» 
la  terza  e la  quarta  grosse  e coniche  ; le 
posteriori  composte  di  quattro  articola 
zioni  , delle  quali  la  prima  sottilissima 
alla  base.. 

Pungolo  semplice,  puntuto,  nascosto  nell’ad- 
dome. - • 

Tre  piccioli  occhi. 

V E 8 p A. 

Antenne  filiformi,  tagliuzzate  ; la  prima  arti- 
colazione  lunga  e cilindrica,  la  seconda 
. lunga  e quasi  conica. 
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Quallro  antennette  filiformi;  le  anteriori  un 
po’  più  lunghe , composte  di  sei  artico- 
lazioni ; le  posteriori  di  quattro,  l’ulti- 
ma delle  quali  brevissima  e piccolissima. 

Pungolo  semplice  e molto  puntuto,  nascosto 
nell’addome.  . 

Corpo  senza  pelr.-;*  * 

Tre  piccioli  occhi  lisci. 

L b u c o ps  I D E* 

• ) 

Antenne  corte,  diritte,  un  po’ più  grosse  al- 
l'estremità; articolazioni  corte  e poco  di- 
stinte. 

Quattro  antennette  corte;  le  anteriori  compo- 
ste di  quattro  articolazioni,  le  posteriori 
di  tre.  . . „ * 1 

Ventre  congiunto  al  corsaletto  per  mezzo  di 
• un  pedicciuolo  corto. 

Pungolo  triplice,  ricurvo , rialzato*,  e appli- 
cato sul  ventre  nella  femt&ina.  Tre  pic- 
coli occhi  lisci..  . 

• t 

C a i s i d e. 

Antenne  corte , filiformi  ; la  prima  articola- 
zione un  po’ più  lunga,  le  altre  corte  ed 
uguali.  ' 

Quattro  antennette  filiformi,  disuguali;  le  an- 
teriori una  volta  più  lunghe  , composte 
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di  cinque  articolazioni  ; le  posteriori  *di 
quattro,  la  prima  delle  quali  appena 
distinta.  ,,  ♦ • 

Ventre  congiunto  al  corsaletto  da  un  pedic- 
ciuolo  corto.  • . 

Pungolo  semplice,  puntuto,  nascosto  nell’ad-  ‘ 
dome. 

Tre  piccoli  occhi  lisci. 

* 

* * *. 

Tif,ià.  s ■» 

^ *•  v v » * * * 

Antenne  corte,  filiformi,  rivolte  a spira;  la 
prima  articolazione  alquanto  più  grossa 
e più  4unga.  -* 

Quattro  antennette  disuguali,  filiformi;  le  an- 
teriori un  po’ più  lunghe,  composte  di 
sei  articolazioni  uguali  * le  posteriori  di 
cinque.  * 

Ventre  congiunto  al  corsaletto  da  un  pedic- 
ciuolo  corto. 

Pungolo  semplice,  nascosto  nell* addome. 

Tre  piccioli  occhi  lisci. 

* A 

* fC  fK 

E V A « * A. 

Antenne  filiformi  assai  lunghe;  la  prima  ar- 
ticolazione lunghissima,  quasi  cilindrica; 
le  altre,  corte , uguali,  poco  distinte. 

Quattro  antennette  disuguali;  le  anteriori  più 
lunghe , filiformi , composte  di  sei  arti- 
Buffoh  Tomo  XVI.  39 
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colazioni;  le  posteriori  di  quattro,  l’ul- 
tima delle  quali  è terminata  in  massa. 

Ventre  compresso , quasi  triangolare , con- 
giunto al  corsaletto  da  un  picciuolo  lungo. 

Pungolo  picciolissimo , nascosto  nell’addome. 

Tre  piccoli  occhi  lisci. 

Icneumone  o Larvicida. 

Antenne  setacee,  lunghe,  vibratili;  articola- 
zioni numerose,  brevissime,  poco  di- 
■ stinte. 

Quattro  antennette  disuguali,  filiformi;  le  an- 
teriori alquanto  più  lunghe,  composte  di 
sei  articolazioni;  le  posteriori  di  quattro. 

Ventre  congiunto  al  corsaletto  da  un  pedic- 
ciuolo  lungo  e sottile. 

Pungolo  flessibile , lungo  e diviso  in  tre  pezzi 
nella  femmina. 

Tre  piccioli  occhi  lisci. 

UnOQERB. 

Antenne  filiformi;  articolazioni  corte,  uguali, 
cilindriche  e distinte. 

Quattro  antennette  brevissime,  disuguali;  le 
anteriori  composte  di  due  articolazioni 
uguali;  le  posteriori  di  quattro,  le  ul- 
time delle  quali  più  grosse. 

Ventre  congiunto  al  corsaletto,  e terminato  da 
una  punta  forte,  alquanto  acuta. 
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Pungolo  dentellato,  nelle  femmine  nascosto 
sotto  una  guaina  scavata  a grondaja. 

Tre  piccioli  occhi  lisci. 

Cimbice. 

Antenne  a massa , un  po’  più  corte  del  cor- 
saletto. 

Quattro  antennette  filiformi;  le  due  ante» 
riori  alquanto  più  lunghe  , composte 
di  cinque  articolazioni  ; le  due  poste- 
riori di  quattro. 

Ventre  congiunto  al  corsaletto. 

Pungolo  dentellato  , nascosto  nell’  addome 
nelle  femmine. 

Tre  piccioli  occhi  ‘lisci. 

Tentridb. 

Antenne  filiformi  ; più  lunghe  del  corsa- 
letto ; articolazioni  uguali,  distinte,  cilin- 
driche. 

Quattro  antennette  disuguali,  filiformi,  le 
anteriori  più  lunghe,  composte  di  sai 
articolazioni  ; le  posteriori  di  quattro. 

Ventre  congiunto  al  corsaletto. 

Pungolo  dentellato,  nascosto  nell’addome. 

Tre  piccioli  occhi  lisci. 


Digitized  by  Google 


464  caratteri  db*  GENERI 


B 


DlPLOLEPO. 

Antenne  filiformi , lunghe  ; quattordici  arti- 
colazioni cilindriche  , uguali  e molto 
distinte. 

Quattro  antennette  corte  j le  anteriori  fili- 
formi , composte  di  cinque  articolazioni 
uguali,  le  posteriori  di  tre,  e l’ultima 
a massa. 

Ventre  alquanto  compresso. 

Pungolo  nascosto  fra  due  lamine  del  ventre. 

Tre  piccioli  occhi  lisci. 

Cimpo  ossia  Gàllivespa. 

Antenne  filiformi , tagliuzzate;  prima  artico- 
lazione lunghissima , e cilindrica  ; U 
seconda  piccola;  le  altre  corte,  uguali, 
poco  distinte. 

Quattro  antennette  corte,  disuguali,  quasi 
in  massa  ; le  anteriori  un  poco  più  iun- 
. ghe,  composte  di  sei  articolazioni,  le 
posteriori  di  cinque. 

Ventre  alquanto  compresso. 

Pungolo  curvo  e nascosto  fra  due  lamine  del 
ventre. 

Tre  piccioli  occhi  lisci. 
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SECONDA  SEZIONE 

* v' 

Bocca  eoo  tromba. 

Calci  de. 

Antenne  corte,  filiformi,  alquanto  grosse  nel- 
T estremità j prima  articolazione  più  lun- 
ga e cilindrica. 

Quattro  antennctte  filiformi  $ le  anteriori  un 
poco  più  lunghe  , composte  di  sei  arti- 
colazioni quasi  uguali , le  posteriori  di 
quattro. 

Ventre  quasi  globuloso , congiunto  al  corsa- 
letto da  uu  lungo  pedicciuolo. 

Pungolo  nascosto  nell’  addome  j coscie  poste- 
riori rigonfie. 

Tre  piccioli  occhi  lisci. 

Sphex  o Vespa juola. 

Antenne  alquanto  più  lunghe  del  corsaletto, 
filiformi , a spira  ; undici  articolazioni 
uguali  cilindriche  , distinte. 

Quattro  antennette  filiformi,  quasi  uguali; 
le  anteriori  un  po' più  lunghe  , compo- 
ste di  sei  articolazioni , le  posteriori  di 
quattro. 

39 
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Ventre  congiunto  al  corsaletto  da  un  pedic- 
duolo  più  o raen  lungo. 

Pungolo  puntuto  semplice,  nascosto  nell’ ad- 
dome.' 

Tre  piccioli  occhi  lisci. 

Scolio. 

Antenne  grosse,  filiformi,  alquanto  rigonfie 
nel  mezzo  ; prima  articolazione  allun- 
# gala,  le  altre  appena  distinte;  corte  e 
. uguali,  e cilindriche. 

Quattro  antennette  corte,  alquanto  più  grosse 
alla  base;  le  anteriori  composte  di  sei 
articolazioni , le  posteriori  di  quattro. 

Ventre  congiunto  al  corsaletto  da  un  pedic- 
ciuolo  corto. 

Pungolo  semplice,  fortissimo,  molto  acuto, 
nascosto  nell’  addome. 

Tre  piccioli  occhi  lisci. 

T i s n o. 

Antenne  corte,  cilindriche;  la  prima  artico- 
lazione corta,  grossa,  quasi  rotonda  , le 
altre  uguali  , poco  distinte. 

Quattro  antennette  uguali,  filiformi  ; le  an- 
teriori composte  di  quattro  articolazioni; 
le  posteriori  di  tre. 

Ventre  congiunto  al  corsaletto  da  un  pedic* 
ciuolo  corto. 
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Pungolo  picciolo,  semplice,  nascosto  nell’ad- 
dome. 

i 

B E 9 B 1 C E.  -, 

Antenne  filiformi , corte  ; prima  articolazione 
lunga  e cilindrica  ; le  altre  corte  ed 
uguali. 

Quattro  antennette  corte  , disuguali  , filifor- 
mi; le  anteriori  composte  di  sei  artico- 
lazioni; la  penultima  delle  quali  cortis- 
sima; le  posteriori  composte  di  quat- 
tro , delle  quali  le  due  ultime  più  corte 
delle  altre. 

Ventre  congiunto  al  corsaletto  da  un  pedic- 
ciuolo  corto. 

Pungolo  semplice  puntuto , nascosto  nell’  ad- 
dome. 

Tarsi  anteriori  ciliati. 

Tre  piccioli  occhi  lisci. 

Andrena. 

Antenne  corte  , filiformi  ; prima  articolazione 
lunga,  sottile  alla  base;  la  seconda  pic- 
colissima, le  altre  uguali,  cilindriche. 

Tromba  divisa  in  tre  pezzi;  sorbitoj  chiusi 
in  una  guaina. 

Quattro  antennette  filiformi,  disuguali;  le 
anteriori  composte  di  sei  articolazioni  4 
le  posteriori  di  due* 
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Pungolo  semplice  , nascosto  nell’  addome. 

Tre  piccioli  occhi  lisci. 

Ape. 

Antenne  filiformi , corte,  tronche  ; la  prima 
articolazione  lunghissima,  le  altre  corte, 
uguali. 

Tromba  divisa  in  cinque  pezzi;  sorbito]  li- 
beri ; chiusi  alla  lor  base  in  una  guaina. 

Quattro  antennette  setacee,  brevissime;  le 
% anteriori  composte  di  sei  articolazioni; 
le  posteriori  di  cinque. 

Pungolo  semplice,  molto  puntuto,  nascosto 
nell’  addome. 

Tre  piccoli  occhi  lisci. 

i 

E U C E R A. 

Antenne  lunghe,  filiformi  ; articolazioni  ugua- 
li , quasi  cilindriche. 

Tromba  divisa  in  sette  pezzi  ; sorbitoj  li- 
beri. 

Quattro  antennette  corte,  filiformi,  disugua- 
li ; le  anteriori  un  po’  più  lunghe , com- 
poste di  sei  articolazioni;  le  posteriori 
di  due. 

Pungolo  semplice  e puntuto , nascosto  nell’ad- 
dome. 

,Tre  piccioli  occhi  lisci. 
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Nomade. 

Antenne  filiformi,  corte,*  prima  articolazione 
alquanto  più  lunga  delle  altre. 

Tromba  divisa  in  cinque  pezzi  j sorbitoj  li- 
beri. 

Quattro  antennette  filiformi  brevissime  $ le 
anteriori  composte  di  sei  articolazioni,  e 
le  posteriori  di  quattro. 

Pungolo  semplice  , puntuto,  nascosto  nell’ad* 
dome. 

Tre  piccoli  occhi  lisci. 
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ORDINE  TERZO 

DEGL’  IMENOTTERI. 


Gn*  Insetti  i più  industriosi , i più  corag- 
giosi , e che  più  interessano  la  curiosità  no- 
stra , han  luogo  nell’  Ordine  numeroso  de- 
grinaenotteri.  Gli  è soprattutto  fra  questi  che 
s’incontrano  Specie  dotate  di  un  istinto  che 
pare  accostarsi  ad  una  sorta  d’intendimento. 
Perciò  in  ogni  tempo  furono  osservati  eoo 
molta  attenzione,  e parecchi  di  loro  furono 
soggetto  d’ un’ ammirazione  talvolta  esagerati. 
Forse  che  le  Api,  le  Vespe,  gl’icneumoni, 
gli  Sfex,  i Cinipi  non  offron  essi  molti  fatti 
singolari  e veri  , ad  eccitare  la  curiosità  del- 
V uomo , anche  il  più  indifferente  ai  feno- 
meni della  Natura  T E perchè  conveniva  rea- 
der  sospetta  la  verità,  vestendola  degli  orni* 
menti  della  favola  ? 

Noi  daremo  la  Storia  degl’ Imenotteri, 
priva  di  tutti  quanti  gli  ornamenti  inutili  e 
strani  , e speriamo,  che  ci  rimarranno  baste- 
voli  fatti  singolari  onde  interessarne  1’  uomo 
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anche  il  più  superficiale,  ed  a richiamar  I'at- 
tenzione  di  chi  è avvezzo  ad  accuratamente 
osservare  i fenomeni  della  Natura. 

Sebbene  molti  Imenotteri  sieno  forniti 
di  colori  metallici  molto  lucenti  ; non  sono 
però  gl* Insetti  i più  belli:  e per  siffatte  qua- 
lità non  s’  avvicinano  ai  Coleotteri  nè  alle 
Farfalle.  Tanto  nei  più  piccoli  animali,  come 
negli  uomini , di  rado  si  trova  bellezza  este- 
riore congiunta , nello  stesso  individuo , con 
grandi  qualità  morali. 

Le  Api,  le  Formiche!  i Bombici  da 
seta  , non  sono  adorni  del  colore  dell’oro,  nè 
d’altri  colori  lucenti,  che  si  veggono  sulle 
stupide  Cetonie,  sui  Bupresti  , sulle  Cantari- 
di , ecc.  La  virtù  e i talenti  necessariamente 
non  derivano  da  grandi  ricchezze.  Questo  sol- 
lievo pare  riserbato  da  Natura  al  povero;  co- 
me se  ne  veggono  ad  ogni  istante  esempj 
anche  negli  animali.  Quelli  che  furono  i più 
splendidamente  ornati,  di  rado  sono  i più 
industriosi  o i più  utili. 

Ma  se  i colori  di  quasi  tutti  gl’Imenot- 
teri  sono  appannati;  le  loro  membra  però  son 
agili,  e gli  rendon  leggieri  e svelti  nei  lor 
movimenti. 

Hanno  quattro  ali  membranose  ; le  ra- 
mificazioni nervose  che  sostengono  la  mem- 
bratta  sottile  e trasparente  , che  forma  queste 
‘ ali  , sono  men  numerose,  meno  riunite  che 
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nei  Nevrotteri.  Queste  ramificazioni  nervose 
partono^dalla  bise  dell’ala,  divergendo;  e 
formano  solamente  fra  loro  alcune  sorte  di 
riunioni.  Per  questa  conformazione  delle  ali, 
lor  venne  d to  il  nome  d 'Imenotteri,  che 
significa  ali  membranose  all’ultimo  grado; 
ed  è uno  de’ caratteri  distintivi  di  quest’ In- 
setti. Certamente  è difficile  il  fissar  limiti  fra 
queste  due  conformazioni  dell’  ali  ; ma  sif- 
fatto carattere  , come  vedremo  , non  è solo. 
La  grandezza  delle  quattro  ali  è molto  di- 
versa. Le  inferiori , che  possono  chiamarsi 
anche  posteriori,  sono  molto  più  piccole  delle 
superiori  : le  une  e le  altre  sono  strette,  par- 
ticolarmente alla  loro  inserzione;  e poco 
grandi  in  paragone  di  quelle  dei  Nevrotteri. 
Ma  tale  conformazione  non  è di  alcuno  im- 
pedimento a quest’  Insetti  per  volare  leggieri 
e con  rapidità,  e meglio  anche  di  certi  Ne- 
vrotteri  ad  ali  grandi,  cioè  a dire,  de*  Pa- 
norpi,  Mirmeleoni,  Ascalafi,  e delle  Perle,  ecc. 

La  testa  degl’ Imenotteri  è grossa,  so- 
vente più  larga  del  corsaletto  : gli  occhi  pro- 
minenti , e soprattutto  quelli  a reticella.  Hanno 
tre  piccoli  occhi  lisci,  posti  sulla  sommità 
della  testa. 

Le  antenne  sono  di  rado  filiformi  ; un 
po’ lunghe  e quasi  sempre  piegate  a gomito; 
o come  tronche  in  mezzo. 

Le  differenti  parti , che  generalmente 
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compongono  il  corpo  degl’ Insetti,  sono  di* 
stintissime. 

La  testa,  di  cui  noi  abbiami  ora  parla- 
to, è posteriormente  tronca  di  tulio  punto, 
e si  attiene  al  corsaletto  soltanto  per  mezzo 
di  un  tubo  sottile  e brevissimo:  sovente  il 
corsaletto  è convesso,  e qualche  volta  come 
diviso  in  due  parti  ; la  più  sottile  è la  poste- 
riore ; separata  dall’anteriore  da  un  solco 
trasversale  molto  profondo. 

L’addome  è quasi  sempre  ovoide  e o- 
blungo,  formato  di  anelli  squamosi  distintissi- 
mi , disposti  gli  uni  sopra  gli  altri. 

In  alcuni  Imenotteri  l’addome  è lungo, 
stretto  e mobilissimo,  e nondimeno  suscetti- 
bile di  molta  attività:  non  s’attiene  al  cor- 
saletto che  per  un  pedicciuolo  cosi  sottile, 
che  può  paragonarsi  ad  un  filo.  Di  tal  sorta 
è quello  di  alcune  Vespe , Sfex  ed  Icneu- 
moni. 

Si  dura  fatica  a concepire,  che  un  tubo 
cosi  sottile  dar  possa  passaggio  all’  esofago  , 
ai  nervi  , ai  vasi  aerei  e ai  tendini  ; che 
devon  essere  forti  e in  molto  numero,  giac- 
ché i movimenti  dell'  addome  sono  moltissi- 
mo svariati. 

A silfi  ita  disposizione  gl’Imenotleri  deb- 
bono quella  sorta  di  eleganza , che  quasi 
sempre  è compagna  della  snellezza  e della 
vivacità 

Buffon  Tomo  XVI.  4° 
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E queste  facoltà  vengono  accresciute  dalla 
forma  e disposizion  delle  zampe,  le  quali  sono 
sempre  a sufficienza  lunghe;  e sembrano  par- 
tire da  un  medesimo  punto  dalla  porte  po- 
steriore del  corsaletto.  Quella  parte  dalla  zam- 
pa , a cui  demmo  il  nome  di  anca , è più 
lunga  e più  visibile  negrimenotteri,  che  nella 
maggior  parte  degli  altri  Insetti.  Le  zampe 
sono  sottili,  e le  posteriori  qualche  volta  un 
pò*  rigonfie.  In  altre  Specie  sono  le  anteriori 
dilatate  ; e da  quanto  abbiami  dello  nelle  No- 
zioni preliminari  , si  può  indovinare  la  ca- 
gione, e la  conseguenza  di  qqesta  struttura. 
Solamente  ne’maschi  di  alcune  Specie  si  vede 
la  dilatazione  delle  zampe  anteriori  ; questa 
serve  a facilitare  l’ accoppiamento.  11  rigon- 
fiamento delle  coscie  posteriori  , dà  ai  Cini- 
pi , ed  ai  Calcidi , una  grande  attitudine  a 
spiccar  salti.  * 

Alle  parti  descritte  , altra  se  ne  aggiun- 
ge, la  quale  non  trovasi  in  veruna  altra  spe- 
cie d’ Insetti  : la  quale  per  ciò  diventa  un  ec- 
cellente carattere  distintivo  deglMmenotteri: 
questa  è il  pungolo  bene  spesso  acutissimo 
thè  le  femmine  di  tutti  questi  Insetti  hanno 
all’  estremità  dell’addome. 

Abbiam  già  descritta  in  modo  generalo 
la  conformazione  di  detto  pungolo,  e ci  aster- 
remo dal  nuovamente  descriverlo.  Noi  ci  ac 
contenteremo  di  ripetere,  che  negl’Iraeuo  iteri 
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sta  nascosto  nella  parte  anteriore  dell’addo- 
me, ed  allora  suo  *principal  uso  è d’essere 
un’srme  difensiva:  ora  in  altre  Specie  rimane 
costantemente  visibile,  e talvolta  è assai  lun- 


go ; serve  allora  di  canale  conduttore  per  le 
uova.  Gli  è coll’  ajuto  di  questo  strumento, 
vario  nella  forma  e nella  posizione,  che  gl’I- 
menotteri  traforano  i vegetabili  , e la  pelle 
degli  animali  , penetrano  nei  fori  e nelle  fes- 
sure profonde,  ed  in  tutti  gli' altri  luoghi 
dove  voglian  deporre  le  uova. 

Da  quanto  abbiamo  più  sopra  detto,  fa- 
cilmente si  comprende,  che  la  maggior  parte 
degl’  Imenotteri  hanno  il  corpo  svelto  ed  agi- 
le , sostenuto  da  lunghe  zampe  , portato  da 
ali,  il  cui  rapido  movimento  supplisce  alla 
estensione  ; e facilmente  pur  si  comprende 
come  l’ ottima  vista  onde  sono  dotati,  e l’a- 


cuto pungolo , di  cui  il  loro  addome  mobile 
è armato  , render  li  debba  più  ardimentosi. 
'Vedremo  ora  qual  uso  facciano  di  queste 
membra  per  la  conservazione  e moltiplica- 
zione della  propria  Specie.  Imperciocché  que- 
sto è l’unico  scopo  degli  animali,  i quali  si 
servono  dei  mezzi  , compartiti  lor  da  Natura 
per  soddisfare  ai  loro  pochi  bisoghi.  La  Storia 
eli  un  animale  è compiuta  , quando  si  è par- 
lato del  suo  modo  di  conservarsi  e di  mol- 


tiplicare. 

Gli  alimenti  degl’Imenotteri  sono,  come 
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quelli  di  quasi  tutti  gli  altri  Insetti  , di  due 
sorte , animali  e vegetab'rli;  ma  tutti  non  ne 
usano  in  ugual  modo.  Poiché  gli  uni  li  pren- 
dono solidi,  e gli  «altri  liquidi.  Di  qui  ne 
viene,  che  i loro  organi  della  manducazione 
sono  di  due  conformazioni  differenti. 

Ma  siccome  gl’ Imenotteri  formano  un 
ordine  d’  Insetti  assai  distinto  , e d’  altronde 
è nolo,  che  la  bocca  è un  organo  molto  im- 
portante, pt*r  non  differire  di  molto  in  In- 
setti dell’ Ordine  medesimo;  la  Natura  così 
ha  saputo  adattare  quella  degl’ Imenotteri  ad 
usi , che  sembrano  opposti  ; senza  punto  cam- 
biare il  principio,  sul  quale  fu  costrutta  la 
bocca  di  questi  Insetti.  Laonde,  sebbene  real- 
mente alcuni  tritino  i loro  alimenti , ed  altri 
li  prendan  liquidi , non  perciò  hanno  gli  uni 
la  bocca  a mascelle  , e gli  altri  a tromba,  o 
a sorbi tojo.  La  bocca  di  quest’Insetti  è com- 
posta delle  stesse  parti  : queste  sole  parti  ven- 
gono modificate,  come  osserveremo  , pren- 
dendo una  Vespa  per  confronto. 

Nella  parte  superiore  della  bocca,  o piut- 
tosto anteriore , vi  ha  un  labbro  superiore 
concavo , poscia  due  mandibole  assai  forti  e 
dentellate;  fll  di  sotto  due  mascelle  quasi  in- 
teramente membranose  sul  loro  dorso  ; ed  in 
una  assai  visibile  incavatura  stanno  i palpi 
anteriori.  In  fine  la  bocca  posteriormente  è 
chiusa  dalla  parte,  che  noi  abbiam  chiamato 
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labbro  inferiore,  ed  è quasi  tutta  membra- 
nosa e fornita  ali’ estremità  di  palpi  poste- 
riori. 

Fino  ad  ora  questa  bocca  non  pare  es- 
sere diversa  da  quella  degl’insetti  a mascel- 
le, chiamati  Coleotteri.  Ma  negl’ Imenotteri 
si  osserverà  , che  le  mascelle  ed  il  labbro  in- 
feriore sono  fermi  alia  base,  e formano  per 
tal  guisa  una  sorta  di  canale. 

La  differenza  che  passa  tra  la  bocca  delle 
Api  che,  per  così  dire,  lambiscono  le  so- 
stanze zuccherine  , di  cui  si  nutrono,  e quella 
delle  Vespe,  pare,  di  prima  veduta,  enor- 
me : le  prime  sembrano  avere  una  lunga  lin- 
gua o tromba.  Non  è questo  il  luogo  di  de- 
scrivere la  curiosa  struttura  della  bocca  delle 
Api  , ma  vedremo  a suo  tempo  consistere 
questa  differenza  soltanto  nelle  proporzioni 
delle  mascelle  e del  labbro  inferiore  ; che  sono 
assai  lunghi  negl’  Imenotteri , i quali,  come 
le  Api,  pajon  forniti  d’ una  lingua. 

Sebbene  tutti  gl’ Imenotteri  non  si  nu- 
trano di  sostanze  solide,  come  abbiam  det- 
to; tutti  nondimeno  hanno  mandibole  cornee 
e assai  forti.  Ma  se  loro  oon  servono  a tri- 
tare gli  alimenti,  le  adoperano  a preparare 
i materiali,  dei  quali  si  servono  in  costruire 
i lor  nidi. 

L’accoppiamento  di  quasi  tutti  gl’Ime- 
notteri  è pochissimo  conosciuto  ; e l’ ign'o- 
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ranza  in  cni  siamo  sopra  ciò,  ci  rincresce 
tanto  piu  , che  tale  accoppiamento  deve  sicu- 
ramente presentare  de’ fatti  rimarchevoli,  in 
una  classe  d’insetti,  le  cui  femmine,  sovente 
più  grosse  de’  mas<  hi  , sono  armate  di  pun- 
goli perle  dosi  o molesti.  Queste  sono  quasi 
sempre  in  minor  numero.  La  Natura,  per  lo 
più  moltiplica  le  sue  produzioni , in  ragione 
delle  difficoltà  eh’  esse  incontrar  devono  a 
compiere  allo  scopo  pel  quale  furon  create, 
e secondo  P importanza  che  vi  pone  nel  ve- 
derle eseguile.  E perciò  sembra  , con  questa 
molt  plicità  di  m*s<hi  fra  parecchie  Specie 
d’ Imenotteri , ci  voglia  indicare,  che  l'accop- 
piamento incontra  in  questi  Insetti  maggiore 
difficoltà  che  negli  altri  animali. 

Le  femmine,  in  gener  le,  sono  osserva- 
bili per  la  loro  grossezza,  p r la  piccolezza 
degli  orchi  , e della  lor  testa.  Al  contrario  i 
maschi  hanno  la  testa  e gli  occhi  più  grossi,* 
ma  sono  costantemente  privi  del  pungolo,  del 
quale  le  femmine  sono  assai  bene  armate. 

Se  la  cura  , che  suolsi  prendere  degli 
oggetti  , è per  lo  più  effetto  degli  ostacoli, 
che  si  frapposero  a conseguirne  il  possedimen- 
to ; pare  che  Natura  lo  indichi  con  quelli, 
che  esistono  nell’ accoppiamento  degPloienot- 
teri  , e con  Ja  preveggente  e industriosa  te- 
nerezza da  lei  ispirata  alle  madri  Hi  molti  di 
quest’  Insetti  pei  loro  figli.  Infatti  fra  gl*I  me* 
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notterì , e forse  unicamente  fra  essi , vedesi 
'belle  madri  unsi  tenerezza  quasi  uguale  a 
quella  , che  noi  con  piarere  osserviamo  negli 
animali  di  sangue  caldo.  Ed  amiamo  di  ri- 
trovare in  loro  questo  sentimento , perchè 
sembra  fatto  per  condurre  a felicità , e altresì 
vi  pare  cosi  inerente , che  gli  stessi  dispia- 
ceri che  ne  prevengono  dall’ eccederne,  trag- 
gono spesso  con  sè  una  sorta  di  consola- 
zione. 

La  maggior  parte  di  queste  femmine  non 
solamente  si  prendon  curs  di  cercare  un  luo- 
go , in  cui  le  loro  larve  viver  postano  nel- 
T abbondanza,  e con  tranquillità;  ma  di  più 
costruiscono  ad  esse  abitazioni  non  meno  cu- 
riose che  solide  e proprie  agli  usi  , pei  quali 
son  destinate.  Una  femmina  di  per  aè  sola  , 
priva  perciò  di  ogni  soccorso  ; che  non  ha 
altri  ordigni,  che  i suoi  denti  e le  sue  zam- 
pe, gitta  i fondamenti  d*  un' abitazione  spa- 
ziosa , che  deve  un  giorno  destarci  maraviglia 
per  la  regolarità  e struttura  sua.  Questa  ma- 
dre laboriosa  depone  le  uova  in  siffatte  abi- 
tazioni , alcune  delle  quali  sono  conosciute 
col  nome  di  arnie  ; e la  madre  di  un’  altra 
Specie  , più  coraggiosa  , che  industriosa , le 
pone  nel  corpo  di  varj  Insetti  o nell’  interno 
dei  vegetsbili. 

Si  può  stabilir  come  regola , dalla  quale 

io  non  conosco  forse  una  vera  eccezione,  non 
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essere  mai  le  uova  degl’ Imenotteri  deposte 
allo  scoperto.  Nè  i Tentridi  si  potrebbono 
citare,  come  vedremo,  contro  questa  sorta  di 
legge.  E se  non  fanno  questi  eccezione  alla 
regola  ; quasi  i soli  si  possono  dire  che  alcun 
poco  se  ne  discostino. 

Le  larve  degl’insetti  di  quest’Ordine  so- 
no, per  la  maggior  parte,  prive  di  zampe  ; 

0 se  le  hanno , sono  si  deboli  che  non  pos- 
sono servir  loro  a verun  uso.  Si  comprende 
che  questi  animali  privi  d’ ogni  mezzo  per 
muoversi  , e del  soccorso  de’  loro  generatori, 

1 quali  per  legge  stabilita  per  tutti  gl’Inset* 
li,  muojono  prima  che  nascono  i figli  $ si 
comprende , dissi , che  sarebbono  morti  di 
fame,  se  la  Natura  non  avesse  provvisto  alla 
sussistenza  loro  con  nuovi  mezzi  anche  ina- 
spettati , i quali  pur  ci  provano  vieppiù  la 
moltiplicità  de’ suoi  provvedimenti. 

Tra  parecchi  generi  d’Imenotteri , si  os- 
servano alcuni  individui  più  piccoli  degli  al- 
tri , ma  armati , come  le  femmine , d’ un 
pungolo. 

Facendone  anatomia  si  trovano  senza  or- 
gani sessuali  ; e quando  si  osservino,  si  ac- 
corge tostamente,  che  non  compiono  l’ufBcio 
nò  di  maschi,  nè  di  femmine.  Non  potendo 
quest’individui  , chiamati  muli,  o neutri , go- 
dere de’ piaceri  che  sfiniscono  sollecitamente 
gl’ Insetti  aventi  sesso  (imperciocché  muojouo 
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poco  dopo  averli  gustiti),  conducono  una 
vita  più  lunga  , e ponno  vedere,  dopo  di  sé, 
molte  generazioni  di  maschi  e di  femmine. 

La  Natura  , privandoli  del  piacere  di 
compartir  l’esistenza  a’ nuovi  esseri  , ha  loro 
affidala  la  cura  di  allevarli , e di  metterli  in 
istato  di  compiere  di  per  sè  interamente  il 
J oro  uffizio. 

Tocca  ad  essi  ad  eseguire  il  vero  ed 
onorato  ministero  della  paternità  , poiché  si 
assumono  tutte  le  sollecitudini  della  tenerezza 
p «terna,  e tutta  la  cura  dell’educazione.  Que- 
sti individui  appartengono  alla  Specie  degl’I- 
menotteri  , che  vivono  in  società , e che  si 
formano  di  grandi  abitazioni.  Essi  lavorano  a 
costruirle,  vanno  in  traccia  di  alimenti  per 
le  larve;  le  quali,  senza  piedi,  come  dicem- 
mo , non  ponno  uscire  del  luogo  in  cui  la 
madre  depose  le  uova  , che  le  conteneva.  Essi 
pure  le  difendono,  e ne  hanno  cura,  mo- 
strandone segni  dell’  affezion  la  più  tenera. 

Questo  è il  primo  mezzo,  posto  in  uso 
dalla  Natura  per  nutrire  le  larve  apodi  di 
parecchi  Imenotteri.  Il  secondo,  più  sempli- 
ce , ha  luogo  iu  Insetti  di  varie  classi , e 
consiste  iu  collocare  le  larve  in  mezzo  alla 
sostanza  medesima  , che  servire  lor  deve  di 
nutrimento.  Gl’ Imenotteri  ottengono  in  due 
modi  questo  successo  ; alcuni  forano  la  pelle 
d’ un  qualche  Insetto  molliccio,  o la  scorza 
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d’ un  vegetabile.  Ivi  depoogon  le  uova,  da 
cui  ne  schiudono  le  piccole  larve  , che  si  nu- 
trono de’  succhi  che  le  circondano  : fanno 
morir  l’Insetto,  che  loro  li  somministra,  ov- 
vero fan  sorgere  sui  vegetabili  alcune  escre- 
scenze , ove  il  succo  rifluisce  più  abbondan* 
temente. 

Altre  madri , dotate  di  una  previdenza 
ancor  più  ammirabile  , rinchiudono  le.  uova 
in  cellette  solide,  cui  esse  costruiscono  espres- 
samente; le  riempiono  di  nutrimento  vegeta- 
bile o animale,  che  deve  convenire  alla  larva 
che  nascerà  , e b stare  fino  al  punto  dell'in- 
tero suo  accrescimento.  Chiudono  ermetica- 
mente la  celletta,  e muojono  dopo  aver  con 
questo  mezzo  ingegnoso  provveduto  al  nutri- 
mento de’  novelli  Insetti  incapaci  di  provve- 
dersi gli  alimenti,  cui  d’altronde  non  avreb- 
bono  chi  loro  li  recasse. 

Dalle  cose  fin  qui  esposte,  consegue,  che 
le  larve  degl'  Imenotteri  , tranne  quelle  dei 
Tentridi , e dei  Generi  simili,  sono  specie  di 
vermini  molli,  bianchicci,  ovoidi  e apodi; 
che  la  lor  bocca , per  lo  più  consiste  in  una 
semplice  apertura  od  in  un  semplice  sorbi- 
tojo  ; che  perciò  quasi  tutte  si  nutrono  di 
sostanze  liquide  , che  trovano  nei  corpi,  dove 
la  m*dre  le  ha  deposte,  od  in  quelli  che  ha 
messi  per  provvigione  a lato  di  esse  ; ovve- 
ramente  vivono  di  alimenti  ugualmente  liqui- 
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<11,  arrecati  loro,  e rigurgitati  in  bocca  da 
una  terza  specie  d’  individui  , chiamali  neit~ 
tri,  dopo  aver  questi  fatto  ai  detti  alimenti 
subire  una  convenevole  alterazione. 

Le  larve  di  alcuni  Imenotteri  hanno  la 
facoltà  di  filarsi  un  bozzolo  composto  di  una 
seta  finissima  e sempre  poco  dens*.  Altre  si 
mutano  in  crisalide  rasa  di  peli.  La  loro  cri- 
salide è dell’ Ordine  di  quelle  che  sono  im- 
mobili, in  cui  però  le  parti  dell’Insetto  per- 
fetto non  solamente  sono  visibili,  ma  distin- 
tissime e divise  le  une  dalle  altre,  quantun- 
que involte  da  una  pelliccila,  che  tutte  le 
cuopre.  La  metamorfosi  degl’ Imenotteri  è 
dunque  compiuta  nel  senso  dell’accettazione, 
che  abbiamo  convenuto  di  dare  a questa 
parola. 

Gl’ Imenotteri  di  primavera  sono  in  pic- 
col  numero.  La  maggior  parte  delle  Specie, 
in  ciascun  anno , si  riproducono  per  mezzo 
delle  madri  fecondate  , le  quali  han  passato 
l’inverno  nascoste  in  qualche  foro.  Dunque 
conviene  che  abbiano  avuto  il  tempo  di  co- 
struirsi di  per  sè  un’abitazione;  d’ ivi  emet- 
tere le  uova  , di  allevare  i loro  figli  , perchè 
questi  Insetti  possano  apparire  in  numero 
considerevole.  Epperò  è sul  finir  d’estate  che 
si  veggono  in  copia  aleggiare  intorno  ai  fio- 
ri ; dai  quali,  per  la  maggior  parte,  succhiano 
la  sostanza  zuccherina;  oppure  intorno  ai  frut- 
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ti,  cui  divorano.  Niuno  si  nutre  di  sostanze 
corrotte  o secche. 

Quest’Ordine  è assai  abbondante  di  Spe- 
cie. I Generi  son  diffìcili  a ridursi  a carat- 
teri , e Io  sono  aricor  più  le  Specie  prive  di 
colori  rimarchevoli  e distinti.  La  differenza 
notabilissima  che  passa  tra  i maschi  , le  fem- 
mine ed  i neutri , ne  accresce  la  difficoltà  ; 
il  che  produsse  moltissimi  errori , e duplica- 
. zioni. 

Questi  errori  saranno  ancora  per  lungo 
tempo  difficili  ad  evitarsi;  giacché  l’esame 
di  quest’ Insetti  incontra  di  grandi  difficoltà: 
e la  Storia  delle  Api  ce  ne  somministra  le 
più  convincenti  riprove.  Da  parecchi  secoli 
gli  uomini  i più  dotti  , i più  pazienti,  i mi- 
gliori Osservatori  fecero  studio  dell’ Api;  in- 
setti domestici,  che  sono  stati  racchiusi  a 
piacimento  sotto  campane  di  vetro;  tuttavia 
le  abitudini  loro  non  ci  sono  ancora  note  per- 
fettamente. Insorgono  ogni  giorno  dubbj  su 
diversi  punti  della  loro  Storia  ; e la  riprodu- 
zione loro  è tuttora  coperta  da  un  misterioso 
velo,  con  tutto  che  Réaumur,  Schirac,  Hu- 
bert, ecc. , abbiamo  tentato  ogni  sforzo  onde 
via  levarlo. 
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ORDIINE  TERZO 

GL’  IMENOTTERI. 


PRIMA  SEZIONE. 

Bocca  senza  tromba. 

GENERE  XXIV.- 


FORMICA  : formica 

Carattere  generico:  antenne  filiformi-,  pie- 
gate a gomito;  la  prima  articolazione  lun- 
ghissima. — Mandibole  grosse  con  molti 
denti.  — Tromba  cortissima  , formata  di 
tre  pezzi  quasi  squamosi.  — Quattro  an- 
tennetle  filiformi  ; le  anteriori  composte  di 
sei  articolazioni , e le  posteriori  di  quattro. 
— Pedicciuolo  dell’addome»  allungato,  no- 
doso» o munito  di  una  squama  diritta  , ri- 
levata. — Tre  piccoli  occhi  lisci. 

Ije  Formiche  hanno  due  antenne  filiformi; 
piegate  a gomito.  La  prima  articolazione 
molto  lunga  , le  distingue  dalle  Tifie.  I ma- 
schi e le  femmine  sono  forniti  di  quattro  ali 
Burroif  Tomo  XVI.  4* 
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membranose,  venate,  e disuguali  ; 1'  addome 
.è  congiunto  |1  corsaletto  da  un  pedicciuolo 
lungo,  nodoso,  e munito  nella  parte  supe- 
riore di  un  pezzo  squamoso  rilevato. 

Detti  Insetti  somiglian  molto  alle  Mu« 
tille  o false  Vespe  j ma  queste  hanno  la  pri- 
ma articolazione  delle  antenne  piu  corta  ; il 
pedicciuolo  dell1  addome  senza  squame  e no 
dosili  j e l’ano  armato  di  un  pungolo  .fortis- 
simo, nascosto  nel  ventre. 

Le  antenne  sono  composte  di  undici  o 
dodici  articolazioni,  la  prima  delle  quali  lun- 
ghissima, e le  altre  corte,  cilindriche,  quasi 
uguali  t e inserite  a qualche  distanza  dagli 
occhi  : formano  un  angolo  retto,  dove  si  uni- 
sce la  prima  con  la  seconda  articolazione. 

11  labbro  superiore  è corto,  coriaceo: 
le  mandibole,  cornee,  grandi,  forti  ed  ar- 
cate. 

La  testa , che  è di  mediocre  larghezza 
uè’ maschi  e nelle  femmine,  pare  più  grande 
nei  neutri  : ma  ciò  non  proviene  che  dalla 
forma  strettissima  e spinosa  del  corsaletto,  che 
è largo  e convesso  nei  primi. 

L'  addome  è ovale  e composto  di  cinque 
o sei  anelli  distinti.  Le  zampe  sono  sempli- 
ci, di  grandezza  mediocre  j i tarsi  composti 
di  cinque  articolazioni , e terminati  da  due 
uncini. 

Le  Formiche  vivouo  in  società  , e in  ciò 
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rassomigliano  alle  Api  ed  alle  Vespe;  lavo- 
rano in  società  non  altrimenti  che  queste,  in 
opere,  lo  scopo  delle  quali  è l’utilità  comune 
della  piccola  repubblica  , di  cui  fan  parte. 

Le  abitudini  di  quest’lnsetti  che  vivono 
in  società  , dovean  certo  destare  curiosità  ne- 
gli uomini  ; e perciò  molti  scrissero  intorno 
alle  loro  abitudini  : alcuni  però  sono.si  lasciali 
trasportare  dall’amore  del  maraviglioso.  Nel 
descrìvere  che  faremo  alcune  particolarità  sul 
modo  loro  di  vivere,  avrem  cura  di  via 
tórre  ciò  eh’ è falso,  senza  nuocere  all’ am- 
mirazione , che  eccitar  pur  devono  i pro- 
cedimenti industriosi  di  questi  piccoli  In- 
setti. 

Tutti  conoscono  le  Formiche,  e la  mag- 
gior^ parte  delle  loro  abitazioni.  Osservansi 
tra  le  Formiche,  individui  di  tre  Specie, 
cioè  neutri  , maschi  e femmine.  I primi  sono 
incaricati  di  tutti  i piccoli  lavori , come  av- 
■viene  presso  le  Api  ; e perciò  è probabilissi- 
mo che  sieno,  come  in  questo  Genere,  verp 
femmine  prive  di  ogni  facoltà  generativa,  co- 
me lo  indicano  i rapporti , che  esistono  tra 
gli  organi  sessuali  esterni  delle  Formiche  co- 
nosciute fecondatrici,  e quelli  delle  altre  im- 
propriamente chiamate  neutri  ; questi  sono 
più  piccoli  e privi  d’ali.  I maschi,  che  hanno 
le  ali,  sono  più  grandi,  meno  però  delle 
femmine,  che  ne  li  superano,  ed  hanno  l’ad- 
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dome  grossissimo.  Le  ali  delle  femmine  sono 
meno  facili  da  strappare  ; e sovente  esse  ne 
son  prive  dopo  seguito  1*  accoppiamento. 

Le  Formiche  formano  /e  loro  abitazioni 
in  siti  diversi.  Le  une  innalzano  dei  coni  di 
due  piedi  circa  d’  altezza  nel  legno  ; le  altre 
scavano  de*  fori  sotterra  molto  profondi.  La 
cavità  di.  un  albero  infracidilo;  o le  fendi- 
ture d’ un  vecchio  muro  servono  di  dimora 
ad  alcune  ; ed  altre  la  trovano  sotto  una  pie- 
tra. Colà  vassi  a ragunare  quella  lunga  fila 
di  Formiche,  che  veggonsi  sempre  in  atti- 
vità , e che  seguon  tutte  il  medesimo  cam- 
mino ; le  une  ri  toro  an  cariche,  ed  altre  vanno 
incontro  a queste,  onde  prender  parte  al 
bottino. 

Le  femmine  stannosi  nell’interno  dell’a- 
bitazione , occupate  soltanto  ad  emetter  uo- 
va , e non  ne  escono  che  per  accoppiarsi. 
Onesto  accoppiamento  ha  luogo  in  diverse 
stagioni,  secondo  le  specie.  Variano  dalla  pri- 
mavera fino  al  terminar  dell’autunno.  Non 
si  è ancor  certi , che  questa  uscita  si  faccia 
a sciami  , come  le  Api  fanno. 

Compiuto  l’accoppiamento,  i maschi 
muojono  , o almeno  non  entrano  più  nel  for- 
micaio. Le  femmine,  ài  contrario,  rientrano, 
almeno  in  parte.  Allora  le  oppraje  strappano 
a queste  le  ali , per  costringerle  in  certo  qual 
modo  a non  abbandonar  la  repubblica  , • a 
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ivi  deporro  le  uova.  Quivi  prendon  cura  dì 
nutrire  le  larve,  dopo  che  sian  naie  e difen- 
derle dalle  sorprese  de’nemici.  Le  uova  sono 
picciolissime,  rotonde,  d’un  bianco-giallic- 
cio, raccolte  in  mucchio.  Quelle,  che  ven- 
gono emesse  nell’ultima  stagione,  non  di- 
schiudono che  in  primavera.  Le  larve  che 
escono  , sono  piccoli  vermi  bianchi , apodi  , 
grossi,  corti,  di  dodici  anelli.  Queste  larve 
vengono  per  lo  più  chiamale  uova  di  for- 
mica. La  loro  testa  (se  dar  si  conviene  que- 
sto nome  ad  una  parte  piccola  ricurva  sul 
petto),  è munii*  di  due  denti,  di  alcune 
ciglia  e di  un  capezzolo  molle,  contrattile, 
con  cui  esse  larve  ricevono  la  imbeccata.  La 
Formica  opernja  introduce  in  questo  condotto 
alcuni  snerbi  necessarj  al  loro  accrescimento. 
Il  succo  dei  frutti  , ed  il  liquor  del  mele  che 
trovasi  presso  ai  bacherozzoli  , sembra  for- 
marne la  loro  base. 

Dopo  qualche  tempo  le  larve  si  mutano 
in  ninfa  , nelle  quali , come  nelle  crisalidi 
dei  Coleotteri,  si  scorgono  tutte  le  parti  del- 
1’ Insetto  perfetto.  ..  . ; 

Le  ninfe  e , le  larve  non  sono  suscettibili 
di  alcun  movimento  j ma  se  il  formicajo 
viene  molestato  dall’ uomo, -.o  da  qualche  al- 
tro nemico  , le  operaie  trasportano  subito  nei 
sotterranei  più  interni  dell’  abitazione  questi 
pegni  preziosi  della  prosperità  futuri  della 

4' 
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loro  repubblica.  Comunemente  si  crede  che 
]p  sostanze  ammonticchiate  dalle  Formiche, 
sieno  destinate,  a servir  loro  di  nutrimento, 
durante  l’inverno;  e quindi  si  trasse  motivo 
di  lodare  la  loro  industriosa  preveggenza. 
Tuttavia  è un  fatto  ora  conosciuto  e coo*er“ 
reato  dai  migliori  Osservatori  , che  il  freddo 
intormentisce  le  Formiche,  in  modo,  che  le 
priva  della  facoltà  di  far  uso  di  queste  prov- 
vigioni. Dunque  a torto  diam  loro  le  nostre 
virtù , paragonandole  a un  padre  di  famig  ia, 
che  semina  e raccoglie  nella  buona  stagione 
per  i bisogni  del  verno,  oppure  all  uom  sa- 
vio , che  approfitta  della  gioventù  per  prò* 
cacciarsi  col  suo  lavoro  di  che  sostentarsi  in 
vecchiaja.  Ed  è ugualmente  probabile  , che  , 
prive  esse  de’  nostri  vizj  , non  sia  già  un  a- 
varizia  mal’ intesa,  che  le  conduca  « fare  co- 
testi  cumuli  enormi.  Forse  con  osservazioni 
continuate  si  scuoprirà  V utile  mira  di  questo 
ammucchiamento  informe  di  sostanze  ; ma  la 
Natura  non  è mai  prodiga  de’  suoi  secreti,  a 
quelli,  che  vogliono  indovinarli  senza  uscire 

del  proprio  gabinetto. 

1 liquori  zuccherini  alquanto  aciduli  , 
che  alcuni  alberi  tramandano,  e le  parti  in- 
terne di  alcuni  Insetti,  sembrano  essere. cosa 
gustosa  alle  Formiche,  e che  somministrin 
loro  il  principal  nutrimento.  Guai  allo  Sca- 
rafaggio ( Méloloniha  ) che  s imbatte  io 
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loro  ! al  Carabo  stordito  , che  attraversa 
ii  lor  cammino!  Attaccati  da  ogni  parte, 
soccombono  ben  tosto  a una  moltitudine  di 
ferite  ; ed  i loro  avanzi  interamente  suc- 
chiati , accrescono  il  monticello  abitato  dai 
vincitori.  Per  tal  guisa  , l'unione  trionfa  Étà 
della  forza. 

Alcune  sperienze  fatte  sulle  Formiche 
parrebhono  indurre  a creder  V opposto  di 
quello  che  noi  abbiam  detto,  che  il  senso 
dell*  odorato  risegga  nelle  antenne.  Imper- 
ciocché , scorrendo  con  l’estremità  di  un 
dito  sulla  via  che  percorrono , ne  perdon 
la  traccia,  né  più  sanno  riconoscerla.  Allora 
si  veggono  portar  sempre  a terra  l'estremità 
delle  antenne,  e solamente  dopo  aver  cer- 
cato in  ogni  parte  , per  tal  modo  , con 
qualche  difficoltà  giungono  esse  a valicare 
finalmente  lo  spazio  , su  cui  passò  il  di- 
to , e cosi  trovano  la  traccia  primitiva.  Se 
faglisi  la  estremità  delle  antenne  ad  una 
Formica  , sembra  rimanerne  stordita  , ed 
erra  qua  e là  senza  più  poter  rinvenire  il 
suo  cammino. 

Le  Specie  comprese  in  questo  Genere 
snn  numerose,  ed  hannovi  fra  esse  diffieren- 
v.e  rimarchevoli.  Difatti  le  ninfe  di  alcune 
son  nude,  e quelle  di  alcune  altre  riman- 
gonsi  , almeno  per  qualche  tempo,  chiuse 
n un  bozzolo  di  un  color  bianco  stnun- 
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tu.  Questo  Bozzolo  non  sembra  composto 
di  fili  , come  quello  de’  Bombici  ; non  vi 
si  scopre  verun  tessuto  , e non  pare  die  al- 
tro sia  se  non  se  una  pellicola.  Sembra,  che 
le  operaje  la  rompino  poco  prima  della  me- 
li tamorfosi.  E allora  non  rimane  più  all*  In- 
setto , che  di  spogliarsi  di  una  pelliccila 
molto  sottile,  la  quale  interamente  iovilup* 
pa  tutte  le  sue  parti. 

Alcune  Specie  di  Formiche  hanno  un 
pungiglione  fortissimo  per  forare  la  no- 
stra pelle , e deporre  nella  piaga  un  li- 
core acido  , il  quale  cagiona  un  dolore  assai 
vivo. 

Altre  sono  prive  affatto  di  pungiglio- 
ne : queste  schizzano  un  liquor  rosso  tra- 
sparente , il  quale  attaccandosi  alla  pelle 
dell’Osservatore  ioconsiderato,  produce  pu- 
stole dolorose,  simili  a quelle  che  ven  * 
gono  cagionate  dal  contatto  dell’  ortica  ( u/’- 
tica  ). 

Finalmente  tutte  sono  munite  di  ma- 
scelle robuste  , che  slriugono  con  molta 
forza.  Questo  Genere  è numeroso  di  Specie, 
delle  quali  noi  ne  descriveremo  alcune  (i). 

(i)  Dice  Bayle  Barelle,  che  le  formiche  fanno  ca- 
dere molte  volte  dagli  agrumi,  e da  altri  albpi  i frut- 
tiferi molti  fiori  ; il  chè  proviene  , perchè  volendo 
succhiare  l’umore  mieloso,  che  trasuda  dal  loro  pi- 
stillo, e dalla  base  degli  stami,  colle  mandibole  iulae- 
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FORMICA  CEFALOTE:  . 

t . 

Formica  Cefalotes. 

il  . ' I . , 

Questa  Specie  è interamente  di  un  bru- 
no marrone.  La  testa  è frastagliata  nel  di 
sopra  , e ha  due  spine  posteriormente..  Il 
corsaletto  è coperto  di  peli  rossicci.  Quello 
dei  neutri  ha  due  spine  anteriori  f due  late- 
rali e due  posteriori.  In  questi  il  pedicciuo- 
to  dell’  addome  ha  due  nodi , ed  è corto  nei  - 
maschi  e nelle  femmine. 

1 • Questa  Specie  trovasi  in  America  f ove 
le  si  dà  con  ragione  il  nome  dir  Fòrmica 
di  visita*  Queste  Formiche  vanno  in  gran 

cano  gli  organi  delicati  del  Bore  stesso.  Ma  siccome 
sono  più  vaghe  delle  materie  animali,  si  può  riparare 
al  d .ni no  , coll’ attaccare  ai  rami  dell’albero,  o dei 
gamberi  o delle  lucertole  scorticate,  o altre  materie 
animali,  lento  numerose  poi  talvolta  sono,  che  coi 
loro  covili  recano  un  notabile  nocumento  alla  cotica 
erbosa  ilei  prati.  Laónde  per  estirparle  conviene  sco- 
prire colla  zappa  il  nido,  spandervi  sopra  calce  in 
polvere  , e tosto  irrigarla  ; poiché  cosi  in  un  s ibito  si 
abbruciano  migliaja  di  Formiche. 

Il  Rossi  descrive  una  Formica  da  lui  trovata  assai 
volte  nelle  cassettine  degl’insetti,  e non  mai  altrove, 
alia  quale  dà  il  nome  di  Formici  multilo1 om  È gran- 
de appena  quanto  un  pidocchio,  ma*  più  stretta;  è 
tutta  gialla,  meno  gli  occhi  e gli  apici  delle  antenne, 
che  sono. neri.  La  testa  è del  doppio  più  larga  del  to- 
race. L’addome*  ovàto-bìsluugo  coll’apice  acutissimo- 
L’acnleo  è nero.  È liscia.  1 ■ - • • «•'*  * 
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numero  come  un’  armata.  Quando  compari- 
scono , si  aprono  nelle  case  tutti  i forzieri , 
e tutti  gli  armadj  , nei  qu<li  entrano,  e fan- 
no esterminio  de’ratti , sorci , kakerlacs  (sor- 
ta di  blatta  in  que’ paesi  ) j e di  tutti  iti 
somma  gli  animali  nocivi  ; come  se  avessero 
esse  una  missione  particolare  dalla  Natu- 
ra, per  punirli,  e liberarne  gli  uomini.  Co- 
loro che  hanno  scritta  la  Storia  di  questi 
Insetti  yl  pretendono  t>>  che  se  un  qualcuno 
fosse  così  ingrato,  che  ardisse  di  molestarli, 
gli  si  gittan  sopra , e gli  mettono  in  pezzi 
le  calze  e le  scarpe*,  Il  male  si  è * che  il 
giorno,  per  cosi  dire,  di  loro  visita,  non  è 
tanto  . frequente  ; imperciocché  si  vorrebbe 
che- questa  avvenisse  ciascun  mese;  ed  essi 
stanno  tal’  una  volta  6no  a tre  anni  a com- 
parire nelle  abitazioni. 

Mi  non  sempre  mettono  in  uso  cosi 
utilmente  le  grandi  mascelle,  onde  sono  ar- 
mate. Non  di  rado  in  una  sola  notte  spo- 
gliano gli  alberi  delle  lor  foglie,  in  mo- 
do; che  appajoho  piuttosto  scope,  che  al- 
beri; le  une  taglian  le  foglie,  e le  altre  le 
aspettano  in  terra,  e le  trasportano  al  lor 
nido. 

Queste  formiche  scavano  nel  terreno 
buchi  profondi  talvolta  otto  piedi,  e li  con- 
formano di  guisa  , quanto  il  potrebbono  gli 
uomini  medesimi.  Quando  si  voglian  recare 
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I in  qualche  luogo , e oca  trovia  passaggio  , 
formano  una  sorta  di  ponte  nel  seguente  mo- 
do La  prima  prende  posto,  e s'attiene  ad 
un  pezzo  di  ramo , cui  afferra  stretto  tra  i 
denti  ; una  seconda  si  attiene  dietro  alla  pri 
ma,  e cosi  di  seguito.  In  tal  maniera  stan- 
nosi  in  balìa  del  vento,  fino  a che  1' ultima 
arrivi  ad  attaccarsi  all’  altra  parte  del  p*s 
saggio;  e allora  un  migliajo  di  Formiche 
passa  sopra  queste,  che  servon  loro  di  ponte. 
Dette  Formiche  sono  sempre  in  guerra  co- 
gl'Insetti  de'  paesi  che  abitano,  e divorano 
in  un  attimo  i più  grossi  ragni. 

LA  FORMICA  ERCULEA  : 

Formica  Herculeana. 

Questa  Formica  è grande.  Le  antenne  e 
la  testa  le  ha  nericete;  il  corsaletto  è dello 
stesso  colore,  ed  è testaceo  al  di  sopra  ; il 
pedicciuolo  dell’addome  ha  una  squama  per- 
pendicolare, rilevata  ; l’addome  ovale  nero, 
le  zampe  d*  un  fulvo  testaceo  ; le  ali  traspa- 
renti , venate  di  nero. 

Questa  Formica  non  ha  pungolo.  Tro- 
vasi nei  contorni  di  Parigi  (i).  Fa  il  nido 
ne’  tronchi  fracidi  de’  vecchi  alberi  ; e detto 

(i)  Ed  auche  presso  noi. 
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nido  è composto  di  una  quantità  di  cellette 
divise  da  tramezzi  di  legno. 

LA  FORMICA  FULVA  : 

Formica  Rufa. 

c 

È di  grandezza  mediocre.  Le  antenne 
sono  di  un  bruno  nericcio  j la  parte  superio- 
re della  testa  è nera  , e l’ inferiore  fulva  ; il 
corsaletto  e le  zampe  fulvi , l’addome  ovale, 
nero,  lucente. 

Trovasi  nei  contorni  di  Parigi  nei  cani 
pi , e nelle  foreste.  Fa  suo  nido  nel  terreno, 
e lo  ricuopre  di  un  monticello  di  varie  so- 
stanze (i). 

(i)  Si  trova  par*  <*&  noi. 
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GENERE  XXV.» 


MUT1LLA , FALSA  VESPA  •• 

• MUTI  LIA, 

• • • . • # l * 

* * , * * 

Carattere  generico  .*  antenne  corte , filifor- 
mi , prima  articolazione  lunga.  — .Quat- 
'■  tro  antennette  disuguali  ; le  anteriori  uq 
po’  più  lunghe,  composte  di  sei  articola- 
zioni , la  terza  delle  quali  conica  e gros- 
sa - l’ultiroa  cilindrica  e molto  grossa.  Le 
> posteriori  composte  di  quattro  articolazio- 
ni moniliformi , l’  ultima  delle  quali  più 
piccola.  — Pungolo  semplice  e fortissimo, 
nascosto  nell’  addome.  — Tre  piccioli  oc- 
chi lisci. 


L. 


Mulille  hanno  due  antenne  filiformi  non 
piegate  a gomito  : le  loro  antennette  poste- 
riori han  quattro  articolazioni , ciò  che  le  di- 
stingue dalle  Tifie,  che  ne  han  cinque  in  que- 
ste medesime  antennette; 

Hanno  sovente  quattro  ali  membranose, 
venate  , disuguali.  Talvolta  ne  son  prive. 
L’addome  è congiunto  al  corsaletto  per  mez- 
zo di  un  pedicciuolo  corto , che  non  è mai 
Buffon  Tomo  XVI.  42 
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coperto  di  squame;  carattere,  che  può  ser- 
vire a distinguerle  dalle  Formiche. 

Le  antenne  sono  inserite  nel  mezzo  della 
fronte,  vicine  tra  loro. 

Il  labbro  superiore  è prominente,  di  con- 
sistenza cornea  , quasi  conico  , e le  antennette 
vi  sono  inserite  all’  estremità. 

La  testa  è piccola  , rotonda , inclinata. 
L' addome , sessile  , racchiude  un  pungolo 
acuto. 

r I tarsi  sono  composti  di  cinque  artico- 
lazioni. 

Il  corpo  delle  Mutille  è sempre  coperto 
di  peli. 

Poche  Specie  di  questo  Genere  si  produ- 
cono in  Francia;  nè  essendone  state  fatte  os- 
servazioni , non  possiamo  dir  nulla  intorno 
alle  loro  abitudini.  Solo  ci  è noto , che  tro* 
vansi  a camminar  ne’  banchi  di  sabbia , o 
nascoste  sotto  pietre,  e talvolta  anche  sopra 
de’  fiori.  Queste  ultime  però  sono  gl’  indivi- 
dui alati  dell’un  sesso  o dell’altro.  Parecchi 
Autori  ritennero  le  Mutille  attere,  come  neu- 
tri: quest’asserzione  venne  contraddetta  da 
altri. 

Non  se  ne  trovano  che  tre  o quattro 
Specie  nei  contorni  di  Parigi;  noi  non  faremo 
parola  che  della  seguente. 
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LA  MUT1LLA  EUROPEA , 
FALSA-VESPA  EUROPEA: 

Motilla  Europaea* 

I 

Ha  nera  la  testa  , rosso  il  corsaletto,  al- 
quanto nero  nella  parte  anteriore,  l’addome 
nero;  ma  la  sua  base  e l’orlo  de’  segmenti 
sono  di  un  bianco  lucido,  che  quasi  imita 
l’oro  (i). 

(l)  Oltre  l' Europea , il  Rossi  descrive  eziandìo 
la  Maura,  quella  a piede  fulvo,  la  Coronata,  la  Siri- 
du/a,  1*  Efippo , la  Nera , come  abitatrici  della  To- 
scana, , 
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GENERE  .XXVI-  f 

• * • 5 


/ •» 

IL  CALABRONE  : 

’ • ' • 1 CRABRO ' 

• : .'i;  . . i 1 

• * • * • v * 

Carattere  generico:  antenne  filiformi,  poco 
più  lunghe  della  testa , composte  di  do 
dici  articolazioni.  — Mandibole  arcate  , 
sottili , cornee,  durissime,  terminate  da  tre 
denti.  — Tromba  brevissima  , quasi  cor- 
nea, composta  di  tre  pezzi.  — Quattro 
antennette  ; le  anteriori  composte  di  sei  ar- 
ticolazioni , le  tre  prime  delle  quali  più 
grosse,  quasi  romboidali;  le  posteriori 
con  quattro  articolazioni.  — Tre  piccioli 
occhi  lisci.  — Corpo  raso. 

I Calabroni  somiglian  molto  alle  Vespe; 
ma  le  mandibole  di  queste  sono  larghe,  vol- 
tate, obliquamente  tronche,  e con  molti  den- 
ti. All*  incontro  quelle  dei  Calabroni  sono 
sottili  e terminate  da  tre  denti  disuguali.  Le 
ali  superiori  delle  Vespe  sono  piegate,  e 
quelle  de*  Calabroni  distese. 

Le  loro  antenne  sono  filiformi , ma  più 
lunghe  delia  testa , e composte  di  dodici  ar- 
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tlcol azioni  ; la  prima  delle  qtiali  è cilindri- 
ca , alquanto  più  grossa  e più  lunga  delle  al* 
tre;  la  seconda  è brevissima;  la  terza  è al. 
lungala,  alquanto  più  sottile  alla  base;  le  al- 
tre cilindriche,  uguali,  poco  distinte:  sono 
vicine  fra  loro,  ed  inserte  nella  parte  ante- 
riore della  testa. 

La  bocca  si  compone  di  Un  labbro  su- 
periore, coriaceo,  corto,  larghissimo;  e di 
due  mandibole,  di  una  tromba,  e di  quattro 
antennette. 

La  testa  è per  lo  più  grossa  , alquanto 
più  larga  del  corsaletto,  a cui  sta  congiunta 
per  mezzo  di  un  collo  sottilissimo.  Gli  occhi 
sono  grandi,  ovali,  poco  prominenti.  Nella 
sommità  della  testa  si  veggono  tre  piccoli 
occhi  lisci,  rotondi,  prominenti,  e disposti  a 
triangolo. 

11  corsaletto  è convesso,  molto  grosso, 
semplice. . 

L’addome  è ovale , più  o meno  oblungo, 
composto  di  sei  anelli  distinti;  è armato  dì 
un  pungolo  forte,  simile  a quello  di  una  Ve- 
spe , T Insetto  lo  fa  uscire  a sua  voglia.  La 
puntura  ne  è dolorosa  come  di  quello  delle 
Api  e delle  Vespe. 

Le  ali  sono  membranose;  venate,  di- 
suguali. Le  superiori  distese  , una  volta  piu 
lunghe  delle  inferiori,  e sorpassano  alquanto 
l'addome.  Stanno  attaccate  sui  lati  del  cor- 
saletto. 42 
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Le  zampe  sono  di  mediocre  lunghezza; 
le  coscie  semplici,  i tarsi  con  einque  artico- 
lazioni. Ci  rincresce  che  le  abitudini  di  que- 
st’Insetti  non  siano  state  peranche  osservate. 
La  conformazione  rimarchevole  di  parecchi 
di  essi  , sembra  dar' indizio  di  particolarità 
interessanti.  Non  potendone  indicare  alcuna  , 
passeremo  a descrivere  alcune  Specie  di  que- 
sto Genere  numeroso. 

IL  CALABRONE  CRIVELLATO: 

• ' i '■ 

Crabro  Cribrarius. 

' Questo  Calabrone  ha  le  antenne  nere, 
un  po’rigonfie,  e compresse  nel  mezzo,  colla 
prima  articolazione  assottigliata  alla  base.  La 
testa  è nera,  alquanto  pelosa,  fornita  di  una 
lieve  lanugine  argentina  sul  labbro  inferiore. 
Il  corsaletto  nero;  ha  due  linee  interrotte, 
una  nella  parte  anteriore,  l’altra  sullo  scu- 
do. L’addome  è oblungo,  nero,  lucente;  il 
primo  anello  ha  una  fascia  gialla  , come  i 
due  ultimi;  il  secondo,  due  macchie  quasi 
riunite  , ed  il  terzo  due  trasversali  dello  stes- 
so colore. 

Le  zampe  sono  di  un  giallo  fulvo,  e le 
coscie  nere  ; le  gambe  anteriori  larghe , dif- 
formi , terminate  da  una  lamina  squamosa, 
concava,  e coperta  di  piccioli  punti  traspa- 


awgie 


“V 


DEL  CALABRONE  5o3 

remi,  i. quali,  di  prima  veduta,  sembrano 
traforati  dall’uria  parte  all'altra.  Rolander, 
che  li  credette  veramente  tali , suppose  che 
questo  Insetto  , da  lui  e da  Dégeer  chiamato 
Vespa  Icneumone,)  raccogliesse  le  polveri  dei 
fiori  di  qualunque  specie,  e ohe  esse  gli  ser- 
vissero di  nutrimento.  Disse  d’  aver  osserva- 
to, ohe  la  polvere  più  fina  e farinacea  pas- 
s*  per  questi  piccoli  fori,  e cade  sui  pistilli 
dei  fiori  in  forma  di  piccola  pioggia  , per 
quanto  sembra,  a fecondarli.  Questa  ipotesi 
potrebbe  sembrar  plausibile  agli  amatori  del- 
le cause  finali  , i quali  senza  consultar  la  Na- 
tura , vogliono  assegnare  un  uso  a tutto,  e 
spiegare  le  intenzioni  di  lei,  standosi  nel  lor 
gabinetto;  ma  un  si  bello  edifizio  cade  dai 
fondamenti.  Le  lamine  del  nostro  Calabrone 
non  sono  gih  traforate,  ma  sparse  di  punti 
trasp-renti  , come  Dégeer  ne  fu  convinto,  fa- 
cendone un  esame  meno  superficiale  Egli 
ò d’avviso  , che  siano  state  date  al  maschio 
per  tenere  più  strettamente  abbracciata  la 
femmina  nell’atto  deiraceoppiamento. 

Sebbene  i tarsi  delle  zampe  anteriori 
abbiano  lo  stesso  numero  di  pezzi  che  i po- 
steriori ; la  loro  singolare  conformazione  pe- 
rò , li  fa  parer  quasi  mostruosi.  Sono  com- 
pressi, raccorciati  ; ed  acquistano  in  larghez- 
za , siccome  quelli  degli  altri  in  lunghezza. 
La  parte  primari  questo  tarso  singolare,  la 
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più  lunga  di  tutte,  è torta  e curva;  1©  tre 
seguenti  sono  della  stessa  larghezza  delle  pre-  ( 
cedenti  : nella  sua  estremità  sono  corte , e 
terminano  verso  uno  dei  lati  in  una  punta 
assai  lunga.  La  quinta  , ed  ultima  parte,  è 
di  forma  irregolarissima  , ed  a questa  stanno 
attaccati  i due  uncini  e i due  globelti  , che 
sono  come  la  pianta  del  tarso.  Uno  de’  due 
uncini  è brevissimo  j ma  l’altro  è lungo,  e 
come  difforme.  Queste  zampe  anteriori  sono 
interamente  coperte  di  peli  , all*  eccexione 
della  lamina  squamosa.  L’Insetto  è lungo  set- 
te linee  circa. 

IL  CALABRONE  DALLO  SCUDO: 

t ' * ' , j i- 

Crabro  Clypeatus. 

Questo  Insetto  non  è lungo  più  di  quat- 
tro linee.  Le  antenne  son  nere,  con  un  po’di 
giallo  al  di  sotto  della  prima  articolazione  ; 
ha  nera  la  testa  , con  una  lieve  lanugine  ar- 
gentina sul  labbro  superiore;  la  testa  non  è 
grande  quanto  nelle  specie  precedenti  ; e po- 
steriormente è terminata  a cono.  Il  corsalet- 
to è nero,  alquanto  peloso,  distinto  da  uu 
piccolo  punto  giallo  in  ciascuna  parte  da- 
vanti alle  ali.  L’ addome  è nero , con  una 
macchia  trasversale  in  ciascun  lato  sui  tre 
primi  anelli  ( tal  volta  queste  macchie  riunì- 
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te,  formano  delle  fascie  ),  e con  una  fascia 
su  ciascuno  degli  altri.  Queste  macchie  e 
queste  fascie  sono  gialle;  le  zampe  son  gial- 
le con  qualche  poco  di  nero  sulle  coscie  ; i 
tarsi  son  bruni  ; la  gamba  anteriore  è al- 
quanto dilatila  , cigliata  e termina  in  Una 
lamina  squamosa,  concava  , di  un  giallo  bian- 
ch  iccio,  senza  punti  trasparenti:  essa  in  que- 
sta Specie  non  è ché  la  prima  articolazione 

del  tarso  (i).  ' 

» 

IL  CALABRONE  TRIDENTE: 

Crabro  Tridebs. 

* * 't 

La  forma  di  questo  Calabrone  è assolu- 
tamente diversa  da  quella  dei  precedenti.  È 
lungo  due  linee,  ma  più  largo  in  proporzione 
di  quelli  che  abbiam  descritti.  Ha  nera  la 
testa  , il  labbro  orlato  di  una  lieve  lanugine 
argentina  , il  corsaletto  nero  senza  macchia. 
Lo  scudo  armato  di  due  picciole  punte  di  co- 
lor giallo,  e al  di  sotto  di  una  punta • più 
grande,  scannellata,  nera.  L'addome  nero, 
liscio.  Tutti  gli  anelli  hanno  in  ciascun  lato 
una  macchia  gialla:  le  zampe  sono  rosse  e le 
Cosci  e nere. 

, i . s . 

(i)  Abita  pur  da  noi.  È lo  Sphcx  Clypcatus  di 
Linneo.  Oltre  questo  , il  Rossi  ue  descive  Irentatrè 
specie.  • f v 
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GENERE  XXVII.. 


VESPA:  VESTA* 

Carattere  generico:  antenne  filiformi , qua- 
si piegate  a gomito  ; prima  articolazione 
incavata , cilindrica.  — Mandibole  cornee, 
dentellate.  — Tromba  corta  , formata  di 
tre  pezzi  ; quello  di  mezzo  trifido  ; la  di- 
visione intermedia,  larga,  e incavata.  Quat- 
tro antennette  filiformi , ultima  articolazio- 
ne piè  sottile.  — Occhi  intagliati.  — Ali 
increspate.  — Tre  piccioli  occhi  lisci.  — 
Corpo  raso. 

T ' v ' . • . • 

JLie  Vespe  son  diverse  dalle  Api  pel  corpo 
meno  peloso,  e per  la  tromba  brevissima; 
e lo  sono  dai  Rombici  pel  labbro  superiore 
più  corto,  e per  le  mandibole  larghe  e den- 
tellate. 

1 Calabroni  si  distinguono  dalle  Vespe 
sia  dalle  mandibole  sottili , e dalla  testa  per 
lo  più  grossa  , che  per  le  tre  prime  artico- 
lazioni delie  antennette  larghe  e quasi  rom- 
boidali. Le  antenne  sono  filiformi , composte 
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di  dodici  articolazioni  , e stanno  inserite 
nella  parte  anteriore  della  testa  davanti  agii 
occhi. 

La  bocca  è composta  di  un  labbro  su- 
periore coriaceo,  molto  grande,  rotondo, 
oppure  alquanto  angoloso,  e cigliato  nella 
sua  parte  anteriore  , di  due  mandibole , di 
una  tromba  corta  , di  due  antennelte  ante- 
riori composte  di  sei  articolazioni,  e di  due 
posteriori  composte  di  quattro. 

La  testa  è larga  quasi  quanto  il  corsalet- 
to, e congiunta  con  questo  da  un  collo  sot- 
tilissimo ; gli  occhi  oblunghi  poco  prominen- 
ti , alquanto  intagliati  nella  parte  anteriore, 
la  parte  superiore  ha  tre  piccioli  occhi  lisci 
disposti  a triangolo. 

il  corsaletto  propriamente  detto,  e da 
alcuni  Entomologisli  indicato  sotto  il  nome 
di  spallette , è brevissimo,  e si  allarga  un 
poco  sui  lati;  il  dorso  è alquanto  convesso, 
di  forma  ovale. 

L'  addome  è oblungo  ; racchiude  un 
pungolo  acutissimo;  il  pedicciuolo,  che  uni- 
sce l’addome  al  corsaletto,  è talvolta" corto, 
tal’altra  allungato  a forma  di  pera. 

Le  zampe  sono  sottili,  molto  lunghe, 
1*  anca  ' grande , le  gambe  anteriori  termi- 
aate  da  una  spina  diritta  , e le  altre  da 
«ine. 

Le  ali  sono  membranose,  venate,  di  gran- 
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delia  disuguale , le  superiori  increspate  lòn- 
giludinalmenie  uel  mezzo. 

Alcune  Vespe  vivono  come  le  Formiche 
e le  Api  in  società.  Paragonabili  a queste 
per  l’industria,  si  approssimano  alle  altre  per 
i'  danni  che  recano.  L’Ape  continuamente  oc- 
cupata de’ suoi  lavori  , non  vive  a spese  al- 
trui, ed  il  terribile  pungolo,  di,  cui  è ar- 
mata , a lei  serve  di  arme  difensiva  a pro- 
teggere la  propria  società.  Al  contrario  la 
Vespa  è feroce;  non  vive  che  di  rapine  e 
di  ladronecci.  Il  suo. pungolo  è un’arme  of- 
fensiva, con  la  quale  opprime  gli  animali 
più  deboli  di  lei.  Tuttavia  non  è meno  ami- 
ca dell’  ordine  , nè  sente  minor  tenerezza 
pe’  suoi  figli.  Le  Vespe  unite  in  una  sola 
repubblica  , non  risparmiano  nè  cure  nè 
fatiche.  Le  opere,  che  eseguiscono,  dimo- 
strano quanto  sieno  pazienti  , abili  e indu- 
striose. Hanno  una  particolare  architettura,  e 
veramente  degna  di  ammirazione. 

Altre  specie  vivono  solitarie  , cd  esegui- 
scono esse  pure  lavori  ammirabili  , ma  più 
difficili  da  potersi  esaminare , perchè  vivono 
sbandate.,  ed  eccitando  meno  la  curiosità 
dell’Osservatore,  le  abitudini  di  parecchie  di 
esse  son  rimaste  sconosciute. 

Noi  daremo  la  descrizione  di  alcune 
Specie  di  questo  Genere  numeroso , il  quale 
venne  diviso  in  due  Famiglie.  La  prima  è 
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composta  delle  Vespe,  il  cui  addome  si  at- 
tiene al  corsaletto  per  mezzo  di  un  lungo 
pedicciuolo  a forma  di  pera;  la  seconda  lo 
è di  quelle  a pedicciuolo  cortissimo. 


PRIMA  FAMIGLIA 


Pedicciuolo  allungato  a forma  di  pera. 

VESPA  ASSOTTIGLIATA: 

Vespa  Co  a rotata. 

Questa  Vespa  Ha  la  testa  nera  con  un 
punto  giallo  alla  base  delle  antenne,  ed  una 
macchia  del  colore  istesso  alla  base  del  lab- 
bro superiore;  le  antenne  son  nere  , gialle 
alla  base  ; il  corsaletto  nero  con  macchie 
gialle  tanto  nella  parte  anteriore , che  nella 
posteriore  » e sui  lati  ; il  pedicciuolo  è al* 
ìungato,  nero,  con  due  punti,  e 1* estre- 
mità gialla  ; il  primo  anello  dell'  addome  è 
grandissimo,  rigonfio,  nero,  con  una  fascia 
obliqua  gialla  da  ciascun  lato;  gli  altri  a* 
nelli  sono  cortissimi , contornati  di  giallo 
le  zampe  gialle  con  un  po’  di  nero  sulle* co- 
scie  ; le  ali  nericcie , con  un  punto  giallo 
alla  lor  base  . 

Abita  in  Europa  ; trovasi  nei  contorni 
di  Parigi. 

Buffon  Tomo  XVI.  4^ 
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Detta  Vespa  costruisce  sui  fusti  delle 
piante  , e specialmente  sulle  eriche  , al- 
cuni piccoli  nidi  sferici  con  della  terra; 
riempie  di  mele  ciascuno  di  questi  nidi 
per  mezzo  d’ un’  apertura  che  essa  lascia 
nella  parte  superiore,  vi  depone  un  uovo, 
e poscia  *vel  racchiude.  La  larva  ch’esce 
dell*  uovo , si  nutre  del  miele  : e uou  sorte 
del  nido  che  sotto  forma  d’  Insetto  per 
fetto  , da  un’apertura,  che  pratica  in  uoo 
dei  lati. 

VESPA  MESSICANA: 

Vexpa  Mexicana. 

Questa  è lunga  quasi  un  pollice  ; la 
sua  testa  è nera  , larga  , piatta  nel  da- 
vanti ; vi  si  veggono  nel  di  sotto , in  uaa 
cavità,  due  piccioli  pezzi  squamosi  , car- 
vi , terminati  in  punta  ^ 1’  estremità  dei 

quali  è vòlta  verso  il  corsaletto , e cosi 
forniscono  all’  Insetto  una  specie  di  trom 
ba.  Le  antenne  son  nere,  della  lunghez- 
za del  corsaletto  , il  quale  è nero  al  di 
sopra  , un  po’  rosso  uei  lati  ; il  pedic- 
ciuolo  è oblungo , rigonfio  , di  un  bruuo 
rossiccio;  l’addome,  nero,  allungato,  coni- 
co. 11  primo  anello  è grandissimo  ; le  zam~ 
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pe , nere  : le  ali  di  un  azzurro  carico  ne- 
riccio. 

Si  trova  in  Cajenna  ed  al  Surinam. 

LÀ  VESPA  INCAVATA  : 

Vesta  Emarginata. 

Questa  , come  la  precedente  , è un 
PO'  d iversa  , nella  forma  , dalle  Vespe  di 
Europa  , specialmente  per  la  lunghezza  del 
pedicciuolo.  Ha  le  antenne  ferrugigne  , e 
nericcie  all’estremità,  lunghe  quanto  il 
corsaletto,*  la  testa  di  rn  bruno  nericcio}  il 
labbro  supcriore  ferrugigno;  il  corsaletto  di 
un  bruno  fernigigno.  L’addome  bruno,  al- 
lungato, conico:  il  primo  anello  molto  più 
grande  degli  altri:  il  pedicciuolo  lungo,  ar- 
cato , un  po'  rigonfio  all’  estremità  ; ha  nel 
di  sotto , verso  il  mezzo  , due  picciole  punte 
poco  visibili } le  ali  sono  di  color  bruno 
violaceo. 

Trovasi  nell’America  meridionale  ed  al 
Surinam. 
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SECONDA  FAMIGLIA 
Pedicciuolo  brevissimo. 

VESPA  CALABRONE: 

Vespa  Crabro. 

Questa  ha  le  antenne  oscure  con  la  ba- 
se ferrugigna;  la  testa  è ferrugigna,  pube- 
scente , ed  il  labbro  superiore  giallo  ; le  man- 
dibole 8on  gialle  con  1*  estremità  nera  ; il 
corsaletto  nero,  pubescente;  la  sua  parte  an- 
teriore , e talvolta  lo  scudo , sono  di  un  bru- 
no ferrugigno;  il  primo  anello  dell’addome 
è nero  con  la  base  ferrugigna,  e l’orlo  gial- 
lognolo; gli  altri  anelli  sono  neri  alla  base, 
gialli  all’ estremità , con  un  picciolo  punto 
nero  laterale  sopra  ciascun  anello.  Questo 
punto  è contiguo  al  color  nero  della  base. 
Le  zampe  sono  di  un  nero  ferrugigno  : le  ali 
hanno  una  lieve  tinta  rossiccia. 

Questa  Specie  vive  in  società , e forma 
il  suo  nido  nella  cavità  dei  vecchi  tronchi 
degli  alberi  ; la  qual  società  si  compone 
d’individui  di  tre  sorte,  maschi  femmine,  ed 
operaje.  Queste  ultime  sono  lunghe  circa  un 
pollice;  i maschi,  e le  femmine  arrivano  fino 
a quattordici  linee. 
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H nido  di  questa  Specie  di  Vespa  è 
di  colore  del  fogliame  morto , o piuttosto 
di  quel  color  gialliccio  , che  spesso  hanno 
le  polveri  d*  un  legno  mezzo  fracido.  Nelle 
varie  stagioni  dell’  anno  , trovanti  talvolta 
molti  piccoli  rami  di  quercia  denudati  in 
parte  della  loro  scorza  , e vi  si  veggono  svo* 
ìazzare  attorno  in  gran  numero  queste  Ve- 
spe-Calabroni , probabilmente  occupate  a far 
raccolta  de’  Giumenti  di  questa  scorza,  i qua- 
li ruminati  dalle  loro  mandibole,  sommini- 
strano una  sostanza  convenientissima  alla  co- 
struzione dei  loro  nidi.  Raccolgono  pure 
nello  stesso  tempo  un  liquore  limpido  e zuc- 
cherino che  scola  dalle  parti  di  fresco  ro- 
seceli i a te. 

Sembra  che  sappiano,  che  le  sostanze» 
di  cui  il  loro  nido  deve  essere  fabbricato, 
non  potrebbono  resistere  nè  alle  grandi  piog- 
ge , nè  ai  venti  gagliardi.  E perciò  lo  co- 
struiscono al  coperto  o ne*  granaj  o nelle 
fenditure  de*  vecchi  muri  ; ma  più  di  fre- 
quente ne’  grossi  tronchi  d’ alberi , la  cui 
prte  interiore  sia  già  fracida.  Quivi  riesco- 
no senza  fatica  a formare  una  cavità  grande, 
distaccando  i frammenti  del  legno  già  pros- 
simo a cadere  in  polvere*  La  fenditura  che 
serve  di  porta  per  giungnervi , per  lo  più 
non  ha  che  il  diametro  di  un  pollice,  e per- 
ciò dà  accesso  a poca  umidità. 
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La  grossezza  delle  Vespe- Calabroni  ac- 
corda loro  una  grande  superiorità  sulla  mag- 
gior parte  delle  Mosche  che  ne  vengono  at- 
taccate; ma  nulladimeno  il  Ipr  volo  pesante, 
ed  il  ronzìo  che  le  accompagna  , devono  pre- 
venir le  Mosche  di  fuggire,  e perciò  molte  ne 
scampano;  ed  in  particolar  modo  le  Api.  Le 
Vespe-Calabroni  sono  armate  di  un  acutissi- 
mo pungolo,  la  sua  puntura  é dolorosissima: 
non  si  lancian  sull'uomo,  se  non  se  molestale. 

Ritorniamo  ora  alla  descrizione  del  lor 
nido,  cominciando  dalla  sua  origine,  onde 
meglio  si  conosca  il  suo  accrescimento  e la 
sua  intera  costruzione.  Le  femmine  in  prima- 
vera, rianimate  dal  calore  dell’atmosfera  esco- 
no del  loro  ritiro,  e vanno  in  traccia  di  un 
sito  convenevole  per  formarsi  un  nido.  Tro- 
vatone esse  il  luogo,  vi  pongono  i primi  fon- 
damenti dell’edificio,  cioè  un  primo  pilastro 
grosso  e solido  della  sostanza  medesima,  che 
sarà  il  rimanente;  ma  molto  più  dura  e mol- 
to più  compatta  : ed  il  collocano  sempre  nella 
parte  più  alta  della  volta.  A questo  pilastro 
attaccano  una  specie  di  stuoja  della  stessa  so- 
stanza, che  servir  deve  di  tetto  all’edificio, 
ad  impedire  che  niuna  sporcizia  , che  cade 
dalla  volta , non  s’insinui  nel  nido.  Dentro  a 
questa  vòlta  collocano  un  altro  pilastro , che 
non  è,  in  certo  qual  modo,  che  la  continua- 
zione del  priqpto;  e questo  servir  deve  di  base 
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«1  primo  favo  delle  cellette.  Queste  cellette 
sono  esagone,  e la  loro  apertura  è rivolta  al- 
lunghi. La  madre  he  costruisce  alcune.  Sicco- 
me di  primavera  non  si  trovano  che  femmi- 
ne , è probabile  che  siano  state  fecondate  pri- 
ma del  verno.  Certo  si  è,  che  queste  femmi- 
ne cominciano  a emetter  le  uova  subito  che 
abbiano  alcune  cellette  a loro  disposizione. 
Fra  non  molto  queste  uova  si  schiudono  , e 
la  madre  nutrisce  della  caccia  che  fa,  i pic- 
cioli vermi , che  son  nati.  Quésti,  dopo  aver 
conseguito  il  loro  intero  accrescimento,  tap- 
pezzano di  seta  la  loro  celletta,  quando  sieno 
già  presso  a trasformarsi  , e la  chiudono  con 
un  coperchio  di  seta.  Sotto  questo  involucro 
segue  la  lor  metamorfosi,  e ne  escono  poi  In- 
setti perfetti,  cioè  con  le  ali  sviluppate.  I pri- 
mi nati  sono  del  numero  di  quelli,  che  Réau- 
mur,  e gli  antichi  Autori,  considerano  come 
privi  di  sesso,  e li  chiamarono  neutri.  L’ana- 
logia ci  porta  a credere  che  sieno  femmine 
prive  d*  ovaja.  Del  rimanente  son  esse  le  ope- 
raie, vale  a dire,  son  quelle,  che  si  occupe- 
ranno in  seguito  dei  lavori  di  cognizione  e 
del  nutrimento  dei  vermi . Continuando  la 
femmina  ad  emettere  le  uova  , la  Famiglia 
aumenta  $ e divenendo  troppo  piccolo  il  nido 
a contenerla  , è d}  nopo  , che  si  aggrandisca. 
Laonde  le  operaje  accrescono  l'involucro,  o 
riparo,  e il  favo  contenutovi:  ed  allorché  que» 
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sto  è spinto  fino  all’orlo  dell’involucro,  se 
ne  cornine  ia  nn  altro  sull’  istante.  Quest’ulti- 
mo è attaccato  al  primo  col  mezzo  di  uno  o 
più  pilastri.  Subito  terminato  il  nuovo  invo- 
lucro, nuovi  favi  lo  riempiono,  ed  allora  non 
rimane  più  nel  nido,  che  un’apertura,  la  qua- 
le corrisponde  a quella  della  cavità  entro  cui 
è posto.  Nel  mese  di  Settembre  e nel  prin- 
cipio di  Ottobre , alcune  giovani  femmine  e 
alcuni  giovani  maschi  abbandonano  lo  stato 
di  ninfa.  Tutte  le  Vespe  di  queste  due  sorte, 
e quelle  della  terza,  cioè  le  operaje,  le  quali 
solamente  sul  principiar  di  Novembre  potreb- 
bono  apparire  fuor  dei  f-vi , comunemente 
sono  messe  a morte  prima  del  finir  di  Otto- 
bre, specialmente  se  i freddi  abbiano  antici- 
pato. 

Le  Vespe  Calabroni  invece  di  continuare 
a nudrire  i vermi  , non  sono  allora  intente 
che  a strapparli  dalle  loro  cellette  ed  a git- 
tnrli  fuor  del  nido;  nè  diversamente  usano 
colle  ninfe.  De’neutri  e de’maschi  ne  muojon 
pure  ciascun  dì , di  modo  che  al  finir  del 
verno  non  rimangon  più  che  le  femmine,  le 
quali  hanno  passati  questa  stagione  intormen- 
tite nel  fondo  del  nido. 

I maschi  e le  femmine  si  trovano  in  au- 
tunno sopra  alberi,  da’quali  distillino  liquori 
acidi  e zuccherini.  Più  non  fan  ritorno  al  ni- 
do, e periseouo  miserabilmente  al  cominciare 
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dei  primi  freddi.  Cosi  finisce  questa  società, 
la  cui  popolazione  non  è guari  maggiore  di 
&ento  o cento  cinquanta  individui  (i). 

LA  VESPA  COMUNE: 

Vespa  Vulgaris. 

La  femmina  è lunga  da  otto  in  nove  li- 
nee. Le  antenne  son  nere,  la  testa  nera,  col 
contorno  degli  occhi,  e col  labbro  superiore 
giallo  oscuro , le  mandibole  gialle  coll’estre- 
mità nera,  il  corsaletto  nero  alquanto  pube- 
scente, con  una  macchia  irregolare,  oblunga, 
da  ciascun  lato  nel  davanti  delle  ali;  un  pun- 
to calloso  all’origine  delle  ali,  una  macchia 
al  di  sotto , e quattro  gialle  sullo  scudo.  L’ad- 
dome è giallo  colla  base  degli  anelli  nera,  e 
con  un  punto  nero  distinto  su  ciascun  lato.  ; 


(t)  Il  Rossi  l’ha  trovata  specialmente  sui  fiori  di 
ombrelle  a far  preda  di  Mosche  , ,ed  ivi  l’ha  pur  tro- 
vata a divorare  la  Mosca  feroce.  È molto  dannosa  alle 
■ve,  alle  pere  ed  ai  fichi.  Bisogna,  per  estirparla  da 
un  orto  , cercarne  il  nido , e distruggerlo.  Altrimenti 
conviene  attaccare  ai  rami  infestati  da  queste  Vespe  , 
ampolle  piene  di  acqua  melata,  ove  accorrono  insieme 
colle  Mosche,  colle  Formiche  e con  altri  Insetti  ; e vi 
rimangono  affogate.  È bene  però  ripulire  di  quando 
in  quando  le  stesse  ampolle , affinchè  i cadaveri  degli 
insetti  non  ispandano  tale  odore  di  putrefazione  che 
annienti  quello  del  mele  ed  impedisca  l’ effetto.  Bayle 
Barelle. 
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li  primo  ha  una  macchi a nera  a rombo  sul 
mezzo,  e gli  altri  ne  hanno  una  quasi  trian- 
golare contigua  al  color  nero  della  base.  Le 
zampe  sono  di  un  giallo  fulvo,  colla  base 
delle  coseie  nera. 

Il  maschio  è più  piccolo,  ed  ha  una  for- 
ma più  allungata.  Le  antenne  sono  più  lun- 
ghe del  corsaletto,  ed  il  punto  laterale  di  cia- 
scun anello,  è di  sovente  riunito  al  color  nero 
della  base. 

Questa  Specie,  che  fa  il  nido  sotterra  , 
non  solo  è avida  de'frutti,  ma  si  può  anno- 
verare eziandio  fra  grinsetti  i più  carnivori. 
Fa  una  guerra  crudele  a tutte  le  altre  Mo- 
sche, ma  soprattutto  a quelle  del  Genere  del- 
le Api. 

Di  spesso  vedasi  in  vicinanza  delle  arnie 
intenta  a pigliare  una  qualche  Ape  , che  sta 
per  entrar  nell^abitazione;  e presala,  la  porta 
seco  a terra.  Ne  separa  quindi  l’addome  dal 
corsaletto,  e seco  via  il  trasporta,  forse  per- 
chè il  più  succoso , e infatti  racchiude  il  mele 
e gl*  intestini. 

Ma  non  contente  della  tenue  preda,  che* 
la  caccia  può  loro  somministrare,  appetisco- 
no anche  di  carni  più  solide,  e sanno  trovare 
i luoghi  ove  sono  riposte.  Si  recano  in  gran 
numero  nelle  botteghe  de’  beccaj  di  campa- 
gna. Colà  ciascuna  si  gitta  su  quella  parte  di 
carne,  che  più  desidera;  e dopo  esserne  sa- 
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tolla  , ne  leva  per  lo  piò  un  pezzetto  e il 
reca  al' suo  nido.  Questo  pezzetto  è non  di 
rado  maggiore  della  metà  del  corpo  della 
Vespa  ; ed  i beccaj  veggonsi  costretti  a la- 
sciar loro  in  preda  un  pezzo  di  milza  o di 
fegato,  per  impedire  che  danneggino  le  altre 
carni  (i). 

Dopo  essersi  dunque  satolle  , e caricate 
di  preda,  fan  ritorno  al  lor  nido.  L’apertura, 
che  v’introduce,  è un  condotto  di  circa  un 
pollice  di  diametro:  di  rado  va  rettilineo,  e 
non  è sempre  d’una  medesima  lunghezza,  per- 
chè il  nido  talora  è più,  e talora,  men  lungi 
dalla  superficie  della  terra.  È raro  però  di 
trovar  nidi , la  cui  parte  superiore  sia  minore 
di  un  mezzo  piede.  Gli  orli  esterni  di  que- 
sto condotto  sono  come  lavorati. 

Questo  condotto  è la  via,  che  guida  ad 
una  piccola  città  sotterranea,  non  fabbricata 
come  le  nostre  , ma  ne  ha  però  la  simetria. 
Le  strade  e le  abitazioni  sono  regolarmente 
distribuite;  è circondata  di  mura  da  ogni 
parte  , e sono  di  carta , ma  nondimeno  forti 

abbastanza  per  gli  usi  a cui  son  destinate  , 

* 

fi)  Giova  ai  beccaj  il  far  loro  questo  regalo,  per- 
chè, per  tutto  il  tempo  che  le  Vespe  vi  statino  attor- 
no, le  Mosche  che  temono  questo  terribile  nemico,  si 
tengon  lontane.  E siccome  poi  sono  le  operaje  che 
vanno  in  giro,  ninn  lordume  lasciano  nella  carn-,  co- 
me le  Mosche,  che,  a bello  studio  la  cercano,  per  de- 
porvi le  uova. 
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ed  hanno  talvolta  più  di  un  pollice  e mcizo 
di  grossezza. 

Questo  riparo  esterno,  è di  forma  e gran- 
dezza varia,  secondo  i lavori  che  racchiude, 
i quali  esternamente  sono  fabbricati  a guisa 
di  una  palla,  del  diametro  di  tredici  in  quat- 
tordici  pollici. 

Abbiam  detto,  che  questo  riparo  è for 
mato  di  carta;  e in  fatti  è la  sostanza  a cni 
più  rassomigli  ; sebbene  sia  alcun  poco  diver- 
sa dalla  carta  nostra.  Il  colore  che  vi  domina 
è di  un  grigio  cinerino  ; ma  di  varie  grada 
zioni:  talvolta  trae  al  bianco,  e tal’altra  s’ac- 
costa al  bruno  od  al  gialliccio,  i quali  colori, 
disposti  a striscie , rendono  singolare  tutta  la 
parte  esterna  del  nido. 

La  superbcie  di  questa  palla  scavata  è 
scabra.  Sembra  composta  di  conchiglie  bivalvi, 
cementate  le  une  contro  le  altre  in  modo, 
che  non  si  vede  se  non  se  la  lor  parte  este- 
riore convessa. 

Quando  questo  riparo  è terminato , ha , 
per  lo  meno,  due  porte,  le  quali  altro  noa 
sono  che  due  fori  rotondi.  Le  Vespe  entrano 
di  continuo  nel  nido  da  uno  di  questi  fori, 
ed  escono  per  l’altro;  cosicché  non  vengono 
ritardate  nei  loro  lavori. 

La  parte  interna  è occupata  da  molti 
favi  paralleli  pressoché  orizzontali.  Somiglia- 
no a quelli  delle  Api,  non  essendo  che  l’unio- 
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ne  ideile  cellette  esagone,  costruite  molto  re* 
golqrmente;  ma  ne  differiscono  per  molte  cir* 
costanze.  Sono  fatte  della  sostanza  stessa  del 
riparo  d.el  nido,  e la  cera  non  vi  ha  parte 
alcuna. 

♦ Di  più,  i favi  delle  Api  hanno  due  or* 
dìni  di  cellette  forniti  di  aperture,  le  une  op- 
poste alle  altre.  Quelle  delle  nostre  Vespe 
non  ne  hanno  che  di  un  ordine  solo,  e le  loro 
aperture  sono  rivolte  io  basso.  I favi  delle 
Api  sono  perpendicolari  all’orizzonte,  e quelli 
delle  Vespe,  orizzontali. 

I vespa)  o nidi  hanno  talvolta  fino  a quin- 
dici o sedici  favi,  di  un  diametro  propor- 
zionato a quello  del  riparo.  Questi  favi  sono 
come  tante  impalcature  disposte  a piani,  che 
forniscono  di  che  alloggiare  una  prodigiosa 
quantità  di  Vespe,  e lasciano  fra  di  essi  al- 
cuni sentieri  liberi , decorati  di  un  gran  nu- 
mero di  colonne  , che  servono  di  legami  ne- 
cessarj  a sostenere  i favi.  I fondamenti  dell’e- 
difìcio  stanno  nella  parte  più  alta,  e le  Vespe 
fabbricano  sempre  dall’alto  in  basso.  Questi 
legami,  costrutti  colla  stessa  sostanza  del  rir 
manente  dei  favi , sono  massicci  j e la  loro 
Jbase,  ed  il  lor  capitello  hanno  un  diametro 
maggiore , che  non  il  rimanente. 

Abbisognavano  alle  Vespe  alcune  vie  per 
gragpere  a questi  piani } e dette  vie  veggonsi 
praticate  tra  gli  orli  dei  favi,  e le  pareti  iu- 
Buffoh  Tomo  XVi  44 
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terne  dei  riparo:  queste  pareti  interne  non  si 
attengono  che  in  alcuni  siti  alla  circonferenza 
de’favi. 

Formatasi  cosi  una  qualche  idea  dell'edi- 
fìcio, è tempo  ora  di  vedere  il  modo  con  cui 
le  Vespe  lo  fabbricano,  a qual  uso  serva  , e 
di  che  si  occupino  esse  nel  suo  interno.  Ma 
tulio  ciò  ha  luogo  sotterra,  e sarebbe  riuscito 
impossibile  il  saperne,  senza  estrarne  il  nido 
e trasportarlo  sotto  un  alveare  di  vetro  j uè 
perciò  le  Vespe  lo  abbandonano,  nè  questo 
accadrebbe  non  ostante  anche  un  perturba- 
mento maggiore.  Poste  una  volta  sotto  un’ar- 
nia , vi  dimoran  pacifiche  , e non  offendono 
l’Osservatore,  quando  si  limiti  soltanto  ad  os- 
servarle. Subito  che  sono  alloggiate  , danno 
opera  a riparare  ai  disordini  avvenuti  nel  ve- 
spajo.  Trasportan  via  tutte  le  sozzure,  le  quali 
possono  essere  cadute  nell’arnia,  ne  attaccano 
sodamente  il  nido  alle  pareti,  e s' affaticano 
di  ristorarne  i danni,  di  fortificarlo  e di  au- 
mentar notabilmente  la  grossezza  del  riparo. 

Questo  riparo  è uno  dei  singolari  lavori 
• delle  Vespe j e perciò  merita  una  descrizione 
più’  estesa.  La  sua  grossezza  è sovente  di  un 
pollice  e mezzo  ; tuttavia  non  è massiccio  , 
perchè  è composto  di  molti  strati,  che  hanno 
fra  loro  de’ vacui,  e delle  picciole  volte  dispo- 
ste le  une  sopra  le  altre,  e ciascuna  di  ‘queste 

è sottile  quanto  un  foglio  di  carta,  A misura 

» ; \ 1 V / “ 
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dell’ingrossamento,  che  le  Vespe  danno  a que- 
sto riparo,  fornn no  un  altro  strato  sopra  quel- 
li già  esistenti;  e questi  strati  sono  talvolta 
più  di  quindici,  o sedici.  Il  riparo  è una  spe- 
cie di  scatola  fatta  per  rinchiudervi  i favi. 

Diletta  sommamente  il  vedere  le  nostre 
Vespe  lavorare  a detto  riparo , e dargli 
estensione  e grossezza.  Un  gran  numero  di 
esse  è intento  a quest’opera,  cui  eseguiscono 
colla  maggiore  celerità  e senza  confusione  ; 
-vanno  esse  in  traccia  per  la  campagna  dei 
materiali  opportuni.  La  Vespa  che  li  ha  raccolti 
ritorna  carica  di  una  picciola  pallottola  di  una 
pasta  molliccia  , e la  tiene  fra  le  mascelle. 
Giunta  al  vespajo,  la  reca  nel  sito  dove  vuol 
lavorare,  e ivi  l’adatta  subitamente.  Cammina 
all’indietro,  e a ciascun  passo  che  fa,  si  la- 
scia davanti  una  parte  della  pallottola,  senza 
staccarla  dal  rimanente,  che  tiene  fra  le  pri- 
me due  zampe.  Dopo  averla  stesa  interamen- 
te, la  fa  aderire  , ripassandovi  sopra  parecchie 
-volle  nell’istesso  modo.  I materiali  adoperati, 
sono  filamenti  di  legno  , i quali  strappa  colle 
sue  mascelle,  li  bagna  e gli  impasta  prima 
di  metterli  in  opera. 

I vespaj,  come  le  arnie  delle  Api,  con- 
tengono tre  sorte  di  individui  ; i maschi  cioè, 
le  femmine  e le  operaje.  Queste  ultime  sono 
ncapaci  di  contribuire  a perpetuare  la  Spe- 
cie ; il  loro  numero  sorpassa  quello  delle  fem- 
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mine  e dei  maschi  , e i maggiori  lavori  spet- 
tano ad  esse.  Son  le  operaje  che  fabbricano 
il  nido,  che  nutrono  i maschi,  le  femmine 
ed  anche  i piccioli.  Sono  esse  incaricate  della 
provvigione,  e vanno  di  continuo  a far  preda. 
Le  ime  s’ impadroniscono  con  violenza  degli 
Insetti,  cui  portan  talvolta,  tutt'intieri  ancora, 
al  vespajo:  altre  mettono  a ruba  la  carne  nelle 
botteghe  dei  becca)  ; altre  guastano  i frutti 
de’nostri  giardini,  li  rosicchiano,  e via  ne  por- 
tano il  succo.  E di  ciò  che  han  depredato 
nelle  lor  correrle,  ne  fan  parte  ai  maschi  , 
alle  femmine  ed  anche  alle  altre  operaje.  che, 
rimaste  a lavorare  nel  vespajo,  non  han  po- 
tuto andar  in  traccia  di  che  vivere.  Subito 
che  cma  delle  Vespe  incaricate  della  provvi- 
gione, giugne  al  vespajo  j molte  altre  le  si 
adunano  intorno,  e ciascuna  si  prende  la  sua 
porte  della  cosa  recata  : e ciò  tutto  si  fa  di 
buon  grado,  e senza  combattimento.  Ma  quel- 
la Vespa,  che  non  rinvenne  di  far  preda  che 
dai  frutti,  non  potendo  recare  al  vespajo  un 
nutrimento  solido,  fg  regalo  di  due  o tre 
gocciole  d’  un  liquor  zuccherino , che  lascia 
uscire  dalla  propria  bocca. 

Le  operaje  sono  le  più  piccole  , le  più 
vivaci  e le  più  attive.  Le  femmine  sono  più 
grosse  e più  gravi.  In  alcune  stagioni  non  ve 
ne  ha  che  una  sola  nel  vespajo  . e in  altre 
più  di  trecento,  ( maschi  sono  di  grossezza 
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mediocre  j si  possono  facilmente  riconoscere 
dalle  antenne  , che  le  hanno  più  lunghe  di 
quelle  delle  madri  e delle  operaje,  e curve 
all’ estremità.  Il  loro  addome  è composto  di 
sette  anelli;  quello  delle  madri  e delle  ope- 
raje  non  ne  ha  che  sei. 

Le  madri  non  volano  per  la  campagna 
che  in  primavera  e in  autunno,  nell’estate 
stanno  racchiuse  nel  vespajo  occupate  dell’e- 
missione delle  uova , e soprattutto  a nudrire 
i lor  piccioli. 

Un  vespajo,  che  abbia  tutti  i suoi  favi, 
contiene  comunemente  da  quindici  o sedici 
mila  cellette , ciascuna  delle  quali  contiene 
un  uovo,  un  verme  o una  ninfa.  I vermi  for- 
mano la  principal  cura  delle  Vespe:  essi  stan- 
nosi  nel  vespajo*  e son  cibati,  nel  modo  istes- 
80  che  gli  uccelli  cibano  i loro  impiumi,  dan- 
do loro  di  quando  in  quando  l’imbeccata,  do- 
po avere  ammolliti  nella  propria  bocca  gli 
alimenti  che  non  si  potrebbono  digerir  dai 
vermi. 

Venti  giorni  dopo  che  le  uova  sono  state 
emesse,  i vermini  sono  già  al  punto  di  tra- 
mutarsi in  ninfa,  ed  allora  chiudono  l’aper- 
tura della  propria  celletta  con  un  coperchio 
di  seta,  cui  filano,  come  i Bruchi  costruendo 
il  lor  bozzolo.  Quivi  entro  si  mutano  in  nin- 
fe , ed  in  questa  forma  rimangono  otto  o nove 
dì , dopo  i quali,  già  Vespe , si  liberano  dal 

44 
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loro  involucro  ; e abbandonato  che  l’ anno  , 
usano  i denti  per  aprirsi  un  passaggio,  rosee» 
chiando  il  coperchio  della  celletta  : il  quale 
staccato,  lo  spingono  all’infuori  e ne  escono 
subito.  La  celletta  non  rimane  gran  tempo 
vuota,  perchè,  abbandonata  che  sia,  una  vec- 
chia Vespa  la  ripulisce  e la  rende  attà  a ri- 
cettare un  altro  uovo. 

Le  cellette  destinate  a contenere  le  uova, 
d’onde  schiuder  devono  le  operrije,  non  sono 
mai  poste  fra  quelle,  che  contengon  le  uova, 
da  cui  escono  i maschi  e le  femmine.  Han- 
novi  de’f-vi  interi,  composti  delle  dette  pri- 
me cellette,  le  qudi  sono  più  piccole  delle 
altre. 

Ma  tutto  l’edificio  delle  Vespe,  che  è un 
lavoro  di  un  qualche  mese,  non  deve  durare 
che  un  sol  anno.  Questa  abitazione  cosi  po- 
polata d’estate,  è qu^si  diserta  d’inverno  ; e 
lo  è affatto  di  primavera. 

Gli  è nell’  autunno  che  le  Vespe  muo- 
jono  in  maggior  numero.  Alcune  femmine, 
destinate  a perpetuare  la  Specie,  passano  l’in- 
verno intormentite:  e nella  successiva  prima- 
vera, ciascuna  di  queste  diventa  madre,  e 
fondatrice  d’una  nuova  repubblica.  Allora 
non  havvi  alcuna  operaja  a loro  disposizio- 
ne ; spetta  ad  esse  lo  scavare  , od  a trovare 
nel  terreno  un  foro  per  ivi  costruire  le  cel- 
lette destinate  a ricevere  le  uova  , ed  a nu- 
* * 


■Dlgltizad  by  Google 


DELLA  VESPA  5» 7 

trire  i vermi,  che  inscenano  ; 6no  a tanto 
che,  alcuni  di  questi  già  nati,  siano  divenuti 
Insetti  alali , e possa»  soccorrerle  nei  loro 
lavori.  Siccome  le  operaje  sono  le  più  utili, 
nascono  perciò  le  prime.  I maschi  e le  fem- 
mine noa  nascono  che  verso  la  fine  dell’  e- 
stite,  e n#i  principi  d'autunno;  il  loro  ac- 
coppiamento ha  luogo  nel  vespajo  medesimo, 
dove  son  nati. 

Il  lavoro  de’ maschi  nel  vespajo  si  limita 
a ripulirlo , e a levarne  i corpi  morti.  Sono 
privi  di  pungolo,  come  i maschi  delle  Api; 
non  vi  ha  che  le  madri,  e le  operaje  che 
ne  sieno  provvedute.  Il  pungolo  delle  madri 
è più  lungo  di  quello  delle  operaje  ; e la  sua 
puntura  è molto  maggiore,  e più  dolorosa  di 
quella  dell’ Api.  Il  bruciore  violento  che  ne 
deriva,  è prodotto  da  un  licore  velenoso,  assai 
limpido,  introdotto  nella  ferita. 

La  pace  non  regna  sempre  nella  repub- 
blica delle  Vespe.  Hannovi  de’combattimenti 
fra  le  operaje,  o tra  queste  e i maschi.  Que- 
sti ultimi^  quantunque  più  grossi,  riescono 
deboli  e vili;  ma  i combattimenti  sono  di 
rado  mortali. 

, «.^Finalmente  quando  i primi  freddi  so1- 
pravvengono,  queste  Vespe,  siccome  le  pre- 
cedenti , di  madri,  quali  eran  si  tenere,  e che 
nudrivano  con  tanta  cura  i lor  piccoli  , di- 
ventano spietate  matrigne;  strappano  dalle  lor 
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cellette  i vermini  tutti , che  non  vi  si  sono 
ancora  rinchiusi  ; le  operaje  e i maschi  li  por- 
tano fuor  del  vespajo  : non  si  perdona  e ve- 
runo , ed  è generale  il  massacro. 

Sembra  che  temano  , che  i loro  piccoli 
sopportar  non  potrebbono  il  freddo  e la  fatpe 
durante  il  verno  , in  cui  per  sè  sole  appena 
trovano  un  nutrimento  , e poco  solido.  Fi- 
nalmente muojono  esse  pure  le  une  dopo 
le  altre  ; e della  loro  numerosa  Famiglia 
non  rimangono  in  primavera  che  alcune  ma- 
dri. 

Trovasi  in  Europa,  ed  è comunissima 
nei  dintorni  di  Parigi. 

LA  VESPA  CARTOLA  JA: 

Vespa  Coar»aria. 

Questa  Vespa  è lunga  cinque  linee  cir- 
ca; è nera;  non  ha  che  un  po’ di  giallo  sul 
labbro  superiore,  alla  base  delle  mandibole, 
dietro  gli  occhi,  nella  parte  anteriore  del  cor- 
saletto , dietro  Io  scudo  e negli  orli  dei  pri- 
mi cinque  anelli  dell’addome.  Ha  le  zampe, 
e le  antenne  nere. 

È comunissima  a Cajenna. 

Queste  Vespe  vivono  in  società  in  un 
vespajo  che  fabbricano  sopra  uu  piccolo  ramo 
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eli  un  albero  , al  quale  s’attiene  per  una  sorta 
di  tubo  posto  nella  sua  parte  superiore.  La 
forma  di  questi  vespaj  è alquanto  conica5; 
quello  che  noi  descriviamo  è lungo  sette  pol- 
lici , e ne  ha  dodici  di  circonferenza  ; ma  se 
ne  trovano  di  più  grandi.  Sono  interamente 
coperti  da  una  sorta  di  cartone  formato  di 
filamenti  di  legno  rammolliti  dalle  Vespe. 

Con  questi  filamenti  formano  diversi  strati  ; 
i quali  s’adattano  perfettamente  gli  uni  sopra 
gli  altri.  Questo  cartone  è più  grosso  di  una 
mezza  linea  ; è di  un  bianco  gialliccio  ma- 
rezzato di  bruno.  Sotto  a questo  cartone , o 
riparo , sonvi  contenuti  i favi  aventi  cellette,  /■ 
il  numero  de’quali  varia,  giusta  la  grandezza 
del  vespajo  ; e se  ne  trovano  alcuni  che  ne 
contengono  da  dieci  in  dodici.  Ciascun  favo 
è convesso  al  di  sotto , e quivi  son  poste  le 
cellette.  I favi  non  sono  uniti  tra  loro,  ma 
divisi  da  uno  spazio  ; i loro  orli  stanno  soli- 
damente attaccati  al  coperchio,  di  cui  sem- 
brano far  parte.  Ciascun  favo  viene  fabbri- 
cato a seconda  che  la  repubblica  aumenti:  la 
parte  inferiore  del  riparo  è la  base  , su  cui 
sono  poste  le  nuove  cellette,  dopoché  le  Ve- 
j>pe  hanno  prolungato  il  riparo  da  questo  lato. 

CJna  sola  apertura  dà  ingresso  alle  Vespe,  e 
trovasi  nella  parte  inferiore  del  vespajo,  che 
termina  in  punta  ottusa. 

Le  abitudini  di  queste  Vespe  non  ci  son 
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note  j ma  sì  può  conghietlurare  , che  di  poco 
sien  diverse  da  quelle  delle  Vespe  d’Euro- 
pa, che  vivono  in  società  (i). 

(i)  Bayle  Barelle  descrive  la  P'espa  apiuora , chia- 
mata da  Latreille  Philantus  apivorus , e Piclus  da 
Panzer,  come  sommamente  nociva  alle  Api.  I m per- 
ciocché afferra  colle  mandibole  l’Ape,  l’uccide  col 
pungiglione,  che  intromette  fra  il  corsaletto  e la  te- 
sta, o fra  quello  e l'addome.  Portatala  poi  nel  nido, 
vi  depone  un  uovo  , da  cui  uasce  la  larva  , che  nutresi 
del  cadavere.  Le  femmine  sono  quelle  che  scavano,  nei 
terreni  sabbiosi  situati  in  pendio  ed  esposti  al  Sole  , 
una  gallerìa  quasi  orizzontale  lunga  un  piede.  Di  que- 
sti nidi  conviene  andar  in  traccia  per  estirpar  lfln- 
setto.  Ha  la  testa  , le  antenne  ed  il  corsaletto  neri  con 
una  macchia  gialla.  Il  maschio  è più  piccolo  della 
femmina,  coll'addome  nero  di  sopra  ; i lati  degli  anelli 
ed  il  loro  orlo  posteriore  gialli.  La  larva  è bianco- 
gin  Metta  , liscia,  colla  bocca  a forma  di  rostro.  JLa 
ninfa  è quasi  elittica,  bruuiccia. 


Digìtized  by  Googl 


53i 


GENERE  XXVIII/ 


LEUCOPSIDE:  leu  c ops  / s. 

Carattere  generico:  antenne  corte,  diritte, 
alquanto  più  grosse  all’  estremità,  artico- 
lazioni corte,  poco  distinte.  — Quattro 
antennette  corte,  le  anteriori  composte  di 
quattro  articolazioni,  le  posteriori  di  tre. 
— Ventre  congiunto  al  corsaletto  da  un 
pedicciuolo  corto.  > — Pungolo  triplo,  ri- 
curvo, rilevato,  e annesso  al  ventre  nella 
femmina.  — Tre  piccoli  occhi  lisci. 

I Leucopsidi  hanno  le  antenne  piegate  a go- 
mito, situate  nel  davanti  della  testa  in  una 
piccola  cavità  , che  si  trova  fra  i due  occhi. 
Sono  composte  di  dieci  articolazioni;  la  prima 
è molto  più  lunga  dell’altre.  Vanno  ingros 
sando  dalla  base  al  vertice , e sono  quasi 
lunghe  quanto  il  corsaletto. 

La  testa  è depressa  j di  forma  triango- 
lare , posta  verticalmente,  e s’attiene  al  cor- 
saletto. 

Questo  è grande,  convesso  al  di  sopra: 
pare  formato  di  due  pezzi , l'anteriore  è più 
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largo  che  lungo,  e sUvvi  attaccato  il  primo 
pajo  di  zampe. 

I Leucopsidi  facilissimamente  si  distin- 
guono dalle  Vespe  per  la  forma  dell*  addo- 
me , che  è compresso,  rigonfio  verso  il  mez- 
zo , ottuso  all’  estremità.  Sembra  composto  di 
soli  due  anelli;  il  primo  de’ quali  è molto 
più  breve  dell  ultimo , ed  attaccato  al  cor- 
saletto da  un  pedicciuolo  poco  visibile.  Ma 
la  cosa  piu  notabile  delTaddome  dei  Leucop- 
sidi, si  è la  separazione  di  cotesti  due  anelli 
nella  maggior  parte  di  loro  circonferenza  ; 
sono  insieme  congiunti  , soltanto  nel  di  sot- 
to, da  una  sorta  di  cerniera;  il  che  dà  all  ln- 
setto  di  poter  muover  facilmente,  e a suo 
grado  T ultimo  anello.  La  separazione  non  è 
visibile  , se  non  quando  si  cerchi  di  vederla 
espressamente  ; perocché  d’  ordinario  l’ estre- 
mità del  primo  anello  ricuopre  interamente 
la  parte  anteriore  dell’  ultimo  ; e così  questi 
due  ultimi  anelli  non  sembrati  formarne  che 
un  solo.  Si  osserva  inoltre  nella  parte  supe- 
riore del  coniorno  del  primo,  un’incavatura 
molto  profonda. 

Non  è men  singolare  la  conformazione 
del  pungolo  di  questi  Insetti,  di  quello  che 
Io  sia  l’addome,  sotto  il  quale  sta  collocato. 
Ha  origine  presso  la  di  lui  base;  ivi  sta  an- 
nesso e ricoperto  da  un  pezzo  stretto , che 
termina  al  di  là  dell’ estremità  dell’addome, 
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dove  il  pungolo  si  ricurva  sul  dorso  , e sten- 
desi  fino  al  corsaletto.  In  quest>  parte  £ rin- 
chiuso in  una  sorta  di  guaina  composta  di 
due  pezzi.  La  femmina  è inoltre  provveduta 
di  un  succhiello  , della  lunghezza  del  pun- 
golo , il  quale  è pure  inserito  al  di  sotto,  e 
presso  la  b*se  dell’addome.  Questo  succhiello 
è coperto  alla  sua  origine  da  una  membra- 
m,  che  si  stende  sin  verso  la  metà  dell’ad- 
dome: è filiforme,  e ricurvato  sul  dorso  co- 
me il  pungolo. 

Le  ali  superiori  sono  qu*ti  lunghe  quanto 
il  corpo;  le  inferiori  più  corte. 

Le  zampe  anteriori  son  corte;  le  poste- 
riori più  lunghe;  le  coscie  posteriori  larghis- 
sime, ma  nella  parte  interna  convesse;  nel- 
l’esterna s.jno  dentate  ed  arcate. 

S’ ignora  il  modo  di  vivere  di  questMn- 

setù. 

Questo  Genere  non  comprende  che  tre 
Specie.  Descriveremo  quella,  che  trovasi  nei 
dintorni  di  Parigi. 

LEUCOPS1DE  DORSIGERO  : 
Letjcopsis  Dorsigkra. 

Ha  le  antenne  nere  , gialle  alla  base  , la 
testa  nera  , il  corsaletto  nero  con  due  linee 
gialle  nella  parte  anteriore  , una  nella  poste- 
li offow  Tom.  XVI.  4^ 
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riore  al  di  sopra  dello  scudo  , ed  un*  altra 
dello  stesso  colore  al  di  sotto  della  base  del- 
l’ ali. 

L’addome  è quasi  sessile,  compresso, 
ottuso,  nero  lucente,  eoa  due  fascie  gialle 
oblique,  la  prima  interrotta  nel  mezzo;  due 
macchie  dello  stesso  colore  fra  queste  due 
fascie,  e l’estremità  gialla;  le  zampe  gialle. 
Le  coscie  posteriori  larghissime , dentate , 
gialle  con  una  gran  macchia  nera;  le  ante- 
riori son  nere  , le  ali  brune. 

Abita  in  Italia  e nelle  Provincie  meri- 
dionali della  Francia.  Verso  la  metà  d’estate 
si  trova  nei  contorni  di  Parigi. 

Delle  due  altre  Specie  componenti  que- 
sto Genere,  una  si  trova  sulla  costa  del  Co- 
romandel  , e l’ altra  io  Alemagna.  Hanno 
molta  somiglianza  colla  Leucopsis  dorsi - 
gera.  (i). 

(i)  Il  Rossi  ne  descrive  un'altra,  trovata  in 
Pisa  , ed  è la  Gallica  di  Villers;  tutta  nera  con  due 
punti  gialli  nel  torace. 
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GENERE  XIX.. 


CHRYSIS  (CRISIDE:) 

DONATELLA, 

Carattere  generico:  antenne  corte,  filifor- 
mi , prima  articolazione  alquanto  più  lun- 
ga , le  altre  corte  ed  uguali.  — Quattro 
antennette  filiformi , disuguali  ; le  anteriori 
una  volta  più  lunghe , composte  di  cinque 
articolazioni,  le  posteriori  di  quattro,  la 
prima  delle  quali  è appena  distinta.  — 
Ventre  congiunto  al  corsaletto  da  un  pe- 
dicciuolo  corto.  — Pungolo  semplice,  pun- 
tuto , nascosto  nell’  addome.  — Tre  pic- 
coli occhi  lisci. 

I_Je  Crisidi  sono  differenti  dalle  Vespe  per 
la  forma  delle  antenne  , le  quali  son  filifor- 
mi , vibratili , poco  più  lunghe  della  testa  , 
nella  parte  anteriore  della  quale  stanno  in- 
serite ’f  sono  piegate  a gomito  , vicine  tra  loro 
alla  base,  composte  di  dodici  articolazioni , 
la  prima  lunga  -e  cilindrica , le  altre  quasi 
uguali. 


Digitized  by  Google 


536  STORIA  NATURALE 

La  testa  è alquanto  più  larga  del  cor- 
saletto , contro  cui  sii  attaccata. 

Il  corsaletto  è più  lungo  che  largo,  al- 
quanto rigonfio  , e pare  composto  di  molti 
pezzi  congiunti  insieme.  In  ciascun  lato  della 
parte  posteriore  è armato  di  una  punta  sa- 
gliente. 

L’addome  è unito  al  corsaletto  in  tutta 
la  sua  larghezza,  è convesso  al  di  sopra,  ro 
tondo;  alquanto  depresso  al  di  sotto.  Nel 
maggior  numero  delle  Specie,  l’ano  è den- 
talo. Quello  delle  femmine  racchiude  un  suc- 
chiello •omposto  di  parecchi  tubi  di  varia 
lunghezza, che  scorrono  gli  uni  sopra  gli  altri, 
quando  l’Insetto  lo  allunga.  Questo  succhiello 
contiene  un  pungolo  , composto  di  tre  pezzi, 
che  serve  alla  femmina  per  diporre  le  uova. 
Contuttoché  questo  pungolo  sia  acutissimo, 
si  possono  toccare  quest’ Insetti  senza  timor 
d’ esser  punti. 

Le  zampe  sono  di  mediocre  lunghezza. 

Le  ali  non  sono  increspate,  come  quelle 
delle  Vespe.  Le  superiori  alquanto  più  lun- 
ghe delle  inferiori. 

Noi  non  conosciamo  nè  le  abitudini,  nè 
le  larve  di  questi  begl’  Insetti  , a cui  fu  dato 
il  nome  di  Cri' idi  p<  r la  bellezza  dei  loro 
colori,  i quali  hanno  il  lustro  o lo  splendore 
delle  pietre  preziose  ; si  crede  nondimeno , 
che  le  loro  abitudini  e metamorfosi,  abbiano 
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molta  relazione  con  quelle  degli  Sphex , e 
degl’  Icneumoni. 

Trovansi,  durante  l’estate , sopra  i mu- 
ri, attorno  ai  vecchi  alberi,  e talvolta  sui 
Cori.  Sono  vivacissimi , ed  hanno  il  volo  leg- 
giero. Come  sian  presi , si  rotolano,  curvano 
il  ventre  al  di  sotto,  e ne  portano  l’estre- 
mità  fino  alla  testa;  ad  un  tempo  istesso  ri- 
tirano le  loro  zampe  e le  loro  antenne  contro 
il  corsaletto  ; così  rinchiudono  tutte  queste 
parti  sotto  la  cavità  del  ventre. 

Questo  Genere  è composto  di  circa  trenta 
Specie.  La  maggior  parte  abita  in  Europa  ; 
dieci  o dodici  se  ne  trovano  nei  dintorni  di 
Parigi.  Noi  qui  ne  daremo  la  descrizione  di 
alcune. 

CRISIDE  O DORATELLA  INFUOCATA: 

Chrysis  Ignita. 


Ha  le  anténne  nere,  la  testa  d’un  ver- 
de dorato  lucido;  tutto  il  corpo  è finamente 
punteggiato;  il  corsaletto  è d’un  verde  do-* 
rato  lucente  nella  parte  anteriore , azzurro 
nella  posteriore,  l’addome,  convesso  nel  di 
sopra  , composto  di  quattro  anelli  , il  secon- 
do è il  più  grande  , il  terzo  è coronato  di 
punii  fini  e spessi  ; l’ ano  è terminato  da 
quatto  denti , è di  un  rosso-porpora  di  rame 
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al  di  sopra  ; di  un  verde  lucido  al  di  sotto. 
Le  zampe  son  verdi , i tarsi  nericci  ; le  ali 
hanno  una  lieve  tinta  di  bruno,  con  le  ra- 
mificazioni nervose  oscure. 

Abita  entro  le  fenditure  dei  muri  e nei 
vecchi  alberi,  è comunissima  in  estate  nei 
dintorni  di  Parigi  (i). 

Trovasi  per  tutta  Europa. 

CRISI  DE  BRILLANTE: 

Chrvsis  Micahs. 

È lunga  circa  tre  linee.  Ha  le  antenne 
nere:  il  corsaletto  grande,  zìgrinato:  l’addo- 
me liscio,  composto  di  tre  anelli,  rotondo; 
1’  «no  intero.  Questa  Criside  è interamente  di 
colore  azzuro-verdognolo , eccettuati  i due 
primi  anelli  dell’addome,  sui  quali  havvi  una 
gran  macchia  ovale,  nera,  lucentissima.  Le 
ali  harmo  una  tinta  nericcia  dal  mezzo  fino 
all’estremità  ; sono  trasparenti  dall’origine  fino 
al  mezzo;  le  ramificazioni  nervose,  nere. 

Dégeer  che  ha  trovato  questa  Specie  en- 
tro una  galla  resinosa  del  pino,  è d’avviso, 
che  la  sua  larva  siasi  nutrita  di  un  Bruco, 
Non  trovò  nel  fondo  della  galla  se  [non  se 
un  bozzolo  vuoto,  di  una  seta  molle,  forato 


(i)  Aucbe  in  Italia.  • 
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dalla  Criside  per  uscirne;  e gli  escrementi 
del  Bruco. 

Trovasi  in  Isvezia  (i). 

CRISIDE  LUCIDA: 
Chrysis  Ltjcidula. 

Ha  le  antenne  e gli  occhi  neri;  la  testa 
verde  , con  un  po’di  rosso  nella  parte  poste- 
riore ; il  corsaletto  é zigrinato,  verde,  d’uri 
rosso  di  rame  sul  mezzo;  l’addome  è fina- 
mente punteggiato;  è di  un  rosso  di  rame 
lucente  al  di  sopra  , e nericcio  al  di  sotto  ; 
l’ano  è intero,  i piedi  son  verdi,  i tarsi 
neri , le  ali  oscure. 

Si  trova  al  Mezzogiorno  dell' Europa:  è 
comunissimo  nei  dintorni  di  Parigi  (a). 


(1)  Anche  da  noi.  La  descrizione  però  che  ne  dà 
il  Bossi  non  è molto  identica. 

(a)  Comune  da  noi.  Molte  altre  specie  a noi  indù 
gene  ne  descrive  il  Rossi,  il  quale  perciò  si  può  con- 
sultare. 
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GEMERE  XXX.* 


TIFIA:  tiphij. 

Carattere  generico:  antenne  corte,  filiformi 
rivolte  a spira  ; la  prima  articolazione  al- 
quanto più  grossa  e più  lunga.  — Quattro 
antennette  disuguali,  filiformi,  le  anteriori 
un  po’più  lunghe , composte  di  sei  artico* 
lazioni  uguali,  le  posteriori  di  cinque.  — - 
Ventre  attaccato  al  corsaletto  da  un  pedic- 
ciuolo  corto.  — Pungolo  semplice  nascosto 
nell'  addome.  — Tre  piccioli  occhi  lisci. 

Le  Tifie  hanno  le  antenne  corte,  poste  pres- 
so la  bocca.  La  prima  articolazione  grossa , 
alquanto  conica  , le  altre  sottili  alla  base  , e 
di  uguale  lunghezza. 

Le  testa  è larga,  molto  ottusa,  rotonda 
posteriormente.  Gli  occhi  piccoli,  ovali:  il 
corsaletto  tronco  posteriormente;  l’addome  di 
forma  ovale;  il  primo  anello  ha  forma  di  una 
pera  , ed  è congiunto  al  corsaletto  da  un  pe- 
dicciuolo  corto. 

Le  zampe  son  corte,  le  coscie  grosse  e 
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compresse  j le  gambe  corte  , i tarsi  rigonfi  , 
spinosi. 

Il  corpo  è alquanto  peloso.  Le  femmine 
hanno  un  pungolo  nascosto  nell’addome. 

Le  ali  sono  più  corte  dell’addome. 

Le  abitudini  di  quest’insetto  sono  aifatto 
sconosciute. 

Questo  Genere  comprendeva  diciotto  in 
venti  Specie.  Otto  abitano  nèU’  Europa  , ed 
una  sola  nei  dintorni  di  Parigi.  Noi  non  ne 
descriveremo  che  alcune. 

TIFIA  DALLE  COSCIE  GROSSE: 
Tiphia  Femoratà. 

Questa  è interamente  nera.  Ha  le  anten- 
ne corte  , rivolte  9 spira  ; il  corpo  peloso , 
l’addome  congiunto  col  corsaletto  da  un  pe- 
dicciuolo  brevissimo;  gli  ultimi  anelli  vanno 
diminuendo  ; le  coscie  del  secondo  e terzo 
pajo  delle  zampe  son  fulve;  le  posteriori  ri- 
gonfie; le  ale  più  corte  che  l’addome;  ed  in 
questo  la  femmina  tiene  nascosto  il  succhiello. 

Trovasi  in  Inghilterra  e nei  dintorni  di 
Parigi  (1). 

(1^  E da  noi.  11  Rossi  descrive  V Efìppio,  la  Strì- 
dula, e la  Tripuntata.  Pare  che  Y Efìppio  e la  Stri- 
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LA  TIFIÀ  DALLE  TRE  FASC1E  r 


Tiphia  Tricincta. 

Ha  le  antenne , la  testa  e il  corsaletto 
nerij  l’addome  nero  con  tre  fascie  trasversali 
fulve,  e l’estremità  ferrugigna,  le  zampe  fer- 
rugigne. 

Trovasi  teiPAmerica  meridionale. 

LA  TIFIÀ  PUNTEGGIATA: 

Tiphia  Punctata. 

Ha  la  testa  e il  corsaletto  gialli  , con 
punti  neri  ; l’addome  conico,  giallo,  coll’estre- 
mità nera;  le  coscie  posteriori  rigonfie,  den- 
tate, le  ali  bianche  senza  macchie. 

Abita  in  Europa. 


àula  convengano  con  la  descrizione  da  lui  data  dalia 
Muti  Ila. 

La  Tripuntata  la  dice  nera,  col  lobo  anteriore  del 
torace  e coll’ addome  rosso;  nero  questo  nell’apice,  eoa 
tre  punti  bianchi  in  ambe  le  parti. 
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EVANIA:  EKJMTJ. 

Carattere  generico  : antenne  filiformi , al- 
quanto lunghe;  la  prima  articolazione  lun- 
ghissima , quasi  cilindrica;  le  altre  corte, 
uguali,  poco  distinte.  — Quattro  anlennette 
disuguali,  le  anteriori  più  lunghe,  filiformi, 
composte  di  sei  articolazioni , le  posteriori 
di  quattro , l’ultima  delle  quali  termina  in 
massa.  — Ventre  compresso,  quasi  triango- 
lare , congiunto  al  corsaletto  da  un  lungo 
pedicciuolo. — Pungolo  piccolissimo,  na- 
scosto nell’addome. — Tre  piccoli  occhi  lisci. 

Ije  Evanie  hanno  le  antenne  vibratili,  vici- 
ne, inserite  presso  la  bocca,  composte  di  un- 
dici articolazioni  ; la  prima  lunga,  cilindrica; 
la  seconda  brevissima  ) le  altre  quasi  uguali. 

La  testa  è alquanto  depressa,  un  po’men 
larga  del  corsaletto,  a cui  s’attieue  per  mezzo 
di  una  sorta  di  qoIIo  sottile,  assai  corto. 

Il  corsaletto  è grande,  convesso,  le  zam* 
pe  vi  sono  attaccate. 

L'addome  è piccolissimo,  compresso  trian- 
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golare,  composto  di  cinque  o sei  anelli  , è 
congiunto  al  corsaletto  da  un  pedicciuolo  lun-* 
ghissimo , sottile,  arcato,  inserito  nella  parte 
superiore  del  corsaletto.  Il  pungolo  è corto, 
rinchiuso  nell’  addome. 

Le  quattro  zampe  anteriori  son  di  me- 
diocre grandezza , le  posteriori  lunghissime. 

Le  ali  , uien  lunghe  dell'addome. 

Quest'Insetti  sono  molto  differenti  dagli 
Icneumoni,  fra  i quali  Réaumur  e Dégeer 
collocarono  la  sola  Specie  da  essi  conosciuta. 

Questo  Genere  nou  contiene  che  quattro 
Specie.  Non  si  conoscono  ancora  le  loro  lar- 
ve : nè  le  abitudini  di  quest'Inselti  sono  state 
osservate.  Noi  descriveremo  le  due  Specie 
che  si  trovano  in  Francia.  Delle  due  altre, 
una  trovasi  nell'America  meridionale ,.  e l’al- 
tra in  Inghilterra.  * 

EVANIA  APPENDIG  ASTRA: 

Evania  Appendioàster. 

È nera.  Le  antenne  sono  lunghe;  la  te- 
sta ed  il  corsaletto  scabri;  l’addome  liscio, 
di  un  nero  lucente,  gli  anelli  poco  distinti; 
l’ano  posto  all’estremità  dell’angolo  superiore. 
Le  ali  corte  , trasparenti,  hjanche,  con  le  ra- 
mificazioni nervose  uere , e un  punto  dello 
stesso  colore  nel  mezzo  dell’orlo  esterno  delle 
superiori.  Le  zampe  posteriori  lunghissime. 
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Trovasi  nelle  Provincie  meridionali  della 
Francia  , in  Italia  , nell'Africa  e nella  nuova 
Olanda  (1). 

E V A N I A NANA. 

Èva  ni  a Minuta. 

Non  è lunga  die  una  linea;  somiglia 
molto  alla  precedente:  è tutta  " nera  ; ha  la 
testa  ed  il  corsaletto  scabri;  l’addome  pic- 
ciolissimo,  nero,  liscio;  le  ali  bianche,  tra- 
sparenti , venate  di  nero  alla  lor  base. 

Trovasi  nei  dintorni  di  Parigi. 

(t)  Entra  di  frequente  uelje  case,  dove  vieti  presa. 
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ICNEUMONE  ( LARVICIDA  ) : larvicida. 

Carattere  generico  : antenne  setacee  , lun- 
ghe , vibratili;  articolazioni  numerose,  bre- 
vissime, poco  distinte.  — Quattro  anten- 
nette  disuguali  , filiformi  ; le  anteriori  al- 
quanto più  lunghe  , composte  dt  sei  artico- 
lazioni ; le  posteriori  di  quattro. — Ventre 
congiunto  al  corsaletto  per  mezzo  di  un 
pedicciuolo  lungo  e sottile.  — Pungolo  pie- 
ghevole , lungo  e diviso  in  tre  pezzi  nelle 
femmine.  — Tre  piccoli  occhi  lisci. 

CjT  Icneumoni  hanno  qualche  somiglianza 
con  gli  Spehx , ossia  Vespajuole:  si  distin- 
guono facilmente  per  la  forma  delle  loro  an- 
tenne ; gli  Sphex  le  hanno  rivolte  a spira,  e 
gl’icneumoni  lunghe,  diritte,  filiformi,  vibra- 
tili , inserte  nel  mezzo  della  fronte. 

La  testa  è congiunta  al  corsaletto  per 
mezzo  di  un  collo  corto  e sottile. 

Il  corsaletto  è cortissimo';  il  dorso  gran- 
de e convesso.  La  forma  dell’addome  non  è 
uguale  in  tutte  le  Specie  ; in  alcune  è ovale, 
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grosso  e corto;  in  altre,  allungato,  cilindri- 
co, a guisa  di  fuso;  ed  altre  lo  hanno  com- 
presso , schiacciato  nei  lati , ricurvo  a falce. 
Finalmente  in  alcune  altre  termina  in  massa, 
e s’attiene  al  corsaletto  per  mezzo  di  un  pe* 
dicciuolo  più  o men  lungo.  Nella  maggior 
parte  delle  femmine,  esce  dall’estremità  del 
lor  ventre,  un  succhiello  più  o meu  lungo, 
composto  di  tre  pezzi. 

Le  quattro  zampe  anteriori  sono  di  me- 
diocre lunghezza , e le  posteriori  più  lunghe. 

Le  ali  son  membranose  ; le  superiori  più 
lunghe  delle  inferiori  j la  maggior  parte  delle 
ramificazioni  nervose,  longitudinali.  Nello  sta- 
to di  quiete  , questi  Insetti  le  agitano  assai 
di  frequente,  come  altresì  le  loro  antenne; 
perciò  alcuni  Autori  li  chiamarono  col  nome 
di  Mosche  vibranti.  Altri,  a cagione  del  lun- 
go succhiello  delle  femmine,  li  appellarono 
Marca  tripilis. 

I Naturalisti  diedero  a quest’  Insetti  il 
nome  di  Icneumonet  che  lo  è pure  di  un  pic- 
ciol  quadrupede  descritto  dagli  antichi  , il 
quale  trovavasi  sulle  sponde  del  Nilo:  gli  Egi- 
ziani lo  adoravano  , perchè  rompeva  le  uova 
del  Coccodrillo  , o il  faceva  morire  lui  stesso, 
introducendosi,  per  quanto  pretesero,  nel 
corpo  di  questo  animale,  per  rodergli  le  in- 
teriora. Gl’Icneumoni,  di  cui  siamo  per  far 
parola  , sono  generalmente  per  gl’insetti,  e in 


Digitized  by  Google 


548  storia  naturale 
principal  modo  pei  Bruchi  , nimici  terribili 
altrettanto,  quanto  l’Icneumone  quadrupedesi 
credette  , che  il  fosse  per  il  Coccodrillo.  Le 
femmine  degl’Ieneumoni  non  uccidono  gl’in- 
setti, ma  si  bene  depongono  le  uova  nel  cor- 
po di  quelli  , che  sono  ancora  sotto  la  loro 
primitiva  forma.  Abbiam  detto,  che  le  fem- 
mine sono  armale  di  un  succhiello , il  quale 
è uno  strumento  proprio  a traforare.  Stimo- 
lata la  femmina  dal  bisogno  di  emetter  le 
uova  , va  a porsi  sopr*  un  Bruco,  o sopra  un 
verme  , di  corpo  tal  voi  t*  molto  maggiore  del 
suo.  Vi  scorre  sopra  , e il  trafora  nel  sito 
che  le  conviene:  lascia  quindi  uno  o parecchi 
uovi  nel  fondo  della  ferita,  che  vi  fece.  Al- 
cune Specie  ne  depongono  da  venti  in  trenta 
nel  corpo  di  un  Bruco  ; altre  non  ve  ne  in- 
troducono che  due  o tre  , e talvolta  un  solo, 
secondo  la  grandezza  della  Specie. 

Alcuni  Icneumoni  sono  si  piccioli  , che 
ponno  riporre  comodamente  nell’uovo  d’ una 
Farfalla  di  mediocre  grandezza  un  uovo  dei 
proprj  i e la  larva  che  ne  esce,  vi  trova  , ba- 
stevole nutrimento  per  vivere  fino  a che  si 
muti  in  ninfa.  Dopo  l’ ultima  metamorfosi, 
rompe  il  bozzolo,  e ne  esce  sotto  forma  d In- 
setto perfetto.  Questi  piccioli  Icneumoni  vanno 
essi  pure  a forare  le  uova  di  varj  Insetti  con 
li  loro  succhielli  , e giungono  a penetrarne 
l’interno,  malgrado  la  consistenza  e U du- 
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rezza  del  guscio.  Quindici  giorni  circa,  dopo 
che  P uovo  è stato  deposto  , la  larva  ha  già 
mutato  di  forma,  ed  ha  acquistata  quella  di 
ninfa;  cinque  o sei  giorni  dopo,  passa  allo 
stato  d’insetto  perfetto. 

Altre  usano  di  un  modo  più  semplice  in 
collocare  le  loro  uova:  s’accontentano  di  farne 
aderire  uno  o parecchi  al  corpo  dell’Insetto 
eh’  esse  han  scelto  per  alimentare  i piccioli 
che  devonsi  schiudere.  Finalmente  altre  sanno 
provvedere  alla  sussistenza  della  loro  poste- 
rità in  un  modo  diverso.  Stanno  in  aguato 
ai  nidi,  che  la  maggior  parte  degl’insetti  pre- 
parano, onde  depor  ivi  le  uova:  e non  ostante 
le  cure  , che  quest’  Insetti  pongono  in  opera 
per  renderli  inaccessibili  agl'icneumoni;  que- 
sti eludono  la  preveggenza  e le  precauzioni 
delle  madri , anche  a malgrado  degl’invilup- 
pi, con  cui  esse  ricuoprono  i nidi.  Prima  che 
una  femmina  che  costruisce  un  nido , abbia 
avuto  tempo  di  chiuderlo,  e mentre  va  in 
traccia  per  la  campagna  dei  materiali,  di  cui 
abbisogna;  non  di  rado  un  Icneumone  s’insi- 
nua nel  di  lei  nido,  e vi  emette  un  uovo  al- 
lato a quello,  da  essa  depostovi.  E venendo 
essa  a compier  di  chiudere  l’apertura,  non  sa, 
che  quando  il  picciolo,  che  è l’oggetto  delle 
sue  cure,  sarà  nato,  un  altro  ne  nascerà  pres- 
so di  lui,  che  lo  struggerà  a poco  a poco.  Altri 
Icneumoni,  che  non  sono  abbastanza  scaltri  per 
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eludere  la  vigilanza  della  madre,  la  quale  di 
necessità  conviene  che  abbandoni  per  qualche 
momento  il  nido,  intorno  a cui  lavora  j rie- 
scono per  altra  via  a collocare  le  lor  uova 
accanto  a quelle  deposte  entro  il  nido.  Essi 
traforano  col  lungo  lor  succhiello  i nidi,  con 
tutto  che  questi  abbiano  de’grossi  ripari  com- 
posti di  frammenti  di  legno , di  sabbia  , di 
terra  o di  smalto  il  più  compatto  , e vi  de- 
poogon  le  uova. 

Noi  abbiam  visto  che  tra  gl*  Icneumoni 
ve  ne  ha  di  così  piccioli,  che  un  uovo  di  un 
Bruco  di  mediocre  grandezza,  è sufficiente  a 
nudrirne  le  larve,  fino  al  momento,  che  non 
han  più  bisogno  di  cibarsi.  Ad  altri  è baste- 
vole un  solo  Bacherozzolo.  I Bruchi  pelosi  non 
ne  sono  più  risparmiati  di  quello  che  lo  sieno 
i rasi  di  pelo;  questo  non  li  salva  dalle  pun- 
ture di  delti  Insetti  carnivori,  tutti  sono  ugual- 
mente esposti  a diventar  preda  delle  lor  larve. 

Gl’Icneumoni  presentano  di  molte  varie- 
tà , sia  per  la  grandezza,  che  per  la  forma, 
e colori  j e per  la  lunghezza  del  succhiello.  In 
alcune  Specie,  questo  strumento  è lunghissi- 
mo, in  altre  è brevissimo  , ed  in  alcune  altre 
non  è visibile.  Réaumur  fu  il  primo  ad  os- 
servare , che  delle  tre  setole , ond'è  composto 
il  succhiello , due  sono  destinate  a conservare 
quella  di  mezzo  , che  è il  vero  succhiello,  e 
che  gli  servono  di  guaina.  U lato  interno  di 
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ciascuna  di  queste  due  setole,  è scavalo  a 
grondaia  ; il  lato  esterno  è convesso;  il  filetto 
di  mezzo  è liscio,  assai  rotondo  nella  mag- 
gior parte  di  sua  lunghezza  ; stiacciato  presso 
l’estremità,  e terminato  in  una  punta,  talvolta 
fatta  a becco  di  peana.  Col  mezzo  d’uria  len- 
te si  distinguono  in  questa  estremità  alcune 
dentellature  che  fan  credere,  che,  malgrado 
la  sua  sottigliezza,  il  filetto  sia  uno  strumen- 
to analogo  al  succhiello  , di  cui  sono  armate 
le  femmine  delle  Cicale.  Comunque  appaja 
dilicato  e flessibile,  sanno  gl’icneumoni  in- 
trodurlo anche  ne’corpi  i più  duri.  Ma  ne’tem- 
pi , in  cui  l’Insetto  non  lo  adopera , stà  rin- 
chiuso nella  guaina , e allora  questo  stru- 
mento non  pare  composto  che  d’un  sol  pezzo. 
Talvolta  il  succhiello  non  è nascosto  che  per 
metà  nella  sua  guaina  , e sembra  di  due  pez- 
zi. Epperò  ricneutnone  osservato  in  tempi  di- 
versi, ha  potuto  fornire  ad  alcuni  Naturalisti 
i nomi  di  Mosche  da  uno,  da  due , da  tre 
peli , che  si  credettero  dare  a Specie  tra  lor 
diverse. 

Se  si  osservi  col  microscopio  quella  par- 
te del  fusto  del  succhiello,  che  è grossa,  lar- 
ga , un  po’depressa,  vi  si  scuopre  una  specie 
di  fenditura  o di  scannellatura , che  divide 
una  delle  sue  facce  dalla  base  fino  all’estre- 
mità. Pare  che  il  fusto  possa  dividersi  in  due 
parti , e che  i due  margini  della  fenditura 
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non  s’  attengano  1'  una  con  l’ altra  , che  per 
mezzo  di  una  membrana  , che  loro  concede 
di  allontanarsi  , quando  1’  uovo  deve  essere 
spinto  in  fondo  al  foro  aperto  dalla  punta 
del  succhiello.  Vedesi  altresì  nell’estremità  di 
questo  un’apertura,  bastevole  a dargli  passag- 
gio , e ad  un  tempo  si  veggono  alcuni  pezzi 
molli  e carnosi , riempiere  la  parte  interiore 
del  succhiello.  Gli  è presso  la  sua  estremità 
che  meglio  di  tutto  altrove  si  vede  la  mem- 
brana : di  sotto  a questa  , ed  in  citscuti  lato 
dell’estremità  del  succhiello,  s’  innalza  una 
fila  di  cinque  in  sei  denti,  simili  a quelli  di 
una  sega  ; ed  è col  mezzo  di  questi  , che  il 
succhiello  riesce  a traforare.  Noi  vedrem  ora, 
seguendo  Réiumur,  come  una  femmina  for- 
nita di  lungo  succhiello  , sappia  farne  uso. 

Quando  un  terreno  convenga  a certi 
Insetti  per  ivi  allevare  i lor  piccioli  ; questo 
stesso  terreno  trae  pure  a sè  altri  Insetti  , 
che  nutrir  devono  i loro  piccioli  di  preda. 
Gl’  intonachi  di  sabbia  stesi  sopra  un  muro, 
invitino  le  Vespe  solitàrie  a formar  ivi  i lor 
nidi,  i quali  son  poscia  popolati  dalle  lor 
larve.  Questi  nidi  hanno  un’ infinità  di  usci- 
te , ma  non  vi  rimane  adito  perchè  altri  In- 
setti vi  entrino.  Subito  che  un  Icneumone  , 
armato,  di  lungo  succhiello  , scuopre  un  sito 
adatto  per  fornire  alimento  alle  larve,  che 
devono  schiudere  dalle  sue  uova  , va  a porsi 
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su  l’intonaco,  sotto  il  quale  stanno  ascosi 
tanti  piccioli  animali.  Trascina  dietro  a sè  il 
suo  lungo  succhiello,  che  non  pare  allora 
composto  che  di  un  sol  pezzo  Ora  lo  in- 
nalza,-ora  lo  abbassa,  e il  ritorce  in  varie 
parti  di  sua  lunghezza.  Finalmente  riesce  a 
farlo  pass^e  sotto  il  proprio  ventre,  e a 
portarne  la  punta  nella  parte  dinanzi.  Quan- 
tunque P Icneumone  stia  talvolta  assai  alto 
sulle  zampe,  e tanto  più  in  questo  momen- 
to j siccome  ciascuna  sua  zampa  non  sta 
perpendicolare  al  punto  d’appoggio,  e non 
è lunga  che  una  metà  del  succhiello  j l’Icneu- 
mone è costretto  di  ricurTarlo,  e ripiegarlo, 
per  condurre  la  estremità  sotto  il  ventre. 
Quando  questa  vi  sia  giunta,  l’Icneumone  la 
conduce  il  più  innanzi  che  può,  e ne  adat- 
ta l’estremità  contro  P intonaco;  fa  allora 
de*  movimenti  alternativi  da  destra  a sinistra, 
e da  sinistra  a destra.  Pare,  che  questa  ope- 
razione sia  difficoltosa:  perocché  l’Insetto  vi 
mette  circa  un  quarto  d’ ora  a compierla. 
Intanto  che  P Icneumone  trafora  , la  punta 
del  succhiello  stassi  costantemente  dinanzi 
alla  testa  : alcune  Specie  tengono  allora  la 
testa  rivolta  in  alto  , ed  altre  in  basso. 

Alcuni  Icneumoni  della  grandezza  di 
questi  , ed  altri  molto  maggiori  , armali  di 
lunghissimo  succhiello,  sanno  trovare  le  larve 
di  differenti  specie  ; e le  cui  madri  si  cre- 
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dettero  di  riporre  in  luoghi  sicurissimi,  dan- 
do lor  nascimento  sotto  la  grossa  corteccia 
di  alberi  grossissimi,  e nell’ interno  persino 
del  legno  medesimo. 

Questi  Icneumoni  s’aggirano  attorno  agli 
alberi,  siccome  gli  altri  intorno  ai  muri. 
Réaumur  ne  sorprese  uno,  che  avea  affon- 
dalo in  parte  il  proprio  succhiello  nel  tron- 
co di  un  olmo,  dove  il  legno  cominciava 
ad  infracidire  Questo  succhiello  non  era  di- 
retto come  quello  della  Specie  precedente  ; 
esso  lo  era  all’ indietro  , e 1'  Insetto  l’aveva 
fatto  penetrare  nel  tronco  il  meno  obliqua- 
mente che  gli  era  stato  possibile  : trovavasi 
interamente  fuori  delle  due  guaine  ; e que- 
ste rimanevano  parallele  tra  loro  , e soste- 
nute in  aria  «ulla  linea  medesima  del  corpo. 

Gl’Icneumoni  non  incontrano  si  grandi 
difficoltà  a traforare  il  corpo  de*  Bruchi  j e 
perciò  sono  i più  soggetti  in  fra  gli  altri 
Insetti  a ricettarne  nel  loro  corpo  le  larve. 
I Bruchi  della  più.  bella  delle  Specie  , che 
vivon  sui  cavoli , sono  infra  tutti  gli  altri 
Bruchi  quelli  , che  più  comunemente  servo- 
no d’alimento  alle  larve  degl’icneumoni  che 
vivono  in  società  ; e soprattutto  una  Specie, 
che  fila  de’bozzoli  bellissimi,  i quali  dette 
larve  attaccano  gli  uni  presso  agli  altri.  Goe- 
daert,  e molti  altri,  le  considerarono  come 
veri  figli  di  Bruchi.  Anzi  credettero , che  il 
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Bruco  prendesse  cura  di  questi  suoi  figli  neo- 
nati , e che  subito  usciti  del  corpo  del  Bru- 
co, questo  filasse  per  involgerli  nella  seta. 
Ma  dette  larve,  che  parean  nascere  da’ Bru- 
chi , non  indussero  in  errore  nè  Swammer- 
dam,  né  Lewenoek , nè  Vallisnieri,  nè  altri, 
i quali  aveano  idee  più  giuste  sull’  invaria- 
bilità delle  produzioni  della  Natura.  Ed  in- 
fatti ha  dovuto  sembrar  cosa  certa  , che  le 
larve,  che  erano  state  allevate  nel  corpo  dei 
Bruchi;  che  ne  uscivano,  e che  quindi  si 
trasformavano  in  Mosche  ; dovevano  il  loro 
nascimento  a Mosche  simili  ad  esse.  E se  vi 
aveva  alcuna  cosa , sopra  cui  cader  potesse 
incertezza  , gli  era  il  modo , con  cui  queste 
larve  erano  entrate  nel  corpo  del  Bruco. 
Esse  tutte,  sia  quelle  che  vivono  in  società, 
che  le  solitarie , devono  soggiacere  alla  stessa 
metamorfosi.  Réaumur  chiama  larve  che  vi- 
vono in  società  quelle,  che  trovatisi  in  gran 
numero  nel  corpo  di  un  Bruco  , e che  ne 
escono  insieme,  per  soggiacere  alla  metamor- 
fosi le  une  dopo  le  altre.  Le  solitarie  poi 
son  quelle,  delle  quali  non  se  ne  trova  che 
una  nel  corpo  di  un  Bruco.  Ve  ne  ha  di 
parecchie  Specie  ( tanto  di  quelle  che  vivo- 
no in  società,  che  delle  solitarie),  che  fila- 
no bozzoli  di  seta  , per  ivi  subire  la  meta- 
morfosi ; altri  la  subiscono  senza  chiudersi 
entro  bozzoli.  Accade  talvolta  che  le  larve 
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escono  dal  corpo  del  Bruco,  e tal’  altra  da 
quello  della  crisalide:  e ciò  secondo  che  l’ac- 
crescimento del  Bruco,  avesse  più  o uien 
progredito,  quando  le  uova  furon  deposte. 

Le  larve,  che  vivono  -nei  Bruchi  del 
cavolo,  son  rase  , e prive  di  zampe.  Subito 
uscite  del  corpo  del  Bruco  , e talvolta  an- 
che prima  d’esserlo  interamente,  cominciano 
a filare.  La  loro  filiera  è posta,  come  quel- 
la dei  Bruchi,  nel  labbro  inferiore.  Tutte 
quelle  che  escono  da  uno  dei  lati  del  Bru- 
co , discendono  dal  lato  medesimo,  senza 
discostarsi  le  une  dalle  altre,  nè  dal  corpo 
del  bruco  ; continuano  a filare  alcuni  fili , 
che  dispongono  in  varie  direzioni.  Di  questi 
fili  formasi  una  picciola  massa  cotonosa,  che 
serve  di  base  al  bozzolo  di  ciascuna  larva  ; 
e ognuna  di  queste  se  ne  costruisce  uno  di 
una  bella  seta , che  differisce  di  poco , nella 
forma , da  quella  del  Baco  da  seta.  Detta 
seta  é tenacissima,  di  un  bel  giallo,  od  assai 
bianca,  secondo  le  Specie.  Réaumur  osservò 
alcune  larve  , che  erano  uscite  dal  corpo  di 
un  Bruco  deil’aristolochia  : erano  quasi  tutte 
ferme  sopra  lo  stelo  di  questa  pianta,  poco 
lontane  dal  Bruco.  Tutte  avevano  lavorato  a 
formarsi  ciascuna  un  picciol  bozzolo.  Quelle, 
che  uscivano  in  seguito  , recavansi  presso  le 
altre,  e prendevano  il  bozzolo  cominciato, 
per  punto  d’appoggio  di  quelli  che  prepa- 


Digitized  by  Googl 


DELL*  ICNEUMONE  557 

ravansi  a filare.  Così  la  seta  , che  ciascuna 
larva  fila  prima  di  formarsi  il  bozzolo , e 
che  s’attiene  a quella  già  filata  da  ciascuna 
larva , forma  quella  massa  cotonosa , che 
serve  d’ involucro  a tutti  insieme  i bozzoli. 
Sorprende  la  prestezza  grande , con  la  quale 
queste  larve  filano:  in  meno  di  mezz’ora  la 
massa  è cominciata  e finita. 

Allorché  si  veggono  le  larve  uscire  del 
corpo  di  un  Bruco , si  dura  fatica  a conce* 
pire,  come  esse  vi  fossero  contenute,  e come 
abbiano  potuto  vivere  nel  di  lui  corpo , sen- 
za far  perire  1*  insetto. 

Non  solo  questo  Bruco  non  perisce,  ma 
anzi  accresce  nel  tempo  istesso , che  nimici 
sì  terribili  si  nudrono  a sue  spese.  Fino  a 
tanto  che  le  larve  devon  créscere,  e fino  al 
momento  che  sian  presso  a trasformarsi,  non 
recano  al  Bruco  danno  mortale.  Sanno  aste- 
nersi di  quelle  parti,  che  sono  essenziali  alia 
sua  esistenza;  nè  mai  forano,  nè  intaccano 
il  lungo  canale,  che  si  compone  dell’esofa- 
go, dello  stomaco  e degl’intestini.  Trovano 
di  che  vivere  nel  di  lui  corpo,  senza  ferirlo 
mortalmente.  Non  intaccano  che  la  sostanza 
adiposa,  il  di  cui  volume  è considerevole,  e 
che  sembra  formar  parte  più  essenziale  nel- 
l’ Insetto  sotto  forma  di  crisalide  , di  quello 
che  sotto  la  precedente  di  Bruco.  Le  parti 
interne  del  Bruco  non  sono  però  risparmiate 
Buffon  Tomo  XVI.  47 
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ugualmente  da  tutte  le  Specie  di  larve  t co- 
me lo  sono  da  quelle , di  cui  ora  facciami 
parola.  Una  larva  o due  fanno  talvolta  pe~ 
rire  il  Bruco , mentre  è ancor  giovane  ; o 
queste  per  giungere  al  loro  intero  accresci- 
mento, non  han  d’uopo  che  il  Bruco  lo  ab- 
bia esso  interamente  conseguito. 

Trovansi  sopra  ogni  qualunque  sorta  di 
piante  , alcune  masse  di  bozzoli  , simili  a 
quelli,  che  si  rinvengono  sugli  steli  dell'ari- 
stolochia , e principalmente  della  gramigna. 
Gl’  Icneumoni  che  ne  escono,  sono  àirestre- 
mo  piccioli.  Altre  larve  adunano  i loro  boz- 
zoli gli  uni  accanto  agli  altri , di  modo  che 
formano  insieme  una  sorta  di  picciol  favo 
terminato  da  due  piani  paralleli.  Trovansi 
di  questi  favi  sui  rami  degli  alberi  e degli 
arboscelli. 

Fra  i bozzoli  deglTcneumoni,  se  ne  tro- 
vano .alcuni  di  due  colori  disposti  a fascie  : 
gli  uni  hanno  una  fascia  gialla  o bianca  nel 
mezzo , e il  rimanente  del  bozzolo  è brunoj 
altri  hanno  parecchie  fascie  di  uno  di  que- 
sti colori.  Noi  vedremo  in  seguito,  come 
queste  larve  giungano  a formarsi  siffatti  boz- 
zoli. Le  larve  tutte  hanno  la  lor  filiera  col- 
locata come  quella  dei  Bruchi  j ed  è noto  , 
che  la  sostanza  della  seta,  contenuta  nei  ser- 
bato] del  Bruco,  è talvolta  di  due  colori,  o 
di  varie  gradazioni  dello  stesso , colore.  Quia- 
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di  accade,  che  la  parte  esterna  di  un  boz- 
zolo sia  talvolta  di  seta  bianca  o di  un  bian- 
co giallognolo  ; mentre  la  parte  interna  di 
questo  stesso  bozzolo  è di  un  bel  giallo.  Noi 
abbiam  visto  altrove  che  la  qualità  delle  fo- 
glie , di  cui  si  nutre  un  Bruco , e lo  stato 
di  sanità  in  cui  trovasi,  ponno  influire  sui 
colori , che  avrà  la  sostanza  della  seta.  E 
siccome  quella  che  sta  nel  mezzo  del  ser- 
batolo, non  è Alata  che  allorquando  la  parte 
della  sostanza  setacea  che  la  precede,  lo  sia 
già  stata  ; ne  consegue  , che  una  parte  del 
bozzolo  riesce  di  un  colore,  ed  il  rimanente 
di  un  altro;  ma  non  mai  a fascie.  Se  la  va- 
rietà della  distribuzione  nei  colori  dei  boz- 
zoli di  queste  larve  dipendesse  precisamente 
da  detta  cagione,  converrebbe  che  alcune 
porzioni  della  sostanza  setacea  fossero  alter- 
nativamente bianche  , ed  altre  alternativa- 
mente brune  ; ma  con  varietà  incomparabil- 
mente maggiori  di  quelle  , cbe  il  bozzolo 
medesimo  fa  vedere.  Qui  non  v'ha  nè  tan- 
t*  arte  da  lato  dell’  Insetto  , nè  tanti  prepa- 
rativi fatti  dalla  Natura , quanto  si  pare,  che 
l'esterno  di  questi  bozzoli  ne  richiegga.  Tut- 
to si  riduce  a questi  due  punti  ; che  la  lar- 
va può  fare  il  suo  bozzolo  di  due  colori , e 
la  seia  che  esce  la  prima  della  Alierà  è bian- 
ca. Di  più  hawi  una  circostanza , la  quale 
viene  a scioglimento  del  nodo  : ed  è , che 
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allorquando  la  larva  comincia  il  suo  bozzo- 
zo , la  solidità  del  Iavoro»esige , ch’ella  pon- 
ga molti  più  materiali  in  alcuni  siti  , di 
quello  che  in  altri  : la  parte  di  mezzo  di  un 
bozzolo  cominciato,  dev' essere  sostenuta  da 
un  cerchio  di  seta  più  denso  che  il  rima- 
nente. Altre  parti  dello  stesso  bozzolo  abbi- 
sognano di  un  pari  cerchio  presso  a ciascu- 
na estremità.  Suppongasi , che  la  sostanza 
bianca,  che  esce  la  prima,  non  sia  sofficien- 
te che  a fornire  i primi  elementi-  del  boz- 
zolo, nè  bastevole  a dargli  la  densità  conve- 
nevole* e che  la  rimanente  sostanza  conte- 
nuta ne*  serbatoj,  non  somministri  che  seta 
bruna.  Ne  seguirebbe  dal  supposto,  che  tutia 
la  parte  interna  del  bozzolo  Sarebbe  bruna* 
e r esterna  apparirebbe  quasi  interamente 
di  questo  colore  nelle  parti  , che  non  son. 
formate  che  da  una  reticella  di  seta  bianca 
sottile  e trasparente  ; ma  il  bozzolo  parrà 
sempre  bianco  in  quelle  parti , che  sono  sta- 
te fortificate  da  strati  di  seta  cosi  densi  da 
esserne  opachi.  È facile  di  convincersi , che 
da  ciò  solo  dipende  la  varietà  esterna  dei 
colori  dei  bozzoli  , di  cui  facciam  parola. 
E se  ne  ha  pruova  decisiva,  se  colla  punta 
di  un  temperino  si  raschino  alcune  por- 
zioni in  un  sito,  dove  il  bozzolo  sia  bian- 
co; perocché  si  vedrà  diventar  bruno,  a mi- 
sura che  se  ne  tolga  la  maggior  densità. 
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che  ivi  è,  più  che  in  altri  siti.  La  seta 
di  questi  bozzoli  è di  una  finezza  estrema  ; 
ha  una  lucentezza , ed  un  lustro  simile  a 
quello  delle  vernici  o de’ corpi  duri  i più  * 
levigati.  Trovansi  di  questi  bozzoli  al  prin- 
cipio d’  autunno  sulla  ginestra  ; le  larve  che 
racchiudono  sono  di  un  bianco-verdognolo. 
Dopo  essere  uscite  del  corpo  del  Bruco , 
passano  il  verno  entro  il  lor  bozzolo  senza 
trasformarsi. 

I Bruchi,  che  si  rinchiudono  nei  boz- 
zoli per  trasformarsi,  non  son  meno  sog- 
getti a servire  di  nutrimento  alle  larve  de- 
gl’ Icneumoni.  Intanto  che  Bruchi  si  prepa- 
rano a trasformarsi  , la  larva  vive  e cresce 
a loro  spese.  Esce  quindi  del  corpo  della 
lor  crisalide  ; e quando  sia  della  specie  di  * 
quelle,  di  cui  abbiam  parlato,  si  fila  un 
leggiadro  bozzolo  in  quello  del  Bruco.  Cosi 
il  lavoro  medesimo  del  Bruco  di  cui  la  larva 
s’ è nudrita,  le  somministra  pure  di  che  ri- 
cuoprirsi. 

Hannovi  larve  di  differente  Specie  che 
non  filano  i loro  bozzoli  nel  corpo  de’ Bru- 
chi o delle  crisalidi  j ma  vi  si  trasformano 
in  ninfe,  e non  hanno  per  involucro  null’al- 
tro  che  la  pelle  del  Bruco  o quella  della 
crisalide. 

Trovasi  sulla  quercia  una  sorta  di  boz- 
zolo, che  merita  di  essere  osservato.  Sta  so- 
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speso  ad  un  filo  di  seta , un  capo  del  quale 
è attaccato  ad  una  delle  estremità  del  boz- 
zolo, e l’altro  ad  un  piccolo  ramo  o ad  una 
foglia.  Questo  bozzolo  è della  forma  mede- 
sima di  quelli , di  cui  poco  innanzi  abbiam 
parlato,  ma  alquanto  meno  allungata.  Ha 
nel  suo  mezzo  una  fascia  di  color  bianchic- 
cio. Réaumur  scórse  in  questi  bozzoli  un 
fenomeno,  che  lo  sorprese;  ed  è che  tolti 
dalla  pianta  e rinchiusi  entro  a delle  scato- 
le, vibravano  molto  spesso  de’salti.  Lo  stesso 
movimento  faceano  , ponendoli  sul  palmo 
della  mano:  ora  facean  de*  piccioli  salti,  di 
circa  otto  linee,  lungi  dal  sito  d’onde  si 
spiccavano;  e talvolta  si  lanciavano'  a tre 
o quattro  pollici  di  distanza  , e ad  una 
uguale  altezza.  Noi  darem  conto  del  mezzo, 
che  Réaumur  immaginò,  e a cui.  credette 
che  avesse  questa  larva  ricorso , per  cosi 
lanciare  il  proprio  bozzolo  ; ed  è quello 
di  una  molla  che  si  vibri.  Immaginiamci, 
dice  Réaumur,  la  larva  posta  agiatamente 
nel  suo  bozzolo,  e coricala  6opra  uno  dei 
suoi  lati;  ch’ella  di  poi  si  ricurvi  a poco 
a poco,  di  modo  che  la  parte  di  mezzo  del 
suo  dorso  sia  quello  della  convessità  della 
curva  che  ha  presa  ; che  la  parte  più  con- 
vessa tocchi  la  superficie  interni  , e più 
rilevata  del  bozzolo,  ma  che  il  suo  ven- 
tre non  tocchi  la  parte  interna  ed  inferiore 


Digitized  by  Google 


dell’’  ichkumohe  563 
del  medesimo;  che  quest'  ultima  sia  sol- 
tanto tocca  dalla  testa  e dall-»  parte  dere- 
tana dell’ Insetto.  In  tale  stato  Réaumur  vi- 
de la  larva  nel  punto  in  cui  era  per  dare 
la  spinta  al  suo  bozzolo.  Concediamo,  sog- 
giugne  egli,  a questa  larva,  un  principio  di 
forza  e di  movimento,  col  quale  possa  da- 
re al  suo  corpo,  e assai  prontamente,  una 
curva  opposta  a quella  sovra  indicata:  che 
il  mezzo  del  ventre , eh*  era  concavo , si 
raddrizzi , e diventi  convesso , il  ventre  si 
porterà  per  tal  modo  verso  la  parte  infe- 
riore del  bozzolo  , e la  parte  posteriore 
della  testa , verso  la  parte  superiore  del 
bozzolo  medesimo.  Ma  supponiamo,  che  la 
parte  superiore  del  bozzolo  sia  percossa  for- 
temente , prima  che  il  ventre  sia  giunto 
a toccare  la  parte  inferiore  , i due  colpi 
dati  dalla  testa,  e dalla  coda,  spingeranno 
il  bozzolo  in  alto,  e sarà  determinato  ad 
innalzarsi  obliquamente,  movendosi  all’ in- 
nanzi , e seguendo  la  direzione  composta  , 
che  risulta  dall’obliquità,  con  la  q*ale  venne 
spinto  dai  due  colpi.  Non  si  comprendono 
facilmente,  soggiugne  Réaumur,  i vantaggi 
che  trar  possa  un  verme  dal  saper  far 
saltare  un  bozzolo , che  nel  suo  stato  na- 
turale sta  sospeso  in  aria  per  mezzo  d’un 
picciol  filo;  pure  se  si  consideri,  che  que- 
sta posizione  è quella  che  meglio  gli  con- 
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■viene,  poiché  in  questa  trovasi  comunemen- 
te, © che  il  vento  od  altre  circostanze,  pos- 
sono spostarlo,  e condurlo,  o sopra  una  fo- 
glia , o sopra  qualch’  altro  corpo  ; si  rico- 
noscerà , che  abbisogna  a questa  larva  di  sa- 
pere cosi  spingerlo,  onde  ritornarsi  nella  po- 
sizion  primitiva.  Réaumur  vide,  che  la  lar- 
va infetti  fa  saltare  il  suo  bozzolo,  quando 
questo  non  trovisi  posto  qual  prima  ; egli 
però  non  ha  potuto  riconoscere  qual  fosse 
il  vero  abitatore  di  questo  bozzolo  ; pe- 
rocché da  quelli , eh’  ei  trovò  in  prima- 
vera , non  oe  uscirò»  nei  primi  bei  giorni 
dell’anao  successivi,  che  un  Icneumone  per 
ciascuno.  Avendo  aperti  di  poi  due  altri  di 
questi  bozzoli  , vi  trovò  dello  Mosche  a 
quattro  ali  , picciole  di  corpo , e di  un 
azzurro  oscuro  , aventi  l' addome  grosso , 
e le  antenne  assai  corte.  Quest*  Insetti  adun- 
que provennero  da  uno  larva  * eh*  erasi  nu- 
trita dell*  altra. 

Noi  abbiam  visto  , che  la  Natura  ha 
dato  alle  femmine  degl*  Icneumoni  uno  stru- 
mento adatto  a traforare  i corpi  duri,  che 
rinchiudono  alimenti  convenevoli  ai  loro  pic- 
cioli $ le  ha  dotate  nel  tempo  medesimo 
d’ammirabile  intendimento  a scuoprire  gl’In- 
setti  anche  i meglio  nascosti.  Infatti  sanno 
ritrovare  i Bruchi  piegatori  , rotolatorì  e 
minatori  delle  foglie  degli  alberi,  gli  abi- 
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latori  delle  galle  , le  Tignuole  delle  pel- 
liccerie rinchiuse  ne*  loro  involucri.  I Ra- 
gni stessi  accovacciati  entro  i lor  ricove- 
ri , malgrado  le  loro  tele,  che  sono  una 
sorta  di  reti  sempre  lese,  si  pericolose  per 
gl’insetti  alati , e che  parrebbooo  doverli  di- 
fendere dal  succhiello  degl'icneumoni  ; tut- 
tavia soggiacciono  allo  stesso  infortunio,  e 
diventano , come  gli  altri  Insetti,  preda  delle 
lor  larve.  Gl’Icaeumont  ed  alcuni  altri  Inset- 
ti sembran  dunque  destinati  a distruggere  la 
maggior  parte  degli  animali  della  lor  Classe^ 
la  quale  senza  dubbio  riuscirebbe  nocevole 
agli  animali  delle  altre  classi,  per  essere  pro- 
digiosamente feconda. 

Questo  Genere  comprende  più  di  tre- 
cento Specie,  divise  in  sei  famiglie,  che  si 
distinguono  per  le  antenne  e per  lo  scudo. 

Prima  Famiglia.  Scudo  bianco  o giallo 
antenne  con  un  anello  bianchiccio. 

Seconda  Famiglia.  Scudo  bianco,  o gial- 
lo ; antenne  interamente  nere. 

Terza  Famiglia.  Scudo  del  colore  del 
corsaletto,  antenne  con  un  anello  bianco. 

Quarta  Famiglia.  Scudo  del  colore  del 
corsaletto,  antenne  interamente  nere. 

Quinta  Famiglia.  Antenne  gialle  o 
fulve. 

Sesta  Famiglia.  Corpo  picciolissimo  ; an- 
tenne filiformi,  addome  ovale,  sessile. 
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Trovasi  yna  quantità  grande  d’Icneumo- 
ni  nei  dintorni  di  Parigi. 

Noi  descriveremo  alcune  specie  di  que- 
sto Genere  numeroso. 

PRIMA  FAMIGLIA 

Scudo  bianco  o giallo , antenne 
con  un  anello  bianco. 

ICNEUMONE  SATURATO: 

IcffREUMON  SàTURÀTORICS. 

Ha  la  testa  gialla  nella  parte  anteriore, 
nera  nella  posteriore  ; le  antenne  nere  con 
nn  anello  bianco.  Il  corsaletto  nero,  con  un 
punto  bianco  sullo  scudo  e tre  da  ciascun 
lato.  L’addome  nero,  con  una  macchia  bianca 
all’estremità.  Le  zampe  ferrugigne  y le  gambe 
posteriori  nere. 

Abita  in  Europa  (i). 

Dégeer  trovò  la  larva  di  questo  Icneu- 
mone nel  corpo  del  Bruco  del  Bombix 
vintila. 

(i)  Da  noi  iu  vicinante  de*  fiori. 
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SECONDA  FAMIGLIA 

Scudo  bianco  o giallo;  antenna 
interamente  nere. 

ICNEUMONE  SEDUTTORE  : 

IcHNEUMON  PeHSUÀSORIUS. 

Ha  la  testa  e le  antenne  nere  j il  cor- 
saletto e l’addome  neri , con  macchie  bian- 
co giallognole  al  di  sotto  e sui  lati  ; le  quat- 
tro zampe  anteriori  sono  giallo-rossiccie  ; le 
posteriori  nere  , con  le  coscie  di  un  giallo 
rossiccio  ; le  ali  bianche  e trasparenti. 

Abita  in  Europa. 

ICNEUMONE  DISEGNATORE  : 

Ickeumon  Designator. 

Questo  è uno  de’ più  grandi  Icneumoni 
d’Europa.  Le  sue  antenne  sono  lunghe  quasi 
quanto  il  corpo  , la  testa  nera  col  davanti 
della  fronte  giallo,  e con  una  linea  dello 
stesso  colore  dietro  agli  occhi  ; il  corsaletto 
è nero  , con  due  macchie  gialle  alla  base 
delle  ali  ; una  linea  ed  una  prominenza  ugual- 
mente gialla  sul  mezzo;  l’addome  è di  un 


d by  Google 


568  storia  naturale 
giallo  fulvo  coi  tre  ultimi  anelli  neri;  le 
zampe  sono  gialle.  Le  coscie  posteriori  hanno 
una  macchia  nera  ; le  ali  hanno  una  tinta 
gialla  e 1*  estremità  bruna. 

Abita  in  Europa. 

La  sua  larva  vive  nell*  interno  del  Bru- 
co dello  Sfinge  occhiuto , e del  Bruco  del 
Ligustro . 


TERZA  FAMIGLIA 

Scudo  del  colore  del  corsaletto  ; antenne 

con  un  anello  bianco. 

‘ / 

ICNEUMONE  COMPAGNONE  : 

ICHNEUMON  COMITATOR. 

È interamente  di  color  bruno  carico  ; ha 
le  antenne  nere , eoa  un  anello  bianco  sul 
mezzo  ; le  ali  oscure. 

Trovasi  in  Europa  nei  nidi  delle  Vespe 
mutatrici.  Veggasi  nelle  Nozioni  generali  in- 
torno a questo  Genere , come  la  femmina  in- 
troduca le  uova  nei  nidi  (i). 

' i * ’ 

(i)  Da  noi  abita  nelle  selve. 
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QUARTA  FAMIGLIA 

Scudo  del  colore  del  corsaletto , antenne 
interamente  nere. 

ICNEUMONE  MANIFESTATOTI  : 

IcHMEUMON  MàNlFESTAXOR. 

Questo  è interamente  di  color  nero , 
eccetto  le  zampe,  che  sono  fulve;  e le  gam- 
be e i tarsi  posteriori,  che  sono  talvolta  ne- 
ricci. Le  ali  sono  trasparenti , con  un  punto 
marginale  uscuro.  * 

Abita  in  Europa , si  trova  nei  boschi. 

Réaumur  vide  una  femmina  di  questa 
Specie,  che  teneva  il  succhiello  affondato  nel 
tronco  di  un  grosso  olmo  (i). 

ICNEUMONE  LANCIATORE  : 

ICHKICWO»  J ACULATOR. 

\ 

Ila  circa  sei  linee  di  lunghezza  ; le  sue 
antenne  sono  grosse  e brevi  ; la  testa  è gran- 
de , e congiunta  al  corsaletto  da  un  collo 
lungo  e sottile,  è nera;  il  corsaletto  nero. 


(O  Si  trova  pure  <t a imi. 
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depresso  ai  lati;  l’addome  bislungo,  sottile, 
compresso,  un  po’ rigonfio  all’  estremità , nero 
e terminato  nella  femmina  da  un  lungo  suc- 
chiello; le  zampe  anteriori,  e le  intermedie 
brevi  , le  posteriori  assai  lunghe  ; le  gambe 
rigonfie,  nere,  con  le  articolazioni  bianche; 
le  ali  piccole  e trasparenti. 

Abita  in  Europa  (i). 

ICNEUMONE  INNAFFIATORE  : 

IcBHEUMOH  IilRORATOR. 

Ha  le  antenne  nere  ; la  testa  ed  il 
corsaletto  dello  stesso  colore  , zigrinati  , e 
alquanto  pelosi;  l’addome  nero,  un  po’  pe- 
loso e zigrinato;  i peli  di  un  giallo-do- 
rato, morbido  all’ estremi  là.  Non  pare  com- 
posto che  di  tre  anelli,  l’ultimo  è grosso, 
rotondo;  le  zampe  son  nere,  con  le  gambe 
posteriori  brune  ; le  ali  hanno  una  lieve 
tinta  bruna  con  l’ estremità  di  un  bruno  ca- 
rico opaco. 

Trovasi  in  tutta  Europa. 

li)  Si  trova  pure  da  aoi. 


deli/  icubcmohe  5 j r 

ICNEUMONE  INDOVINO.* 

IcNEUMON  ArIOLÌTOR. 

9 

È grande  quanto  una  Mosca  domestica  ; 
le  sue  antenne  sono  nere*  eoa  un  anello 
bianco  ; la  testa  è nera , con  due  linee  bian- 
che $ il  corsaletto  è rosso  armato  posterior- 
mente di  due  spine,  corte,  bianche;  rad- 
dome  è nero,,  con  quattro  fascie  trasversali 
bianche  , le  zampe  anteriori  e le  intermedie 
sono  fulve , con  macchie  nere  ; le  posteriori, 
nere  con  un  anello  bianco  alla  gamba,  ed 
una  linea  fulva  sulla  coscia  ; le  ali  sono  tra- 
sparenti; le  superiori  hanno  due  grandi  mac- 
chie oscure , l’ una  verso  ij  mezzo  ; l’ altra 
verso  P estremità. 

Trovasi  a Cajenna  ed  al  Surinam  (i). 
ICNEUMONE  FUÒILLATORE: 

IcHUEtJMON  Pu&ILLÀTOn. 

È lungo  circa  sette  linee  ; le  sue  anten- 
ne son  lunghe  e nere;  la  testa  e il  corsa- 


fi)  Pare  òhe  questa  descrizione  convenga  con  quel- 
la dat  a dal  Rossi  dell’  Jcneumon  divinalor , Cai  dice 
abitare  nelle  foglie  degli  alberi» 
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letto  dello  stesso  colore  ; 1*  addome  è fulvo 
dalla  base  fin  verso  la  metà  , nero  nel  ri- 
manente di  sua  lunghezza;  sottile  all' origi- 
ne , compresso,  tronco  all’estremità,  munito 
d’un  pungolo  brevissimo  ; le  zampe  anterióri 
sono  fulve;  le  altre,  nere,  con  la  metà  delle 
gambe  bianche  : le  ali  hanno  una  lieve  tin- 
ta  bruna; 

Abila  in  Europa. 

Il  suo  Bruco  fila  un  bozzolo  ovale,  di 
color  bruno  , di  un  tessuto  molto  com- 
patto (i). 

QUINTA  FAMIGLIA 
Antenne  gialle. 

ICNEUMONE  GIALLICCIO: 
IcHNEUyLOIt  Luteus. 

Questo  Icneumone  varia  molto  in  gran- 
dezza , da  cinque  fino  a nove  linee;  è di 
un  giallo-fulvo  ; le  antenne  sono  giallo-fulve 
alla  base,  brune  nel  rimanente  di  loro  lun- 
ghezza. Gli  occhi , di  color  verde  bronzino; 
gli  occhi  lisci,  posti  sopra  una  macchia  bru- 
na. L’addome,  sottile  alla  base*  gonfio  nel 

(i)  È forse  il  Gladi  alar  del  Rossi? 
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mezzo,  compresso,  l’estremità  di  quello  del 
maschio , è bruna  ; le  ali  sono  trasparenti , 
colle  ramificazioni  nervose  brune  ; le  supe- 
riori hanno  verso  la  metà  dell'  orlo  esterno 
una  macchia  prolungata  gialla. 

, Trovasi  in  tutta  Europa  (1). 

La  femmina  di  questa  Specie  depone  le 
uova  sul  corpo  de’  Bruchi  ; le  1 at;ve  che  ne 
schiudono,  nutronsi  della  sostanza  del  Bru- 
co, sopra  cui  vivono  e crescono;  la  parte 
posteriore  della  larva  rimansi  tra  il  guscio 
dell’uovo  , dal  quale  dischiuse.  L’uovo  istesso 
è attaccato  ed  impiantato  nella  pelle  del  Bru- 
co , e ciò  col  mezzo  d’ un  pedicciuolo  assai 
lungone  molto  sottile. 

SESTA  FAMIGLIA 

Corpo  picciolo  , antenne  filiformi , 
addome  ovale,  gessile. 

ICNEUMONE  AMMUCCHIATO  : 

IcBNEUMON  GlOMERÀTUS. 

Questa  Specie  è piccolissima,  tutta  ne- 
ra ; le  antenne  sono  più  lunghe  del  cor- 

(1)  In  Italia.  Descritto  dal  Rossi. 
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po;  le  zampe  di  color  giallo  carico;  le  ali' 
superiori  hanno  una  macchia  marginale  nera. 

Le  larve  di  questa  Specie  filano  dei 
bozzoli  ovali  di  un  bel  giallo  di  cedro,  cui 
pongono  gli  uni  accanto  agli  altri  , ed  invi- 
luppano di  una  massa  cotonosa  dello  stesso 
colore. 

Abita,  in  Europa  (i), 

ICNEUMONE  AGGOMITOLATO: 

IcBNETJMON  GlOBATOS. 

1 c 

È piccolissimo  , nero  ; ha  le  antenne 
lunghe  quanto  il  corpo,  il  di  sotto  dell’ad- 
dome è verdognolo  ; le  zampe  sono  di  un 
color  giallo  carico. 

Le  larve  di  questi  Icneumoni  vivono  in 
società  nel  corpo  de* Bruchi.  Giunte  al  loro 
intero  accrescimento,  schiudono,  e vanno, 
per  lo  più,  a porsi  sopra  uno  stelo  di  gra- 
migna ; ciascuna  vi  fila  un  bozzolo  bianco, 
e li  collocano  gli  uni  presso  gli  altri.  Que- 
sti bozzoli  sono  inviluppati  da  una  mass» 
cotonosa  comune. 

Verso  la  metà  d*  estate  si  trova  in  Eu- 
ropa e nei  dintorni  di  Parigi. 

(i)  H Rossi  lo  descrive  col  nome  di  Globatus  ; a 
me  pare  clic  più  « questo  che  ai  seguente  convengami 
i caratteri  da  lui  presentati. 
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ICNEUMONE  DEI  RAGNI  : 


Ichnbcmon  Aitane* RUM. 

È piccolissimo;  ha  le  antenne  lunghe 
ùna  metti  del  corpo  ; la  testa  nera  : il  cor- 
saletto dello  stesso  colore;  sopra  il  quale 
veggonsi  due  linee  longitudinali  gialle:  l’ad- 
dome è oblungo»  un  po’  ovale  al  di  sotto; 
è di  color  verdognolo,  terminato  nella  fem 
mina  da  un  pungolo  certo  ; le  zampe  son 
fulve;  le  ali  superiori  hanno  una  macchia 
marginale  nera. 

Dégeer  trovò  la  larva  di  quest’icneu- 
mone sul  corpo  di  un  Ragno , di  cui  si  nu- 
drivn.  Giunta  all'intero  accrescimento,  filò 

un  bozzolo  nel  mezzo  della  tela  filata  dal 

> 

Ragno  prima  di  morire.  In  termine  ad  otto 
giorni  usci  sotto  forma  d’insetto  perfetto. 

Abita  in  Europa. 

ICNEUMONE  ALVEARIFORME; 

ICHNEUMOS  ÀLVEARIFORMIS. 

Le  antenne  di  quest*  Icneumone  sono 
lunghe  due  terzi  del  corpo.  È nero;  l’addo- 
me è congiunto  al  corsaletto  da  un  pedic- 
ciuolo  sommamente  sottile;  ha  le  zampe  bru- 


Digitized  by  Google 


5^6  STORIA  5 .TURALE 

ne;  porla  le  ali  distese  sul  corpo,  parallele 
al  piano  di  posizione. 

Tutti  i bozzoli  di  questa  Specie  sono 
collocati  gli  uni  accanto  agli  altri  nel  senso 
di  loro  lunghezza,  e formano  certe  sorte  di 
scaffali  nei  due  lati.  Sopra  ciascuna  facciata, 
si  veggono  le  estremità  di  questi  piccioli 
bozzoli  cilindrici , che  sono  aperti , quando 
l’ Insetto  ne  è uscito  ) e rappresentano  le 
cellette  di  un  alveare.  Ora  sou  grigi  , ora 
bruni. 

Trovasi  nei  dintorni  di  Parigi. 
ICNEUMONE  DEI  BACHEROZZOLI: 

ICHNEUMON  ApHIDUM. 

È un  po’  più  lungo  di  una  linea,  le 
antenne  sono  lunghe  quanto  il  corpo;  la  te- 
sta è nera  con  un  po’  di  giallo  presso  alla 
bocca  ; il  corsaletto  è nero  senza  macchia  ; 
Y addome  bruno-nericcio  ; le  zampe  sono 
brune  ; le  ali  di  color  cangiante  , con  una 
macchia  marginale  bruno-gialliccia;  il  suc- 
chiello della  femmina  è nascosto  nell’  ad- 
dome. 

La  femmina  di  questa  Specie  depone, 
ad  una  ad  una , le  uova  nel  corpo  di  un 
Bacherozzolo,  che  basta  a nutrir  la  larva 
che  ne  schiuderà  fino  al  momento  in  Cui 


Digitized  by  Googl 


DE1X*  tCWEUMOlfE  5^7 

cesserà  di  mangiare.  Giunta  all’ ultimo  suo 
grado  di  accrescimento  fora  la  pelle  vuota 
del  Bacherozzolo  nella  parte  di  sotto,  e Io 
attacca  alla  foglia  , sulla  quale  si  trova  , col 
mezzo  di  una  lamina  di  seta  j quindi  tap- 
pezza la  parte  interna  del  Bacherozzolo  di 
uno  strato  di  seta  bianca  , che  le  serve  di 
bozzolo,  e vi  si  trasforma  in  ninfa.  Quivi 
passa  T inverno  e schiudesi  verso  la  metà 
della  primavera  successiva  sotto  forma  d’in- 
setto perfetto,  dopo  a\er  fatta  un'apertura 
circolare  nella  pelle  del  Bacherozzolo  in  vi- 
cinanza delle  corna.  Anche  nell*  estate  tro- 
vansi  di  queste  larve  nei  Bacherozzoli  $ e pri- 
ma che  termini  la  beila  stagione  mutansi  in 
Insetto  perfetto. 

Abita  in  Europa  , e trovasi  nei  dintorni 
di  Parigi. 


ICNEUMONE  DELLE  TIGNtlOLE  : 


IcHHEUMON  TlNEABUM. 

È più  piccolo  dei  precedenti.  Ha  le 
antenne  fulve,  alquanto  più  lunghe  del  cor- 
saletto: la  testa  ed  il  corsaletto  neri,  o di 
un  bruno-nericcio  ; l’addome,  ovale,  un  po* 
verdognolo  al  di  sotto  ; le  antenne  e le  zam- 
pe , fulve  j il  succhiellò  è della  lunghezza 
dell’addome. 
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Dégeer  trovò  quest*  Icneumone  entro  un 
polverino,  che  rinchiudeva  alcune  Tignuole 
delle  pelliccerìe  ; pare  che  la  sua  larva  viva 
a spese  di  queste  Tignuole. 

ICNEUMONE  DALLE  ZAMPE  BIANCHE  : 

ICHWEUMON  ALB1PES. 

È lungo  quasi  una  linea  e mezzo.  Ha 
il  corpo  siero  e liscio  $ le  antenne  lun- 
ghe quanto  il  corpo  j le  zampe  bianchiccie; 
le  ali  trasparenti  con  un  punto  nell’orlo 
esterno. 

Al  dire  di  Geoffroy , quest*  Icneumone 
4 uscito  dalle  teste  di  un  cardo , in  cut 
abitavano  alcune  larve  di  Punteruoli  , e ne 
aveva  fatte  perire  qualcuna.  L*  Icneumone 
di  Dégeer,  citato  da  Olivier  per  identico 
a quello  di  Geoffroy , fu  trovato  dal  Natu- 
ralista del  Nord  sui  Bruchi  rotolatori  del 
lilà.  i 

ICNEUMONE  CUTÀNEO: 

IcHNEUMOM  SoBCUTÀBEUS. 

È lungo  una  linea , tutto  nero  : ha  le 
antenne  lunghissime  , composte  un  gran 
numero  d’articolazioni  coperte  di  peli;  l'ad- 
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dome  è ovale , oblungo  ; le  ali  superiori 
hanno  una  macchia  marginale  nera  in  for- 
ma di  mezza  luna.  Il  corpo , le  zampe  e le 
ali  , sono  coperte  di  alcuni  peli.  La  sua  lar- 
va vive  nell’  interno  dei  Bruchi  minatori 
delle  rose.  • 

Abita  in  Europa. 

ICNEUMONE  PETTINICORNE: 

IcHNEUMO»  PeCTIUICORKIS. 

Questo  Icneumone  è lungo  una  mezza 
linea  ; bruno  nericcio  j ha  il  corpo  oblungo  $ 
le  antenne  ramificate,  composte  di  otto  arti- 
colazioni  disuguali,  l’ultima  delle  quali  è 
di  figura  conica.  Dalla  terza  , quarta  e quin- 
ta articolazione , parte  un  ramo  ; e ciascuno 
di  questi  rami  è lungo,  articolato,  guerni- 
to  di  peli  assai  lunghi.  Porta  le  ali  incro- 
cicchiate  sul  corpo,  e cammina  con  molta 
velocità. 

Abita  in  Europa  ; la  sua  larva  vive  nei 
Bruchi  minatori  delle  foglie  della  quercia. 

ICNEUMONE  ÀGILE.: 

Ichbeumoh  Agi  LI  9. 

È piccolissimo,*  ha  le  antenne  fulve;  il 
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corpo  nero  con  una  fascia  fulva  , poco  ap- 
parente alla  base  dell’  addome.  Le  zampe 
sono  fulve.  La  femmina  di  quest’ Icneumone 
fu  trovata  da  Dégeer  ; è senza  ali.  Questo 
Naturalista  la  vide  introdurre  il  succhiello 
nella  pelle  di  un  Bacherozzolo , che  conte- 
neva una  larva  di  un’  altra  Specie  d’ Icneu- 
mone. Esso  è d’avviso,  che  la  larva  di  que- 
sto avrà  vivuto  a spese  della  prima. 

Abita  in  Europa  (i), 

ICNEUMONE  VESCICOLARE: 

. 

IcHJSEUMOM  VeSCICULABIS. 

È piccolissimo.  Ha  le  antenne  lunghe  , 
tronche  , terminate  in  massa:  è di  color  ne- 
ro verdognolo,  bronzino,  lucente;  l’addome 
è ovale  in  forma  di  una  palla  molto  oblun- 
ga: il  succhiello  è posto  al  di  sotto  dell'ad- 
dome; è di  un  color  giallo  pallido,  coll’e- 
stremità nera;  le  zampe  sono  giallo-brune. 

La  femmina  è senza  «li  ; ma  è fornita 
di  due  sorte  di  monconi  rigonfi  , conici,  ter- 
minati in  punta , attaccati  al  di  sopra  nella 
parte  posteriore  del  corsaletto,  volti  all* in- 
dietro, mobili  alla  base.  L’Insetto  li  rimovc 
continuamente  , quando  cammina . Questo 

(i)  Trovasi  iu  Italia. 

i 

• i 
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Icneumone  non  può  volare , ma  salta  assai 
di  lontano;  abbenchè  non  abbia  le  coscie  ri- 
gonfie, siccome  quelle  degl’insetti  saltatori. 

Dégeer  non  potè  scuoprire  la  maniera  , 
con  la  quale  eseguisca  detto  movimento.  È 
d’avviso,  che  vi  riesca,  curvando  il  ventre, 
e spingendolo  con  forza  d’in  sul  piano  di 
posizione. 

Questa  Specie  singolare  abita  nella  Sve- 
zia. La  femmina  di  cui  abbiam  parlato,  è 
uscita  da  una  galla  legnosa  degli  steli  di  una 
sorta  di  potentilla  (i). 

(i)  11  Rossi  ne  descrive  cent' otto  Specie.  Giova 
quindi  consultarlo  da  chi  faccia  raccolta  d’insetti  che 
si  trovino  presso  noi  specialmente.  Fra  queste  Specie 
descrive  quella  chiamata  da  lui  Icneumon  Montuorum , 
da  altri  non  esposta;  che  è di  colore  atro-bronzino  , 
con  occhi  corallini  nitidissimi.  È piccolo.*  ha  le  an- 
tenne brevi  quasi  clavate.  Cammina  sopra  i cadaveri 
nelle  castelline  degl’insetti. 


» ••Ir  • ; 

« ■ * ; * 

Buffon  Tomo  XVII.  4(J 
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GENERE  XXXII. 


UROCERE  ; MÀRCIDOLA  : 

VROCEBUS . 

Carattere  generico t antenne  filiformi,  ar- 
ticolazioni corte,  uguali,  cilindriche,  e 
distinte.  — Quattro  antennette  brevissi- 
me , disuguali  ; le  anteriori  composte  di 
due  articolazioni  uguali  ; k»  posteriori  di 
quattro , l’ultima  più  grossa.  - — Ventre 
congiunto  al  corsaletto,  0 terminato  da 
una  punta  forte,  clquanto  acuto.  — Pun- 
golo dentato  , nascosto  ootto  una  guaina  , 
scavata  a grondaja  nelle  Ccmmine.  — Tre 
piccioli  occhi  lisci. 

Gli  Uroceri  hanno  le  antenne  composte  di 
un  gran  numero  di  articolazioni  uguali , si- 
tuate nella  parte  anteriore  cibila  testa,  e \i- 
cine  tra  loro  alla  base. 

La  testa  è grossa  , rotoLdh  anteriormen- 
te , e unita  al  corsaletto. 

Il  corsaletto  grande , un  po’  incavato  an- 
teriormente. 

L*  addome  è grosso  ugualmente  in  tut- 
ta la  sua  lunghezza,  intimamente  congiun- 
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to  al  corsaletto  , é terminato  da  una  pun- 
ta dentata.  Nella  parte  di  sotto  di  quello 
delle  femmine  havvi  un  lungo  succhiello, 
che  ha  origine  Terso  la  sua  metà  ; questo 
succhiello  è rinchiuso  fra  due  lamine  squa- 
mose , e si  prolunga  oltre  la  punta  dell'  ad- 
dome. 

Le  quattro  zampa  anteriori  sono  di 
mediocre  lunghezza)  le  posteriori  più  lunghe.  < 

Le  ali  membranose,  lunghe  quanto  il 
corpo. 

Ignoriamo  le  abitudini  di  quest*  In- 
setti. Linnèo  e Febricio  li  chiamarono  col 
nóme  di  Sirex  j e Geoffroy  e Olivier  con 
quello  di  Urocere . Ma  siccome  quest*  ulti- 
mo Autore  non  ba  ancor  descritte  le  Spe- 
cie, che  compongono  questo  Genere,  uè  sap- 
piamo s’ egli  vi  comprenderà  tutte  quelle 
del  Genere  Sirex  \ così  ci  limiteremo  a de- 
scriver quelle,  che  abbiamo  sott*  occhio.  Il 
Genere  Sirex  di  Fabricio  è composto  di  yen* 
tisei  Specie. 

UROCERE  O MARCIDOLA  GIGANTE  : 

Urockhus  Gigas. 

Ha  le  antenne  gialle  ; la  testa  bruna  , 
con  una  grande  macchia  gialla  a ciascun 
lato  dietro  gli  occhi.  Il  corsaletto  bruno , 
senza  macchia , alquanto  peloso.  11  primo 
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snello  dell’  addome , bruno , orlato  di  gial- 
lo , il  secondo  interamente  giallo  ; i quat- 
tro seguenti  son  bruni  j gli  altri  gialli  $ l'ul- 
timo è terminato  da  una  punta  assai  lunga. 
La  femmina  ha  un  luogo  succhiello  posto 
nella  parte  di  sotto  , il  quale  ha  origine  ver- 
so la  metà  dell’  addome  , ove  è coperto  da 
due  lamiue  squamose  ; e si  stende  oltre  la 
punta  dell’  estremità  del  medesimo.  Le  zam- 
pe son  gialle  con  le  coscie  brune  , le  ali  tra- 
sparenti con  le  rami6cazionì  nervose  gialle  5 
le  superiori  molto  più  grandi  delle  inferiori. 

Abita  ne’ paesi  freddi  d’Europa.  Fu  tro- 
vato a Parigi  sopra  un  picciolo  vascello  , che 
veniva  dall’Havre  (i). 

UROCERE  SPETTRO  : 

UftOCBRUS  SfECTMJM. 

È lungo  quasi  un  pollice  ; ha  le  anten- 
ne nere , più  corte  del  corpo  j neri  la  testa 
ed  il  corsaletto , alquanto  pelosi  £ la  parte 
anteriore  del  corsaletto  tronca , ed  ha  una 
piccola  prominenza  puntuta  in  ciascun  lato, 
e due  linee  bruno-giallognole } 1*  addome  è 
nero , terminato  da  una  punta  squamosa  j è 
intimamente  congiunto  al  corsaletto.  Quello 
della  femmina  ha  un  succhiello  lungo  cirea 

(0  il  R ossi*' lo  descrive  come  trovato  in  Pisa. 
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un  pollice  , inserto  nella  parte  di  sotto;  le 
zampe  sono  giallo- rossiccie;  le  ali,  bianche, 
con  ramificazioni  nervose  brune. 

Abita  in  Isvezia* 

* UROCERE  GIOVINE  : 

Ubocsrtjs  Juvencus. 

È lungo  circa  dieci  linee  $ nero  turchi- 
niccio lucente,  ha  le  antenne  brune,  giallo- 
gnole alla  base,  nere  al! estremità  , più  brevi 
del  corpo;  la  testa  ed  il  corsaletto  alquanto 
pelosi  ; questo  è un  po*  tronco  anteriormente 
con  una  punta  in  ciascun  lato  ; 1’  addome  è 
terminato  da  una  punta  corta.  Il  succhiello 
è lungo  cinque  linee  circa , ed  è inserto  sotto 
l’addome;  le  zampe  sono  di  color  giallo  ca- 
rico; le  ali  hanno  una  lieve  tinta  bruna. 

Abita  in  Isvezia. 

UROCERE  CAMELO: 

Urocerus  Camelus. 

La  testa  è posta  sopra  un  collo  lungo  e 
sottile;  nera,  con  due  linee  longitudinali, 
gialle  sulla  fronte,  ed  una  trasversale  dello 
stesso  colore  a ciascun  lato  dietro  gli  occhi. 
Le  antenne  sono  corte  e nere  $ il  collo  è 
giallo  al  di  sopra  , scavato  a grondaja,  nero 
al  di  sotto.  Il  corsaletto  è nero,  zigrinato, 

49 
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tronco  anteriormente,  rigonfio,  con  una  pic- 
cola macchia  gialla  alla  base  delle  ali,  ed 
una  dello  stesso  colore  alla  base  dello  scu- 
do. L’addome  è nero  e liscio;  i lati  degli 
anelli  hanoo  una  piccola  macchia  gialla:  ec- 
cetto l’ultimo,  che  è tutto  nero,  e termi- 
nato da  due  picciole  punte  corte,  discoste 
l’una  dall’altra.  Il  succhiello  della  femmina 
è raen  lungo  di  quello  che  lo  sia  nelle  Spe- 
cie precedenti  ; le  zampe  son  brune  con  una 
macchia  gialla  alle  gambe;  le  ali  giallogno- 
le, con  le  ramificazioni  nervose  brune. 

Sonosi  trovati  circa  dodici  individui  di 
questa  Specie  a Parigi  in  un  sito  dov*  erau 
rinchiuse  delle  legne  da  bruciare  (1). 

. UROCERE  CORRUTTORE  : 

XJrocerus  Tabidus. 

È nero;  ha  le  antenne  lunghe  quasi 
quanto  il  corpo,  e vanno  ingrossando  dalla 
base  al  vertice.  L’addome  è compresso,  ne- 
ro , con  due  punti  gialli  , e tre  linee  dello 
stesso  colore;  le  ali  hanno  il  contorno  este- 
riore nero. 

È comunissimo  nei  dintorni  di  Parigi  (a). 

(i)  Si  trova  pure  da  noi. 

(a)  Da  nei  è raro. 

FINE  DEL  TOMO  XVI. 
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AVVISO 


INTERESSANTE  PER  GLI  ASSOCIATI 

ALL’OPERA  INTITOLATA 

Fasti  e vicende  di  guerra  dei  popoli  Italiani 
DAL  1801  AL  l8l5,  O MEMORIE  DI  UN’  Uf- 
fiziale  Italiano  per  servire  alla  Storia 
d’  Italia  nel  suddetto  periodo. 


I 


1 proseguimento  e la  pubblicazione  di  que- 
st’ opera , ( della  quale  per  ben  concepire  l’e- 
sirema  importanza  converrebbe  che  gl’italiani 
si  affacciassero  sul  suolo  straniero  ) fu  so- 
spesa e interrotta  per  lunga  e necessaria  as- 
senza dell’  autore.  Rimpatriato  con  copiosa 
messe  di  preziosi  materiali  , egli  si  è dato 
ogni  premura  onde  proseguire  1’  assunto  im- 
pegno , per  cui  vedrà  ben  tosto  la  luce  il  se- 
sto volume,  anche  più  interessante  dei  pre- 
cedenti. 

I Signori  Associati  sono  però  pregali  ad 
avvertire  i librai  , o altre  persone  pel  di  cui 
mezzo  furono  loro  trasmessi  i primi  cinque 
volumi,  del  luogo  del  loro  attuale  domicilio, 
onde  tanto  l’autore  che  gli  editori  possano 
aver  norma  sicura  per  la  spedizione  e con- 
segna dei  tre  futuri  ultimi  Tomi. 
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